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INTRODUZIONE

Negli ultimi due secoli i bisogni umani sono stati oggetto particolare della
ricerca in ambito filosofico, psicologico e sociale. Con l'avvento dello 'stato
sociale' è emersa Ia necessità di definire non solo il concetto di bisogno ma
anche quali bisogni dovessero essere ritenuti il centro dell'attenzione e della
tutela dello Stato. Poiché si trattava di definire i bisogni di base diventati, a
un certo punto, un diritto sociale, le ricerche hanno cercato di dare una indi-
cazione allo Stato sui bisogni che esso avrebbe dovuto sostenere per tutti i
cittadini. Una volta garantiti i bisogni sociali, la ricerca comincia ad interes-
sarsi di quei bisogni che sono stati oggetto dell'ambito psicologico e sociolo-
gico. La discussione ha investito perciò la questione più ampia della qualità
della vita, per cui il benessere tenta di garantire a tutti i cittadini uno standard
di vita in cui siano considerati i bisogni "più alti", quelli post-materialistici,
quelli relazionali, esistenziali, di significato, di trascendenza, ecc.

Nello strutturarsi dello Stato moderno I'enfasi dell'azione sociale e politi-
ca si indirizza verso I'appagamento dei bisogni materiali, costituiti da ele-
menti per lo più essenziali alla sopravvivenza. In tale contesto il concetto di
bisogno fa riferimento a quelli materiali (come quello di cibo, di alloggio, di
aria, di calore) e richiama il concetto di omeostasi, cioè di ricerca di un equi-
librio da parte dell'organismo compromesso dalla mancanza degli elementi
indispensabili alla sopravvivenza. I bisogni materiali, centro delle preoccupa-
zioni dello Stato e della società, vengono superati nella loro concezione di
base dando spazio a quelli di educazione, di sicurezza, di occupazione, di ap-
partenenza, ecc. In seguito si sviluppa una tendenza ad assicurare uno stato di
benessere sociale e individuale sempre più allargato a nuovi bisogni ancora
non emersi e non garantiti, come la qualità della vita e l'autorealizzazione
personale, e riguardano progressivamente le aspirazioni più alte, indirizzate
ai valori, all'esistenza e al significato della vita. Soprattutto nei paesi più svi-
luppati, dove sono già garantiti i dirini politici, civili e sociali e i bisogni ma-
teriali, le preoccupazioni sempre di più sono indirizzate alla qualità della vita
e alle politiche sociali.

Fino a questo punto abbiamo considerato la questione dei bisogni in una
condizione in cui, in molti paesi dell'Occidente, la cultura della razionalità e

della tecnica ha garantito il benessere per la maggioranza dei cittadini. In
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questi paesi si è arrivati ad un equilibrio tra i diritti politici, civili e sociali ga-
rantiti nel passato, e la sua attuazione all'interno dello Stato sociale. La pro-
spettiva cambia se si guarda alla condizione delle popolazioni dei cosiddetti
paesi "in via di sviluppo", o sottosviluppati. Per molti di essi, anche se si è
incrementatal'organizzazione dello Stato democratico e di diritto, non è arri-
vata a pieno titolo la razionalità tecnologica come matrice di produzione della
tecnologia, come prerogativa per lo sviluppo sociale ed economico e come
fattore di garanzia dei diritti. Essi sono paesi di consumo tecnologico più che
produttori di tecnologia. Si crea un divario tra le aspirazioni sociali, di benes-
sere, di qualità della vita, di partecipazione alla società del consumo e le ri-
sorse disponibili per rispondere a queste aspirazioni. Il paradigma dello svi-
luppo, identificato in quello dei paesi più ricchi, provoca nelle nazioni emer-
genti la tentazione di percorrere la loro stessa strada, ma in condizioni di
partenza svantaggiate, e compromesse dalla dipendenza tecnologica e quindi
economica e politica. La convivenza degli interessi nazionali e internazionali
all'interno dei paesi in via di sviluppo accresce sempre di più la distanza tra
cittadini che sono riusciti ad acquisire uno standard di vrta agaranzia dei bi-
sogni materiali e che partecipano a pieno titolo alla socletà. e la maggioranza
dei cittadini, che devono pensare ogni giorno al cibo, alla salute, all'istruzio-
ne e ad altri bisogni materiali che, peraltro, sono già diventati, a livello co-
stituzionale, un diritto di tutti.

La condizione sociale delle popolazioni che vivono in povertà, e, tra di es-

se, dei giovani poveri, è cararterizzata dalla marginalità nel processo di svi-
luppo. Paradossalmente definite come popolazioni 'marginalmente' integrate
al processo di sviluppo, ne prendono parte non propriamente attiva in quanto
soggette allo sfruttamento da parte del sistema sociale, e particolarmente del-
le forze produttive tanto nel consumo (anche se infimo), quanto nell'informa-
zione, e soprattutto nel lavoro, benché soggetto di diritti, ai quali lo Stato non
è in grado di provvedere. Alla marginalità strutturale appena accennata, si so-
vrappongono situazioni specifiche di disagio e di emarginazione.

L'insoddisfazione dei bisogni, sia quelli materiali che quelli post-materiali
e più "alti", provoca in chi la avverte situazioni di rischio e di disagio con
probabili reazioni emarginanti e devianti. Partiamo da questa ipotesi di base
per identificare quei fattori di rischio che hanno maggior valenza nella previ-
sione della devianza. Ci proponiamo in questo momento di esplicitare gli
obiettivi, la metodologia e l'articolazione della ricerca, per indicare la strada
che abbiamo scelto in vista di un risultato il più ottimale possibile.

L. Motivazioni e obiettivi

La ricerca si è proposta due obiettivi di base: innanzi tutto, quello di offri-
re una più profonda conoscenza dei fattori di rischio di devianza,finalizzata
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alla ottimizzazione degli interventi educativi, in secondo luogo, quello di
chiarire il rapporto, all'interno della realtà analizzata, tra povertà e devianza.

Il primo obiettivo riguarda la funzione pedagogica della presente indagine.
La ricerca si pone nella prospettiva sociologica ma ha nella motivazione pe-
dagogica il fine. La riflessione sociologica, in questo senso, intende mettersi
a disposizione della scienza pedagogica per chiarire la condizione di determi-
nate categorie di giovani, situati in un particolare contesto, in vista dell'in-
cremento della qualità degli interventi attuati nelle agenzie educative.

I giovani dell'indagine si situano in un determinato contesto sociale di
paese "in via di sviluppo", il Brasile, caratterizzato da forti contraddizioni so-
ciali, dove convivono contemporaneamente primo e terzo mondo. I campioni
sono stati scelti tra due universi statistici che rappresentano tale contraddizio-
ne: gli adolescenti e i giovani (14-17 anni), Iavoratori (dipendenti e con re-
golare assunzione), poveri, appartenenti alle Cooperative di lavoro minorile e
i giovani studenti, ricchi, che appartengono alle scuole private cattoliche di
Belo Horizonte.

Entrambi i campioni appartengono a categorie di adolescenti (14-15 anni)
e giovani (16-11 anni) in formazione che in un modo (quello dell'intervento
lavorativo) o in un altro (quello delf intervento scolastico) si trovano a con-
tatto con I'azione educativa delle Istituzioni cattoliche. Una delle grandi pre-
occupazioni di qr"reste istituzioni è proprio la comprensione delle cause degli
eventuali insuccessi dell'azione educativa e preventiva e cioè la conoscenza
dei fattori che costituiscono maggiore probabilità di fallimento della proposta
educativa, avvertito nelle risposte di tipo auto-emarginante, deviante e delin-
quenziale. Sembra ovvio che una risposta a tale domanda rimanda alla neces-
sità di ottimizzazione degli interventi educativi attraverso la via che si mostra
più disponibile, cioè la via preventiva attuata attraverso l'educazione, sia nel-
la dimensione sociale (nelle Cooperative di lavoro), che in quella scolastica
(nelle scuole cattoliche).

L'obiettivo è, quindi, quello di chiarire le cause della devianza lasciando
alla pedagogia I'approfondimento di eventuali modalità di intervento educa-
tivo. Il compito di programmare gli interventi educativi va affidato alla peda-
gogia sociale e scolastica perché esse possano impostare con più competenza
gli interventi, adattandoli alla realtà e richiamando i soggetti alla piena parte-
cipazione. In questo senso, abbiamo limitato la riflessione pedagogica (cap.
XII) alla convergenza tra i risultati della ricerca e la metodologia pedagogica
capace di far confluire i soggetti dell'educazione verso un intervento preven-
tivo innovativo. Un intervento così impostato intende privilegiare la parteci-
pazione degli attori sociali, valorizzarc le risorse e le agenzie educative sul
territorio, promuovere una rielaborazione della scala dei valori e la conse-
guente assunzione di una cultura costituita da un più alto profilo valoriale.

Il secondo obiettivo intende chiarire, all'interno della realtà dei giovani
lavoratori, il rapporto tra povertà e devianza. Il senso comune spesso colpe-
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volizza la condizione di povertà come terreno di coltura della devianza. Tale
affermazione ci sembra discutibile, anche se ci sono delle ricerche che, come
avremo modo di vedere, associano le condizioni di povertà ad una più intensa
manifestazione della devianza. Simile prospettiva rinforza spesso un pregiu-
dizio, che compromette ancora di più la 91à penalizzata condizione dei giova-
ni poveri. La condizione di povertà sembra associata piuttosto a fenomeni
delinquenziali che non esattamente alla devianza. La prima fa riferimento alla
legge, al controllo sociale, alle forze dell'ordine, alle rappresentazioni del
senso comune; la seconda, alle aspettative di ruolo, alla norma sociale e al li-
vello di tolleranza verso I'allontanamento dalla norma. Mentre la questione
delinquenziale va ricercata nei registri della polizia e resa nota dagli stessi
agenti del controllo sociale, la devianza va avvertita dal soggetto stesso, il
quale, talvolta, è l'unico che può informare sulla incidenza dei propri com-
portamenti devianti. Visto che il controllo sociale si rivolge più spesso a

quelle fasce della popolazione ritenute dal senso comune e dalle istituzioni di
controllo come pericolose, c'è da aspettarsi che la devianza e la delinquenza
siano più visibili là dove le si cercano di più. La maggioranza delle manife-
stazioni della devianzaresta al di sotto della visibilità sociale e cioè è mante-
nuta al livello del sommerso.

Questa e altre ragioni ci spingono, in sinlonia con le teorie interazioniste
della devianza, particolarmente con la "labeling theory", ad analizzare il rap-
pofio tra poverlà e devianza, mantenendolo distinto da quello tra povertà e

delinquenza.

2. Limiti

Un simile intento potrebbe riuscire meglio all'interno di un campiona-
mento che considerasse l'intero universo giovanile, compreso nell'età consi-
derata, trai 14 e i l7 anni e ci potrebbe dare una maggiore estensione nell'ap-
plicazione dei risultati, ma si è dimostrato piuttosto dispendioso e difficoltoso
per essere real\'zzato da un unico ricercatore.

Infatti, uno dei principali limiti della ricerca è quello di non poter contare
su un campione rappresentativo di tutta la gioventù ma solo di alcune catego-
rie di giovani. Ci siamo perciò soffermati su due campioni, rappresentativi di
due categorie ben precise: quella dei lavoratori delle Cooperative e quella de-
gli studenti delle Scuole private cattoliche. La scelta comporta anche una de-
limitazione dell'applicazione dei risultati a queste due categorie, non potendo
automaticamente estendersi ad altre categorie come quella dei giovani poveri
non lavoratori, dei giovani lavoratori di strada, dei giovani benestanti che
hanno abbandonato la scuola.

Se da una parte ci sono dei limiti, dall'altra possiamo contare sul vantag-
gio di poter rappresentare meglio le due categorie considerate. Inoltre, sem-
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bra doveroso notare che il ricercatore è abbastanza informato circa la cultura
e la condizione dei giovani, particolarmente di quella dei lavoratori delle Co-
operative.r

Una seconda limitazione riguarda I'argomento centrale, la devianza, man-
tenendola distinta dalla questione delinquenziale'. quest'ultima si riferisce ai
comportamenti contro la legge ed è, quindi, dipendente dalle informazioni uf-
ficiali. Il mantenersi nel raggio della devianza si rivela una delimitazione vo-
luta che, a sua volta, limita il confronto con le manifestazioni più significati-
ve del fallimento, dell'emarginazione e dell'esito di una carriera deviante.

3. Il percorso

II percorso metodologico parte dall'analisi della condizione giovanile sul
territorio per procedere con: (l) l'impostazione teorica e l'articolazione della
ricerca, (2) l'analisi della condizione giovanile, (3) la verifica delle ipotesi e i
risultati della ricerca.

l.La prima parte ha lo scopo di analizzare la condizione giovanile sul ter-
ritorio, valutare i bisogni e i rischi più intensamente avvertiti (cap. I) e, sulla
base di queste prime osservazioni, avviare Lrn più ampio studio dei concetti
emergenti come quello di bisogno, di rischio, di povertà e di emarginazione
(cap. II). All'approfondimento teorico segue la formulazione e I'articolazione
delle ipotesi (cap. III), finalizzate a tradurre gli obiettivi all'interno della ri-
flessione teorica. Per ultimo vengono definiti i campioni ed elaborati gli stru-
menti di rilevazione (cap. IV) che ci permettono di individuare, con un mar-
gine ottimale di sicurezza, i bisogni e le situazioni di rischio sul territorio.

Siamo partiti dalla realtà del territorio, nel momento in cui abbiamo deciso
di descrivere la condizione giovanile a Belo Horizonte (cap. I) prendendo in
considerazione tutto il periodo giovanile, particolarmente quello compreso tra
i 15 e i 24 anni, ed eventualmente, tra i 15 e i 17 anni. Lapartenza dalla realtà
ha senso in quanto costituisce un modo per conoscere le domande emergenti
dalla condizione giovanile stessa: le aspirazioni, i bisogni e le situazioni di ri-
schio.

L'impostazione teorica ha dato rilievo alla concettualizzazione e alle cate-
gorie interpretative riguardanti i bisogni umani, la povertà, I'emarginazione e

il rischio. Nella descrizione del concetto di bisogno abbiamo considerato al-
cune prospettive sviluppate all'interno di discipline come la filosofia, I'eco-
nomia, la psicologia e la sociologia.

I Il ricercatore è stato per 9 anni a contatto con le Cooperative di Lavoro, e per 6 anni ha
svolto la funzione di direttore di una delle Istituzioni; ha partecipato a convegni, seminari e
giornate di studio sulla condizione dei giovani lavoratori, a livello nazionale e internazionale;
ha scritto alcuni articoli e una tesi di Licenza su quella realtà.
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È nella prospettiva filosofica che il concetto ha avuto il suo primo svilup-
po, in una riflessione che enfatizza I'origine dei bisogni tra la tendenza alla
ricerca del piacere e la fuga dal dolore, nella distinzione tra bisogni veri e bi-
sogni falsi, tra motivazioni individuali e collettive. Ci atteniamo particolar-
mente al contributo di F. Hegel e K. Marx, il primo dei quali considera i bi-
sogni come uno dei principi sui quali si fonda la società civile e base per I'or-
ganizzazione dello Stato; il secondo promuove invece la critica dello Stato
capitalista e del modo in cui esso riduce i bisogni alla semplice necessità di
profitto.

Segue la prospettiva economica, che ha avuto il suo sviluppo soprattutto a
partire del secolo XIX e che enfatizza, ora nella domanda (il consumo), ora
nell'offerta (la produzione), la matrice dei bisogni. La prima posizione si svi-
luppa all'interno del liberalismo economico che vede nel mercato e nella do-
manda dei beni di consumo il motore dell'attività economica e quindi l'orien-
tamento per la produzione destinata alla soddisfazione dei bisogni. Di conse-
guenza scaturisce il tentativo di definire quali sono i bisogni naturali e artifi-
ciali, assoluti e relativi. L'approccio critico della posizione liberista identifica
non nella domanda, ma nell'offe(a dei beni di consumo, nelle forze produtti-
ve, la matrice che storicamente genera i bisogni: di qui la riflessione sui biso-
gni indotti dalla società consumistica.

L'approccio psicologico, a sua volta, si è sviluppato durante il nostro se-
colo e viene inteso nel senso di stimoli, di motivazioni, di istinti, di impulsi
(o drives) che anche se spesso scambiati per quelli di bisogno, non vi corri-
spondono esattamente. Alcune correnti psicologiche associano il concetto di
bisogno a quello di stimolo (comportamentismo); i bisogni sono considerati
come un dato di natura che, producendo una tensione, motiva I'azione diretta
alla ricerca della soddisfazione. In altre correnti esso viene associato ai con-
cetti di istinto e di impulso (psicanalisi) e i bisogni sono intesi come istinto,
una "energia" di origine istintuale e inconscia, che viene associata a concetti
di pulsione e di desiderio. Altri filoni di pensiero ancora lo associano ai pro-
cessi cognitivi, i quali guidano i bisogni e orientano I'individuo ad un fine
(cognitivismo). L'ultima corrente è centrata sull'intenzionalità dei bisogni,
guidati «dall'influenza che i processi cognitivi esercitano sulla motivazio-
ne».2 La prospettiva psicologica allarga la riflessione verso i bisogni più alti,
come quelli esistenziali, di autorealizzazione e di senso della vita e ci permet-
te anche di stabilire un quadro dei bisogni formativi, collegati al periodo evo-
lutivo.

La prospettiva sociologica, sviluppata a partire dalla fine dell'800, si av-
vale del contributo delle altre: della psicologia, con le motivazioni di origine
istintuale e valoriale, tra le forze provenienti dalla natura e quelle provenienti
dalla cultura; dell'economia, che si avvale della riflessione sui bisogni indotti

2 G. Prrneccsr, MotivaTione e insegnamento, La Scuola. Brescia 1990, p. 31
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dalla società ordinata alla razionalizzazione tecnologica e al consumo; della
filosofia, che riflette sulle grandi tendenze della società moderna, particolar-
mente sull'avvento del razionalismo tecnologico, dell'organizzazione da par-
te dello Stato delle istituzioni che procurano a tutti la soddisfazione dei biso-
gni diventati diritti, lo sviluppo dello stato sociale e la critica all'organ\zza-
zione della società da parte dello Stato moderno capitalista. L'approccio so-
ciologico ha ormai svih-rppato la sua riflessione e considera i bisogni nelle di-
verse prospettive: quella funzionalista, quella critica della civilizzazione e
quella emergente o realista, che supera la riflessione sui bisogni materiali
spostando il polo di valutazione dei bisogni sulla qualità della vita e sui biso-
gni più alti.

Si è ipotizzato, all'inizio, lo sviluppo di una prospettiva teologica. È ap-
parsa però poco sistematizzata una trattazione specifica sui bisogni nell'am-
bito della dottrina sociale della Chiesa: essa infatti ltilizza il concetto senza
un particolare sviluppo di una teoria dei bisogni.

Dal percorso offerto dai vari approcci deriva un chiarimento del concetto
di bisogno e particolarmente del modo in cui esso può essere applicato all'a-
nalisi della condizione giovanile del nostro tempo, tra i bisogni materiali da
una parte, e i bisogni post-materiali, esistenziali e di significato dall'altra.
Particolare attenzione viene rivolta al periodo evolutivo giovanile come mo-
mento in cui sono avvertiti i bisogni formativi e relazionali.

L'interpretazione della società si sviluppa all'interno della teoria relazio-
nale che, da una parte, considera il soggetto come appartenente ad un sistema
sociale composto da molteplici sottosistemi che si sviluppano continuamente
e manifestano una complessità sempre crescente; e, dall'altra, Io considera al-
l'interno del suo mondo vitale, della quotidianità, del piccolo mondo che egli
è abituato a gestire, perché meno dipendente dalla complessità del sistema so-
ciale. La partecipazione al sistema sociale, ma anche al mondo del quotidia-
no, costituisce per i giovani una sfida permanente, una costante ricerca delle
risorse, spesso negate, necessarie all'acquisizione delle competenze del ruolo
dell'adulto.

Abbiamo scelto definizioni di partenza per bisogni, rischio e disagio che
fossero in sintonia con i concetti di sfida e di risorsa. Le ragioni di tale scelta
riguardano, in primo luogo, le caratteristiche emerse dall'analisi della condi-
zione giovanile, contrassegnata da forte polarità tra povertà e rrcchezza; in
secondo luogo, per una scelta interpretativa impostata sulla teoria relazionale.

Per bisogni abbiamo inteso la «tensione di un individuo o di un gruppo
orientato a individuare una concreta soluzione (oggetto, modello culturale
ecc.) che ricostituisca un equilibrio compromesso da una carenza>>.3 La defi-
nizione ci è sembrata più adatta all'interpretazione della condizione giovanile

3 A. Gespanrur, "Bisogno", in F. DerrlancHr - A. Er-r-sNa - B. CerrantNussr (a cura di), Nuo-
t,o dizionario di soctologia, Edizioni Paoline, Milano 1987,p.268.
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in quanto parte dall'idea di tensione verso una soluzione possibile: la tensio-
ne, e non la carenza, indica lo stato di bisogno. Questa prospettiva permette al
ricercatore di riconoscere il soggetto come attivo nel cercare soluzioni alle
sue carenze e permette anche di identificare, nella mancanza delle risorse, il
rischio sociale, al quale si aggiungono le componenti psicologiche della fati-
ca, della frustrazione, del malessere e del disagio.

Abbiamo individuato il rischio nell'«esistenza di uno squilibrio, ovvero
ne lla mancanza di ade g uatezza relazionale ( manc ato ac c oppi amento - incon'
tro-dialogo), fra sfide e risorse in un sistema relazionale (interno-esterno)
complesso».a Il rischio viene concepito distintamente dal disagio, il quale «si
caratterizza come uno stato di malessere»s derivato dall'incapacità di con-
trollo della complessità, come «l'espressione della fatica con cui i soggetti
della socializzazione affrontano l'onere di reggere il gioco della flessibilità
dei percorsi, delle scelte e degli atteggiatnenti»,6 nel gestire sfide e risorse al-
l'interno del sistema sociale, o dei sistemi sociali sempre più complessi.

Una volta definito il parametro teorico dell'analisi, l'indagine si dirige
verso l'articolazione delle ipotesi. Sono state elaborate: una ipotesi generale,
quattro ipotesi complementari e 24 ipotesi particolari di rischio.

L'ipotesi generale presuppone l'esistenza di un rapporto positivo tra fru-
strazione dei bisogni e sintomi della devianza.La frustrazione dei bisogni è

identificata come rischio sociale che può costituirsi contemporaneamente co-
me rischio di devianza. La distinzione ha una funzione più analitica che con-
cettuale: il fattore di rischio di devianza viene inteso come un fattore di ri-
schio (sociale) al quale è riconosciuto un potenziale predittivo della devianza.

I fattori di rischio sono stati individuati avvalendosi di due modelli meto-
dologici che sono identificati da P. DonatiT come modello empirico e ntodello
normativo.Il modello empirico utllizza indicatori di rischio che si rilevano
dalla letteratura scientifica; il modello normativo ricava gli indicatori diret-
tamente dal contesto e si basa sulle informazioni fornite dal senso comune.
Nel nostro caso abbiamo rilevato determinati indicatori secondo il modello
normativo, cioè dalla condizione specifica dei giovani lavoratori e studenti,
contestualizzati rn un determinato territorio e con particolari caratteristiche
culturali. Si pensi, ad esempio, al rilevamento dei comportamenti considerati
devianti; essi sono stati rilevati dal senso comune, in quello che le persone
(testimoni privilegiati) e gli stessi giovani hanno considerato come deviante
all'interno della cultura alla quale appartengono.

a P. DoNan, lnfamiglia come relazione sociale, Franco Angeli, Milano 1989, p. 170.
5 R. MroN (a cura di), Emarginasione e associazionismo giovanile. Emarginazione, disagio

giovanile e prevenzione nella società italiana dal 1945 ad oggi, Ministero dell'lntemo, Roma
1990, p. 183.

6F. NenrsrNr - C. Rarvcr, Disagio giovanile e politiche sociali, La Nuova Italia Scientifica,
Roma 1992, p. 25.

7 Cf. P. DoNerr, lnfamiglia..., p. 165.
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Esistono condizioni in cui i soggetti si trovano contemporaneamente col-
piti da una molteplicità di fattori che caratterizzano una "situazione di ri-
schio". Una via metodologica per definire una situazione di rischio potrebbe
essere quella di considerarla come la sovrapposizione di diversi fattori di ri-
schio e quindi una concezione di ordine quantitativo. Un'altra via metodolo-
gica sarebbe quella di ordine qualitativo, secondo la quale i soggetti in situa-
zione di rischio sarebbero coloro che manifestano più intensamente I'affinità
con la devianza. Abbiamo scelto la seconda via; essa ci permette infatti di
identificare i fattori di rischio sociale correlati con la condizione di soggetto
deviante, e, quindi, le situazioni di rischio che si associano di più all'esito de-
viante.

Partendo da una tale base teorica, si è avviata la ricerca empirica, con
l'individuazione dei campioni e l'applicazione di un questionario.

Sono stati intervistati 1.272 soggetti, 703 dei quali appartengono alle Co-
operative di lavoro minorile e identificati come lavoratori, e 569 soggetti del-
le Scuole private cattoliche, identificati come studentl. Mentre per gli studenti
I'applicazione del questionario è stata fatta in piccoli gruppi, la realtà delle
Cooperative esigeva una soluzione diversa; i lavoratori sono stati perciò in-
tervistati uno a uno, rispettando determinati criteri8 di aleatorietà. Le intervi-
ste sono slate realizzate per un periodo consecutivo di due mesi, tra I'agosto e

il settembre del 1993.
La ricerca viene suddivisa in due dimensioni complementari, quella de-

scrittiva propria della seconda parte, e quella interpretativa della terza parte.

2. La seconda parte della ricerca, quella intesa in senso descrittivo, com-
prende I'analisi della condizione giovanile dei giovani lavoratori e studenti
(dal cap. V al X) all'interno di sei aree: dei bisogni, della famiglia, del lavoro,
della scuola, del tempo libero e della devianza.

Metodologicamente, l'analisi descrittiva si sviluppa in 'chiave di norma-
lità' e in 'chiave di rischio'.

L'analisi in chiave di normalità cerca di leggere la condizione giovanile in
base al consenso attorno alle variabili indagate, cioè dal punto di vista del-
l'opinione della maggioranza. Questa prospettiva tende a enfatizzare le gran-
di tendenze, le soddisfazioni, i bisogni, gli atteggiamenti, i comportamenti
più avvertiti; gli strumenti statistici utilizzati sono stati in prima istanza le
percentuali e gli incroci delle domande.

L'analisi in chiave di rischio, a sua volta, tende a leggere la condizione dei
giovani sul versante del rischio, cioè a guardare particolarmente ai giovani
per i quali viene meno la soddisfazione dei bisogni. A questo fine è stata ela-
borata una scala di rischio, costruita in base all'assegnazione di un peso alle
variabili di rischio (cf. appendice n.2), il che ha permesso, in un primo mo-

8 Cf. Capitolo III, § 5.3.



16 lntroduzione

mento, una classificazione dei giovani a basso, medio e alto livello di rischio
di devianza, e in un secondo momento, il calcolo delle correlazioni tra molte-
plici e/o singole variabili di rischio sociale e devianza.

3. La terza parte della ricerca comprende due capitoli dedicati alla ricerca
interpretativa e riguarda propriamente la metodologia esplicativa in quanto
finalizzata alla verifica delle ipotesi. Un capitolo è impostato sull'interpreta-
zione e identificazione delle cause della devianza (cap. XI), e l'altro sui risul-
tati e le proposte pedagogiche (cap. XII).

Per rispondere al carattere interpretativo abbiamo concepito tre livelli di
verifica, distinti e complementari: la correlazione tra le singole variabili di ri-
schio e i punteggi dell'area della devianza; la caratterizzazione dei gruppi in
base a una tipologia di rischio (chrster analysis); la verifica del rapporto tra
sistemi di significato e la tipologia del rischio; la correlazione tra le diverse
aree di rischio Qtath analysis).

Il printo livello dell'analisi interpretativa parte dalla verifica delle ipotesi
particolari e punta sulla correlazione tra Ie singole variabili di rischio (fattori
di rischio) e la devianza. Tale analisi, come anche le altre, è stata possibile
grazie all'assegnazione dei punteggi alle variabili di rischio. Si prevedono
situazioni di rischio sociale più intense per i giovani sprovvisti delle risorse
necessarie per affrontare le sfide del percorso formativo. Gli obiettivi di que-
sto livello di verifica sono quelli di identificare quali fattori di rischio sociale
colpiscono con maggiore intensità la condizione giovanile e sono in grado di
spiegare la devianza.

Il secondo liveLlo potrebbe essere meglio definito come un tentativo di ap-
profondimento del precedente. Esso tende ad identificare una tipologia del ri-
schio, una tipologia dei giovani e un complesso di sistemi di significato. Gli
strumenti statistici rfirlizzati sono stati: (a) l'analisi fattoriale dei fattori di ri-
schio, dalla quale emerge una tipologia del rischio composta da sei fattori; (b)
l'analisi fattoriale dei bisogni, dalla quale sono emerse le tendenze di assun-
zione di determinati bisogni e valori (sistemi di significato). Tanto I'una
quanto l'altra hanno lo scopo, prima di tutto, di delineare una tipologia di ri-
schio libera dalla soggettività del ricercatore; in secondo luogo, di identifica-
re i gruppi che assumono i diversi tipi di rischio (cluster analysis); e per ulti-
mo, di operare un confronto tra la tipologia di rischio e i sistemi di significa-
to. Tale confronto ci può aiutare a capire come i bisogni vengono assunti da
parte dei giovani devianti e dai non devianti. La distinta valorizzazione dei
bisogni, da parte dell'uno e dell'altro gruppo, ci aiuterà a capire quali sono i
bisogni-valori da incentivare e quali sono gli pseudo-valori la cui assunzione
deve costituire il centro dell'attenzione preventiva.

Il terzo livello dell'analisi esplicativa è stato programmato per rispondere
propriamente alla verifica delf ipotesi generale, cioè individuare le cause del-
la devianza. Non vengono considerate le variabili isolate, ma le "situazioni di
rischio" in grado di prevedere la devianza. Le situazioni di rischio sono veri-
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ficate all'interno delle sette aree di analisi disegnate dal ricercatore: povertà
(bisogni materiali), bisogni (post-materiali), famiglia, lavoro, scuola, tempo
libero e devianza. L'area della devianza funge da variabile dipendente, ed ha
lo scopo di verificare I'ipotesi generale; lo strumento statistico utilizzato è

stato la path analysis.
I1 capitolo conclusivo (cap. XII) cercherà di presentare i principali risultati

tra analisi della condizione giovanile, analisi del rischio e verifica delle cause
della devianza. Viene proposto inoltre un progetto pedagogico preventivo al
rischio, al disagio e alla devianza. Si ribadisce, da una parte, la necessità di
considerare nell'impostazione metodologica il polo dei bisogni, e, dall'altra,
di privilegiare quello delle risorse partendo proprio da quest'ultimo. Questo
procedimento permette di impostare un itinerario metodologico preventivo in
chiave di innovazione, che privilegia la tensione dei giovani verso lo sviluppo
delle proprie potenzialità attraverso la loro indispensabile parlecipazione e

corresponsabilità nei progetti.
Nella presentazione vengono illlizzati con frequenza strumenti di visua-

lizzazione dei dati, quali tabelle e figure. Le tabelle sono presentate, normal-
mente, senza informazioni sulla frequenzadei non rispondenti e senza i valori
assoluti. Le ragioni di tale scelta sono di ordine pratico: ci sono state poche
astensioni alle domande e il numero dei soggetti si mantiene costante, tra i
703 lavoratori e i 569 studenti. Le figure, a loro volta, hanno piuttosto lo sco-
po didattico di visualizzazione dei risultati più rappresentativi.

Riteniamo che un percorso metodologico così impostato ci sarà di grande
utilità per comprendere la condizione giovanile e le cause del disagio e della
devianza. Il lettore è invitato a predisporsi a guardare ad una realtà culturale
che, se pur non del tutto diversa dalla condizione giovanile occidentale, pre-
senta particolarità da non sottovalutare.
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Capitolo primo

LA CONDIZIONE GIOVANILE A BELO HORIZONTE

Introduzione

Lo scopo di questo rapporto è quello di anahzzare dettagliatamente la
condizione dei giovani a Belo Horizonte in modo da cogliere i loro bisogni e

le loro frustrazioni in vista della verifica di alcune ipotesi sul rischio di emar-
ginazione e di devianza.r

La difficoltà di una analisi della condizione specifica dei giovani del Bra-

I Le informazioni sulla gioventù di Belo Horizonte fanno riferimento specifico alla ricerca
avviata dalla Archidiocesi di Belo Horizonte nel 1992: Cf. A.C. Gutuaners - V.P. Lelrr, "/a-
t,entude na RMBH. ,1993. Pesquisa survey. Voll. I e II, Arquidiocese de Belo Horizonte/Opi-
niào Consultoria e Pesquisa, Belo Horizonte 1993 (ciclostilato). L'indagine ha avuto lo scopo
di studiare specificamente il profilo religioso dei giovani dell'Archidiocesi di Belo Horizonte,
il cui territorio coincide con quello della Regione Metropolitana di Belo Horizonte (RMBH). Il
campione comprende 600 giovani trai 16-24 anni, ugualmente distribuiti tra sesso e apparte-
nenza religiosa. Sembra essere I'unica ricerca del genere che tratta del problema giovanile a

Belo Horizonte. E una ricerca descrittiva; il campione però si mostra ridotto all'intemo di un
universo giovanile assai grande composto nel 1988 da 700 mila soggetti. La scarsa presenza
nei campioni dei soggetti appartenenti a religioni meno numerose (protestanti, spiritisti karde-
cisti, umbandisti e atei) riducono la rappresentatività e conseguentemente i livelli di significati-
vità e rendono più insicure le conclusioni riguardanti i non cattolici.

Sulla condizione dei «meninos de rua» di Belo Horizonte: Cf. A. Tosrrs oe Meceoo (a cu-
ra di), Criangas e adolescentes trabalhadores nas ruas centrais de Belo Horizonte, AMAS/
CBIA/INAPP, Belo Horizonte 1994, pp. 150 (ciclostilato). Cf. V/.E. Uor., Produgao social da
crianga do adolescente marginalizados, Universidade Federal de Minas Gerais. Dissertagào de
Mestrado, Belo Horizonte 1993, pp.223. E anche: A.C. Gours oe Cosre, O estatuto da crian-
ga e do adolescente e o trabalho infantil no Brasil. Trajet6ria, situaEào atual e perspectivas,
Sào Paulo, OIT-LTR Editora, 1994, pp. 70; Io., Infància, juventude e polftica social no Brasil,
in: D. RIvene - A.C. GorraEs »e Cosra eÌ.alii, Brasil crianga urgente. A lei 8069/90, Rio de Ja-

neiro, Columbus Cultural, 19942,pp.69-105; G. Su-ve, A comunicagdo na rua. Ensaio de re-
flexào sobre o processo de comunicaEào entre os meninos e meninas de rua no Brasil, CESAP,
Belo Horizonte 1992, pp. 20; G. Srwe, Relagdo entre roubo e pecado na prética dos meninos
e meninas de rua, CESAP, Belo Horizonte 1992, pp.23; T. PsNNe Ftnur, «The generation and
observation of evaluation indicators of the psychosocial development of participants in pro-
grammes for street children in Brazil», in: W. Myrns (a cura di), Protecting working children,
UNICEF/Zed Books Ltd, London 1991, pp. 138-150,
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sile2 è dovuta particolarmente alle diversità culturali che si possono ritrovare
all'interno di un paese di dimensioni continentali, in cui la condivisione di
una stessa lingua non significa necessariamente la condivisione di una stessa
identità culturale. All'interno di una base culturale comune, si possono inoltre
osservare diverse tendenze a seconda della formazione etnica e dell'appar-
tenenza geografica.

Faremo riferimento alla realtà nazionale (Brasile), a quella regionale (Re-
gione Sudest)3 e a quella dello Stato di Minas Gerais che serviranno a meglio
contestualizzare la condizione giovanile locale (a Belo Horizonte).

l. Teorie interpretative dello sviluppo: il caso brasiliano

Il Brasile, nazione riconosciuta, secondo i criteri di disuguaglianza socia-
le, come appartenente al cosiddetto Terzo Mondo, e secondo i criteri di svi-
luppo economico come paese <<in via di sviluppo>>, ha attraversato negli ulti-
mi dieci anni una particolare trasformazione nell'area socio-politica, dovuta
alla riaffermazione del regime democratico dopo vent'anni di militarismo. I
cambiamenti in atto, anche se lenti, cominciano a sensibilizzare la coscienza
dei cittadini in modo da spingere la struttura economica in direzione di un
progetto globale, che preveda una distribuzione più giusta e più ugualitaria
della ricchezza e, quindi, l'eliminazione della povertà estrema. Nel contempo,
il contesto sociale brasiliano continua ad essere caratterizzato dalla condizio-
ne di sottosviluppo o di paese in via di sviluppo.a

2 I dati statistici sulla condizione della popolazione brasiliana e 'mineira' (il termine ntinei-
ro è relativo agli abitanti dello Stato di Minas Gerais) fanno riferimento alla seguente biblio-
grafia: Ince, Criangas & adolescentes. Indicadores sociais. Vol. 4. IBGE, Rio de Janeiro 1992,
pp. 159; A.M. PEI-leno, O mapa da crianga: a indigència entre as criangas e os adolescentes
(= Documento de Politica l9), IPEA, Rio de Janeiro 1993, pp. 58 (ciclostilato); IBGE, Perfil
estatistico de criangas e mdes no Brasil. Sistema de acompanhamento da situagào s6cio-eco-
nÒmica de criangas e adolescentes 1981-1983-1986. Vol.4. Regiào Sudeste, IBGE, Rio de Ja-
neiro 1989, pp. 522; A. Feusro - R. Crnvrul (a cura di), O trabalho e a rua. Criangas e adole-
scentes no Brasil urbano dos anos 80, Cortez Editora, Sào Paulo 1992, pp.244; GovrnNo oe
Mtnes Gnnnrs, Anudrio estatistico de Minas Gerais 1988-89. Secretaria de Estado do Planeja-
mento e CoordenaEào Geral, Belo Horizonte 1990, pp. 896; L.M.I. op MrcHrr-rs Mruoouga (a
cura di), Diagndstico preliminar da situagdo da crianga e do adolescente em Minas Gerais,
Fundagào Joào Pinheiro, Belo Horizonte 1993, pp. 103 (ciclostilato).

3 La Regione del Sudest è composta dai quattro Stati tra i più sviluppati del Brasile: Sào
Paulo, Minas Gerais, Rio de Janeiro ed Espirito Santo. La città di Belo Horizonte è la capitale
dello Stato di Minas Gerais.

4 Cf. y.W. Bnaosuaw - J. Huexc, Intensifiing global dependencl': foreign debt, structural
adjustment, and third world underdevelopment, in: «The Sociological Quarterly», 32 (1991)
336.
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l.l. Interpretazioni del sotto sviluppo

Nelle varie interpretazioni del sottosviluppo è valido il contributo teorico
dell'Europa e del Nord-America, ma è fondamentale I'opera degli studiosi
del Terzo Mondo.5 Inizialmente tale interpretazione è stata teorizzata secondo
due modelli: il modello etnocentrico e quello relazionale.

Il modello etnocentrico cerca la spiegazione del sottosviluppo nelle ten-
denze personali degli individui.6 Questo modello appare riduttivo perché in-
dividua le cause dello sviluppo nell'appartenenza etnica e culturale, a scapito
dei fattori sociali come la tensione e la distribuzione del potere tra i gruppi e

le classi sociali.7
Il modello relazionale può essere suddiviso in tre filoni teorici: la teoria

del dualismo strutturale basata sulla modernizzazione derivata dalla crescita
economica; la teoria della dipendenza come critica allo sviluppo non verifi-
catosi con la modernizzazione economica; e una terza che può essere identifi-
cata come <<alternativa>>8 ma che non si è ancora manifestata nella sua pienez-
za. Quest'ultima mette in risalto l'indifferenza tra i paesi sviluppati e quelli
sottosviluppati all'interno della diffusione del neo-liberismo economico.e

a] Il dualismo strutturale

Il dualismo strutturale definisce il sottosviluppo attraverso il confronto tra
paesi poveri e paesi ricchi. Le sue tesi sostengono la coesistenza nei paesi
sottosviluppati di due diverse società dotate di strutture economiche e sociali
distinte: la società tradizionale, agricola e statica, da una parte, e la società
moderna, industrializzata e dinamica, dall'altra.r0 Tra I'una e I'altra, nel corso

5 Tra di loro i brasiliani Celso Funreoo, Fernando Henrique Cen-ooso e Luis da Cosre PIN-

ro. Cf. C. FuR.reoo, La fonnafione economica del Brasile, Einaudi, Torino 1970; A. G. Fnanx,
Sul sottosviluppo capitalista, Jaca Book, Milano 1971 ; G. GsnveNt, Polftica y sociedad en una
época di transiciòn de la sociedad de masas, Buenos Aires 1956; F.H. Cenooso - E. Fellrro,
Dependencia y desarcollo en América Latina, Siglo Veintiuno Editores, México 1988.

6 Il modello etnocentrico cerca le cause dello sviluppo nei fattori culturali, genetici, di raz-
za, di clima e di posizione geografica. Una interpretazione in questa prospettiva è stata svilup-
pata in Brasile da Gilberto Fnerne.

7 Cf. F.H. Cenooso - E. Fer-lr,ro, Dependencia y desarrollo..., p. 27.
8 Cf. R. Gnrrrr (a cura di), L'immagine degli altri- Orientamenti per l'educazione allo svi-

luppo. La Nuova ltalia, Firenze 1985, p.23.
9 Il termine «liberismo» (e neo-liberismo) indica la concezione economica derivata dal libe-

ralismo, i1 quale viene inteso come la dottrina «che rivendica il riconoscimento delle libertà
individuali e che per conseguenza sostiene che il potere politico deve essere esercitato entro
limiti definiti». Cf. R. Mencuesr - B. MexctNt, Dizionario di politica e scienze sociali, La
Nuova ltalia, Firenze 1991,p.494.

l0 Nell'ambito delle scienze sociologiche gli studi sul sottosviluppo possono essere distinti
secondo due indirizzi teorici: il primo di impostazione strutturale-funzionalista, ed un secondo
definito neo-marxista. Cf. G. Roverr, «Sottosviluppo», in: F. Deuancnt - A. ELLENA - B. Cer-
TARTNUSST, Nuovo Dizionario di Sociologia,Edizioni Paoline, Milano 1987,p. 1993.
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del processo di cambiamento sociale dovrebbe emergere prima della società
moderna, uno standard intermedio carattertzzato come società «in via di svi-
luppor. Il processo di sviluppo, secondo tale teoria, dovrebbe riprodursi nelle
diverse tappe che hanno caratterizzato le trasformazioni sociali dei paesi già
sviluppati. Le critiche che vengono rivolte al dualismo strutturale sono quelle
di non considerare adeguatamente le variabili storiche dei diversi paesi, di-
verse a seconda dei modelli di colonizzazione.

bl La teoria della dipendenza

La teoria della dipendenza a sua volta rpotizza: a) lo sviluppo e il sotto-
sviluppo come due aspetti complementari di uno stesso processo di diffusione
del capitalismo su scala mondiale; b) la struttura del sottosviluppo è determi-
nata dal tipo di rapporto esistente tra i paesi già sviluppati e quelli ancora sot-
tosviluppati e rappresenta la contraddizione fondamentale del capitalismo; c)
questa struttura genera simultaneamente il sottosviluppo in alcune regioni del
mondo e lo sviluppo economico in altre; d) si costituisce una polartzzazione
tra «centro» (paesi sviluppati) e «periferia» (paesi sottosviluppati), in cui gli
ultimi sono paesi dipendenti. Il rapporto tra «centro>> e «periferia» è gestito
da una rete di interessi che unisce certi gruppi sociali ad altri in modo che il
<<potere economico si esprime come dominazione sociale»,tt e si riproduce
tanto nei rapporti interni quanto in quelli esterni dei diversi paesi.

La teoria della dipendenza si è rafforzata negli ultimi tempi, dal momento
che i paesi sottosviluppati come il Brasile si sottomettono alla hberaltzzazio-
ne del mercato per partecipare competitivamente a livello internazionale. Si
crea così all'interno del paese una conflittualità crescente tra i vari gruppi so-
ciali: quelli collegati agli interessi internazionali, quelli interessati a preserva-
re il privilegio dell'antico protezionismo di Stato, quelli che scaturiscono dal-
le forze sociali (ad es. i sindacati e gli esclusi dal nuovo sistema) che premo-
no per partecipare al nuovo ordine e quelli che non contano perché esclusi dal
processo di cambiamento.

c) Una via «alternativa» o I'indffirenza tra il Nord e il Sud?

Unaterza via interpretativa sembra emergere negli ultimi tempi, con I'ac-
cento sugli aspetti dell'ecologia, della qualità della vita e Io stabilirsi del neo-
liberismo economico.

Nato dal liberalismo del sec. XVIII, che riduce il ruolo dello Stato alla di-
fesa della legge e dell'ordine, il neo-liberismo perfeziona il controllo sociale
attraverso l'incremento delle politiche sociali e dell'assistenzialismo: pro-

It F.H. Canooso - E. Fer-lero, Dependenciay desarrollo..., Siglo Veintiuno Editores, Mé-
xico 1988, pp.20,162.
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spetta pertanto un rapporto condizionato dal mercato, mentre tocca alle na-
zioni più povere la necessaria integrazione nel sistema di mercato attraverso
il miglioramento della qualità dei prodotti industriali e la riduzione del costo
dei prodotti primari. Questa politica neo-liberale genera nei paesi poveri che
la accettano, una divaric azione delle disuguaglianze sociali. Da un lato, ci so-
no quei cittadini che partecipano a pieno titolo alla vita del paese e ai nuovi
rapporti di produzione; e, dall'altro, vi sono i poveri, i quali si trovano esclusi
dal mercato del lavoro e del consumo.12 Agli ultimi sono indirizzatele politi-
che di controllo sociale operate nell'ambito delle politiche assistenziali desti-
nate a diminuire l'impatto dell'esclusione sociale.

Permane tra i paesi sviluppati (situati nell'emisfero Nord) e quelli sotto-
sviluppati (situati prevalentemente nell'emisfero Sud) un rapporto di indiffe-
renza nei confronti delle popolazioni cosiddette escluse dal nuovo sistema di
consumo. L'indifferenza si riproduce alf interno dei paesi sottosviluppati tra i
gruppi integrati nel nuovo ordine economico (la classe dirigente, la classe
operaia specializzata) e quelli esclusi (la popolazione indigente, gli operai
non specializzati,la gioventù esclusa dal sistema formativo, i minori abban-
donati, ecc.).

Se sul versante economico si prefigura la globalizzazione dell'economia,
sul versante sociale si preconizza una migliore qualità della vita. Per miglio-
rare le condizioni di vita delle popolazioni dei paesi sottosviluppati, secondo
il rapporto UNICEF 1994, si vuole fermare il degrado ambientale, promuove-
re la pianificazione familiare e incrementare I'educazione di base.r3 Questa
via, chiamata 'alternativa', parte dal principio che il modello di sviluppo veri-
ficatosi nei paesi sviluppati, e che ha portato ad un alto tenore di consumo e

di benessere materiale, sembra non potersi realizzare a livello globale. La via
alternativa si colloca come Lrn freno alla scalata al modello consumistico e
propone una via di sviluppo che riesca ad utrhzzare le risorse locali e della
comunità, senza alzare la domanda consumistica e senza danneggiare I'am-
biente. Dati gli effetti perversi dell'attuale corrente impostata sul neo-liberi-
smo economico, tale concezione finisce per diventare un progetto non realiz-
zablle dal momento che accresce sempre di più I'indifferenza nei confronti
delle popolazioni non in grado di partecipare al nuovo modello di sviluppo
(gli esclusi).

1.2.1 sintomi del sottosviluppo

Il sottosviluppo brasiliano trova la sua genesi tanto nella dipendenza delle
classi dirigenti dai paesi sviluppati, quanto nell'indifferenza emersa nel neo-

r2 Cf. C. Cnuueu, <<Das diretrizes a Santo Domingo/92», in: CNBB, Diretrizes l99t-t994,
Ed. Paulinas, Sào Paulo 1992,pp.22-23.

13 Cf. UNtcEr, Situagào mundial da infància 1994, Unicei Brasilia 1994,p.49.
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liberismo verso i poveri e gli esclusi. I sintomi o i disagi provocati dal sotto-
sviluppora possono essere ravvisati soprattutto nella sfera economica, socio-
culturale e politica.

Nell'ambito economico i sintomi del sottosviluppo vengono individuati:
nella forte recessione economica, seguita dal conseguente ristagno, soprattut-
to negli anni '80; nell'aumento della disoccupazione; nell'appiattimento dei
salari dei lavoratori; nel persistere di un'inflazione alta e corrosiva dei salari;
nella concentrazione del reddito e nella conseguente espansione della pover-
tà; nel trasferimento delle risorse all'estero per il pagamento degli interessi
del debito estero e del deficit pubblico.t5

Nell'ambito socio-culturale, gli anni '80 sono stati caratterizzati dalla ri-
duzione delle spese attribuite alle politiche sociali, specialmente all'educazio-
ne, alla salute e all'alimentazione infantile; dall'aumento delle spese dirette
alle politiche assistenziali; dalla diminuzione del prodotto «pro capite» degli
alimenti e da un conseguente calo del 207a della produzione alimentare; dalla
diminuzione della mortalità infantile e contemporaneamente da una crescita
della mortalità negli strati più bassi della popolazione.

Nell'ambito politico si osserva il passaggio dal regime autoritario, di ma-
trice militare, al regime democratico; una forte crisi politica accentuata dalla
corruzione che investe sia il potere esecutivo che quello legislativo;16 la cre-
scita della coscienza di cittadinanza e la maggior partecipazione alle istitu-
zioni organizzate dalla società civile.

Dei tre ambiti di analisi, ci interessa in modo particolare quello sociale.
Questo, da una parte, coinvolge le variabili economiche e quelle politiche e,
dall'altro, favorisce I'esame delle risposte dei giovani, siano essi integrati o
esclusi dal sistema sociale. È nel campo sociale che spiccano i problemi più
accentuati come la crescita della indigenza, della fame, della criminalità, del-
I'abbandono dei minori, della diffusione delle bande giovanili e delle espres-
sioni a volta aggressive che spesso si associano alla musica «rap». Ma è an-
che nel campo sociale che emergono reazioni e risposte che possono indicare
soluzioni in campo politico ed economico: i movimenti di promozione e dife-
sa dei minori abbandonati, l'edizione della costituzione «cittadina» del 1988,
l'impeachment del presidente Collor de Mello, la campagna contro la fame
(1993), l'operazione «mani pulite» brasiliana, la voglia di espressione della
gioventù di periferia nella musica «rap»,1'incremento dei movimenti della
cultura afro-brasiliana.

14 Cf. J.P. CHeueo - R. CEnvrNr (a cura di), Crise e iffincia no Brasil, O impacto das politi-
cas de ajustamento econòmico. UNICEF/USP, Sào Paulo 1988, pp. XXIV-XXXI.

r5 Il piano finanziario del governo brasiliano ha indirizzato, nel 1994, il 64,5Eo delle risorse
(200 miliardi di dollari) per il pagamento dei debiti. Cf. Prova de contas, in: Revista Veja, n.
19,27 (1994)99.

16 Cf. D. RIvena, Por amor destas bandeira,s. Centro Brasileiro para a Infància e Adole-
scència, Brasilia 1991, pp. 160-161.
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1.3. I problemi sociali visti dai giovani

I giovani di Belo Horizonte identificano i maggiori problemi sociali del
Brasile in tre aree: I'area specificamente sociale come la povertà, la miseria,
la disoccupazione, I'abbandono dei bambini (5l%a); l'area politica: la corru-
zione,l'ingovernabilità, la mancanza di etica, i problemi economici, la disu-
guaglianza nella distribuzione dei redditi (29Vo); e l'area delle politiche so-
ciali: la crisi del sistema educativo, dell'abitazione e della sanità (16%o).n

a) L'area sociale: disuguaglianza e povertà

Tra i principali problemi brasiliani, vissuti dalle popolazioni giovanili, vi
sono quelli collegati alla disuguaglianza sociale e alla povertà, frutto della
concentrazione del reddito.

Nel 1981 rl 50Vo dei piùr poveri possedeva 1l l3%o del reddito nazionale,
avvicinandosi così al reddito dell'l%o dei brasiliani più ricchi. Dieci anni do-
po, nel l99l,l'l%o dei più ricchi possedeva il 17,3Va della ricchezzanazio-
nale, mentre 11 50Vo dei più poveri era rimasto ancora più povero e possedeva
l'llVo della ricchezza nazionale. Nel 1990, il 53,57o dei bambini e degli ado-
lescenti brasiliani viveva in famiglie il cui reddito mensile «pro capite, re-
stava al di sotto della metà del salario minimo costituendo una vera condizio-
ne di povertà.

La disuguaglianza si manifesta anche tra le diverse regioni del paese. Nel
1990 la Regione Nord-Est offriva una presenza di poveri due volte superiore
(77,5Vo) della Regione Sud-Est (38,5Vo), dove si situa la città di Belo Hori-
zonte.l8

La disuguaghanza sociale presente nella realtà nazionale si riproduce an-
che negli Stati brasiliani più sviluppati, come in quello di Minas Gerais. Qui
il ritmo di crescita nell'ultima decade non ha contribuito alla diminuzione
della miseria; infatti, il prodotto interno lordo dello Stato di Minas Gerais è
cresciuto del l0,8Vo all'anno durante gli anni '70, mentre nella decade degli
anni '80 la crescita è rimasta nella media del2,7Vo all'anno. Il rapporto tra la
crescita economica e il tasso di crescita della popolazione nello stesso perio-
d,o (l,89Vo), fa considerare questa una decade economicamente (<persa>>.

Il 50Vo dei più poveri dello Stato di Minas Gerais partecipavano, nel 1960,
al 20Vo della distribuzione del reddito; nel 1980 la percentuale scendeva al
l4%o.te Il progressivo accumularsi dei beni nelle mani delle persone più ricche
contribuisce all'aggravarsi della situazione, che il 60Vo dei giovani di Belo
Horizonte vorrebbe contrastare con il proprio impegno.

17 Cf. A.C. GurvenÀes - V.P. Lrnr, Juventude na RMBH. Vol. I, p. l3
18 Cf. Iscp, Criangas & adolescentes,pp. 12-14.
19 Cf. GovenNo oe MrNes Geners, Anudrio estatistico.-., p- 616.
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bf L'area della politica: tra delusioni e voglia di partecipazione

Gli anni '80 e gli inizi degli anni '90 hanno portato il Brasile alla norma-
lità democratica: il passaggio dal regime militare a quello democratico, la
campagna per le elezioni dirette del Presidente della Repubblica (1982), I'ele-
zione dell'assemblea costituente e la promulgazione della nuova Costituzione
(1988), I'elezione diretta del Presidente della Repubblica (1989), l'impeach-
ment del Presidente della Repubblica(1992), le denunce e i processi di corru-
zione nell'area politica governativa e parlamentare (1993).

I giovani hanno partecipato agli eventi politici al di fuori e indipendente-
mente dalle istituzioni politiche, esprimendo modalità particolari di parteci-
pazione attraverso il rifiuto dei politici, il discredito della politica, il disinte-
resse per le istituzioni, la ricerca di vie alternative nella musica (il «rap») e
nella partecipazione occasionale e opportunistica (i «caras pintadas").

c) L'area delle politiche sociali: l'assistenza sociale come surrogato delle
politiche sociali

Lo Stato dimostra, da una parte, di dirigere la sua politica sociale a benefi-
cio dei più agiati a scapito delle popolazioni più povere, e, dall'altra, cerca di
ridurre I'impatto della povertà, mettendo in atto politiche assistenziali com-
pensatorie.2o Infatti, le spese sociali del governo centrale del Brasile, degli
Stati e dei Municipi, che includono le aree della salute, dell'assistenza sociale
e della previdenza sociale, hanno avuto un incremento del 6lVo, passando dai
24,5 miliardi di dollari del 1976 ai 40 miliardi del 1986. Queste spese hanno
continuato a crescere fino al l}Va del prodotto interno lordo, tra il 1988 e il
1990.2t

Soprattutto a causa dell'incremento delle spese sociali nell'ambito assi-
stenziale, il tasso di mortalità infantile è diminuito lungo la decade degli anni
'80, passando dal 68 per mille nel 1980 al 45 per mille nel 1989. Persistono
differenze regionali: mentre il Nordest, la regione più povera del Brasile, mo-
stra un tasso di mortalità infantile del75 per mille, nel Sudest, la regione più
ricca, il tasso è del 33 per mille.22

20 Cf. F. RrzsNoe, «A politica social e a crise econ6mica», in: J.P. CHaueo - R. CenvrNr (a
cura di), Crise e infància..., p. 117; J. L. Bezenna, «Assistencialismo e polftica», in A.P. JuNron
- J.L. Brzpnne - R. HrntNcen (a cura di), Os intpasses da cidadania. Infància e adolescència no
Brasil, IBASE, Rio de Janeiro 1992, pp.36-49.

21 Cf. IBGE, Criangas & adolescente.s..., p. 30. L'assistenza sociale ha un carattere com-
pensatorio e si rivolge ai gruppi particolarmente in difficoltà (povertà, miseria, situazioni di
emarginazione); le politiche sociali costituiscono una modalità di politica pianificata, perma-
nente, con obiettivi a lungo termine, e rivolta all'eliminazione della povertà (cf. A.C. Goups oe
Cosre, «lnfància, juventude e polftica social no Brasil», in AA.VV., Brasil crianga urgente: a
lei, Columbus, Sào Paulo 1990, pp. 69-105).

22 Cf . Ibidem, p.39.
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2. La condizione giovanile a Belo Horizonte

2.1. La popolazione

Belo Horizonte è la terza città del Brasile per grandezza.
Nel 1980 i giovani dello Stato di Minas Gerais appartenenti alla classe di

età tra i 15-24 anni erano 2.933.219, e quelli della classe di età interessata
dall'indagine (15-17 anni) erano 1.000.543, all'interno di una popolazione
composta da 13.378.553 abitanti. Nel 1988 i giovani tra i 15-24 anni erano
3.024.215, con Lrnacrescita del3Vo in un periodo di 8 anni. Nello stesso pe-
riodo i giovani tra i l5-17 anni si erano stabilizzatiattorno ai999.136, di cui
i\74,37o abitava in ambiente urbano.

La città di Belo Horizonte, sorta nel 1897 quale nuova capitale dello Stato
di Minas Gerais, compirà i 100 anni nel 1997. Durante questo tempo è ri-
uscita a trasformarsi in una metropoli di più di quattro milioni di abitanti, ar
torno alla quale sono cresciute diverse città satelliti. L'insieme di queste vie-
ne a formare la Regione Metropolitana di Belo Horizonte (RMBH),23 la cui
area territoriale è di 3.670 chilometri quadrati con una densità demografica
(1989) di 1.020,65 abitanti per chilometro quadrato.

Belo Horizonte costituisce una delle 8 macro-regioni dello Stato di Minas
Gerais. Viene denominata Regione Metallurgica, perché è ricca di miniere di
ferro, che ne hanno permesso lo sviluppo, attraverso I'industria di trasforma-
zione.

Negli anni '60 e '70 sono confluite nella capitale migliaia di immigrati
provenienti dalle aree rurali. Per questa ragione rl 55Vo della popolazione re-
sidente nella RMBH, nel 1980, era oriundo da altre città.2+ La tendenza al-
I'immigrazione verso i centri urbani è cresciuta nelle ultime decadi e ha con-

23 Sono l4le città che compongono la Regione Metropolitana di Belo Horizonte (RMBH):
Belo Horizonte, Betim, Caeté, Contagem, Ibirité, Lagoa Santa, Nova Lima, Pedro Leopoldo,
Raposos, Ribeirào das Neves, Rio Acima, Sabar6, Santa Luzia, Vespasiano.

2a Cf. GovenNo oo Esreoo or MrNes Geners, Anudrio estatistico...,p.755.

Le ricerche sulla condizione dei giovani a Belo Horizonte sono scarse, e

tra queste prevalgono quelle di carattere strutturale per lo più di ordine stati-
stico. Per tale motivo abbiamo privilegiato le aree di analisi che possano of-
frire una base di riflessione allo sviluppo dell'indagine: la condizione sociale,
la famiglia, la scuola, il lavoro, la religiosità, il tempo libero, la politica, le
relazioni sociali e affettive.

L'obiettivo è di valutare la capacità delle istituzioni e delle agenzie di so-
cializzazione di soddisfare le necessità dei giovani e le modalità di risposta
dei giovani a queste offerte istituzionali.
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tribuito ad aumentare la popolazione, e in particolare i bambini e gli adole-
scenti.zs Tra il 1980 e il 1990 la popolazione minorile che vive nelle città è

cresciuta dal 64,67a al71,27o.26

2.2. Giovani e classi sociali

Per la distribuzione nelle classi sociali in Brasile viene utilizzato il reddito
mensile della popolazione economicamente attiva.27 Poiché alcuni dati del
censimento del 1991 non sono ancora disponibili, utilizziamo quelli del
PNAD28 del 1983. Data la difficoltà di esprimere il reddito in moneta nazio-
nale, esso viene misurato attraverso il numero dei «salarios minimos»2e rice-
vuti dagli individui. Dai dati del PNAD risulta che: a) il767o della popolazio-
ne economicamente attiva ha un reddito mensile fino a 3 «salarios minimos,,
(L. 360.000) che corrisponde al reddito della popolazione appartenente alla
classe bassa: tra questi il257o della popolazione vive in condizione di indi-
genz4 b) 1l l97o dei redditi tra i 3 e i l0 «salarios minimos» (da L. 360.000 a
L. 1.200.000), corrisponde ai redditi della classe media; c) tl57o della popo-
lazione attiva con redditi al di sopra dei l0 <<salarios minimos>, (L. 1.200.000),
costituisce la classe alta.

Per la costituzione delle classi sociali all'interno della popolazione di Belo
Horizonte disponiamo di dati che utllizzano una metodologia diversa da quel-
la a livello nazionale: non più, come sopra, il reddito percepito dalla popola-
zione economicamente attiva, ma il reddito familiare <<pro capite» tra nuclei
con figli minori di 18 anni. Vengono così riscontrati, nel 1986, due gruppi: 1)

i più poveri o quel 58,27o dei minori di 18 anni che appartengono a famiglie
il cui reddito familiare «pro capite» non supera il salario minimo; e 2) i più
ricchi o 1138Va di coloro che appartengono a famiglie più agiate, il cui reddito
«pro capite» si situa al di sopra di un <<salario minimo>>.30

Anche i giovani possono essere distribuiti in classi, a seconda dell'appar-

25 Il territorio dello Stato di Minas Gerais è amministrativamente diviso in otto macrore-
gioni.

z0 Cf. L.M.l. op Mrcusr-rs MrNooNqe (a cura di), Diagndstico preliminar...,p. 14.
zz Cf. M.B. LrHwrNc, «Distribuigào da renda e da pobreza no perfodo da crise», in: J.P.Z.

CHaHno - R. Cenvrr.rr (a cura di), Crise e infància..., p.97 .
28 Per PNAD: «Pesquisa Nacional de Amostra por Domicflio>>, una ricerca periodica diretta

dall'«Instituto Brasileiro de Geografia e Estatistica» (IBGE), analogo all'italiano ISTAT.
2e ll «salario minimo» era nel 1993 equivalente a L. 120.000. La disuguaglianza sociale nel

paese fa sì che ci siano degli individui - la maggioranzadella popolazione - che guadagnano
un «salario mininto» e altri che percepiscono decine di «salarios minimos».

30 Cf. L.M.l. »r Mrcselrs MeNoouge, Diagnòstico preliminar..-, p. 57. Le statistiche ante-
riori dell'IBGE 1986 confermano il 6lVo della popolazione della fascia di età tra i 0-17 anni
della RMBH con il reddito familiare «pro capite» fino a uno «salario mininto» e 11 39Vo con il
reddito superiore a uno «salario minimo» (cf. Iscr, Perfil estattstico..., p.383).
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tenenza alle fasce di reddito: (a) i giovani appartenenti alla classe alta, (b) alla
classe media, (c) e alla classe bassa. Questi ultimi possono essere divisi in tre
gruppi: un primo gruppo composto da quelli che vivono in ambienti urbani e
hanno una professione e un'occupazione garantita (gli operai e certi gruppi di
impiegati); il secondo gruppo che può essere identificato come quello dei
«non-garantiti» e che vive nell'incertezza della disoccupazione e appartiene
alla cosiddetta economia sommersa o del mercato nero del lavoro e dei servi-
zi; e un terzo gruppo composto da quelli che vivono in ambienti rurali, tra cui
i giovani indigeni.:t

2.2.1.1 giovani delle classi media e alta

I giovani della classe media e alta dispongono di risorse sufficienti per
godere di una buona formazione e ottenere una qualificazione professionale
che garantisca loro il futuro.32 La loro situazione, specialmente di chi appar-
tiene alla classe alta, può essere paragonata a quella dei giovani dei paesi
sviluppati, che vivono una condizione giovanile prolungata, dove «l'età gio-
vanile sembra avere perso t...1 il carattere di attesa, di tensione verso l'in-
serimento sociale nell'età adulta», e, anche se «in condizione di attesa, vivo-
no a pieno titolo la loro esistenza».33 In alcuni studi e ricerche questi giovani
sono stati suddivisi in categorie sulla base delle loro reazioni rispetto al si-
stema socio-politico: i giovani integrati (il 30Vo dell'universo indagato); i
conservatori (11 23Vo); i moderni (il 22Va); gli indipendenti (il 20Vo) e i conte-
statori (11 5Vo).3a Gli integrati, i conservatori e i moderni costituiscono insie-
me 1l l5Vo della popolazione giovanile che è consenziente con il sistema so-
ciale dominante.

I giovani delle classi media e alta frequentano le migliori scuole private.
Un numero considerevole riesce ad accedere alle Università pubbliche o pri-

3l Cf. DrcesreRo DELLA Pesronelp Groverrle oer-le CoNcnrGAzroNE Ser-rsreNe, Ernargi-
nazione giovanile e pedagogia salesiana. Elle Di Ci, Torino 1986, p. 150.

32 Cf. A. Swrrr, Brazil.' the fight for childhood in the ciy- (= Innocenti studies), UNICEF,
Florence 1991, p.35.

33 F. Genrur, <<La vita quotidiana come compensazione», in: F. Fenneno'nt et alii, Ipotesi
sui giovani. Oltre la marginalità e la frammentazione, Borla, Roma 1986, p. 95.

34 Cf. [V. AlonrcHr, e Coll.], A voz da maioria, in: «Revista Veja», Abril Cultural, Rio de
Janeiro n. 818 (1984) 52-60. Questa ricerca è stata sviluppata da un'agenzia pubblicitaria che
ha applicato un questionario a 660 giovani trai 15-24 anni, "di tutte le classi sociali». Yanno
fatti però alcuni rilievi di critica sulla metodologia: la ricerca è stata rivolta specificamente ad
un pubblico di consumatori giovani appartenenti alla classe media o a chi in qualche modo era
in condizione di potere comprare e consumare. Inoltre la ricerca, p\r realizzata a Sào Paulo e

Rio, città campione delle tendenze nazionali, non rappresenta l'universo giovanile, ma solo
quello con maggiore potere d'acquisto. Questi giovani furono intervistati «sulle spiagge», nei
«shopping centers>), nei bar, con evidente esclusione dei giovani appartenenti alla fascia della
<<povertà assoluta» o della indigenza.
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vate, possiede un buon livello di informazioni culturali e ttilizza tutte le ri-
sorse formative e del tempo libero offerte dalle città moderne. In genere i gio-
vani di tale estrazione si dedicano esclusivamente alla formazione senza il bi-
sogno di un lavoro contemporaneo o di una occupazione remunerata.35

2.2.2.1 giovani della classe operaia

I giovani delle grandi città appartenenti alla classe bassa sono di estrazio-
ne proletaria e sottoproletaria. Vivono in famiglie, i cui genitori possono es-
sere operai «garantiti» oppure precari o disoccupati. Ne consegue una vita in
cui più fortemente si manifestano situazioni di disagio come: la fame e la de-
nutrizione che compromettono lo sviluppo fisico e intellettuale; le precarie
condizioni di abitazione. La frequenza di scuole di qualità nettamente inferio-
re non facilita I'acquisizione delle abilità professionali e intellettuali; il lavo-
ro precoce è frutto della necessità di integrare il reddito familiare. I1 vissuto
quotidiano si svolge in ambienti poveri di stimoli culturali, di spazi e di at-
trezzature per le attività del tempo libero. Sono a maggior contatto con la vio-
lenza, 1l crimine e la devianza delle bande e della criminalità organizzata. La
continua frustrazione abbassa il livello di speranza e di prospettive provocan-
do spesso un senso di esclusione e di rifiuto.36

Nella regione del Sudest brasiliano (regione in cui è situata la città di Belo
Horizonte) infatti, 11 35,9Vo della popolazione infantile subisce più intensa-
mente le conseguenze della povertà.37

35 A.A. ANoray (a cura di), Juventude brasileira. SituaEÒes e perspectivas. (= Os jovens
tém a palavra 2), EdiEÒes Paulinas, Sào Paulo 1985, p. 26. L'autore utilizza dei dati pubblicati
da diverse fonti affidabili, analizzale e interpretate dall'«Instituto de Estudos Especiais da Pon-
tificia Universidade Catolica de Sào Paulo».

:o Cf. E.F. Causulc - B.V. ScHr,,rr»r - R.A. Cosra, O menor e a pobreTa, IPLAN/IPEA-
UNICEF, Brasilia 1986, pp. l8-19.

37 In condizione di povertà sono stati considerati coloro che vivono in «povertà assoluta» e

in «povertà relativa». Con <<povertà assoluta» in Brasile viene caratterizzalala situazione delle
persone che vivono in famiglie per le quali il reddito mensile familiare «pro capite» raggiunge
fino a l/4 del salario minimo brasiliano (114 = L.30.000). Nel 1989 si trovano in questa situa-
zione 15,5% dei minori tra i 0-17 anni appartenenti alle famiglie del Sudest brasiliano. Per
«povertà relativa, si intende la condizione dei soggetti il cui reddito mensile familiare «pro
capite» si situa tra 114 e 1/2 del salario minimo (tra L. 30.000 e L. 60.000); nel 1989 tl 20,4Vo
dei minori tra 0-17 anni appartenenti alle famiglie del Sudest brasiliano apparteneva a questa
fascia di povertà. Tra povertà assoluta e relativa nella Regione del Sudest vi è il 35,9Vo dei po-
veri. Il salario minimo si situa attorno a L.120.000, variabile a seconda dell'indice di inflazio-
ne. Cf. Iece, Criangas & adolescentes..., pp. l5-16; Isce, Perfil estatistico..., p. 380; Cf. Iscr,
Criangas & adolescentes; indicadores sociais. Vol. 2, IBGE, Rio de Janeiro 1989, p. 23; Cf.
M.H. HrNntquns, N. do V. Sruve et alli, Adolescentes de lrcje, pais do amanhd: Brasil, Edito-
rial Presencia, Bogotd 1989,p.25.
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2.3. Lafamiglia a Belo Horizonte

A descrivere la condizione delle famiglie dei giovani di Belo Horizonte ci
aiutano alcuni rilievi sul senso di appartenenza e sull'allevamento dei figli
nel periodo coloniale (sec. XIX), I'analisi dei modelli familiari più frequenti,
il fenomeno delle madri capofamiglia e le situazioni di povertà familiare, ol-
tre che abitative. Sono infine delineati alcuni indicatori demografici riferibili
all' intera popolazione giovanile.

2.3.1. La farniglia coloniale

Il modo in cui era concepita l'educazione dei bambini nelle famiglie di
schiavi nel Brasile coloniale ha influenzato senza dubbio gli atteggiamenti
delle attuali famiglie brasiliane, specialmente nello stile di socializzazione
dei bambini nelle famiglie di origine africana.38

A partire dall'età di 7 anni essi non erano più affidati alle cure della madre
biologica, ma a gruppi di persone che rappresentavano le figure paterna e

materna. Nei centri urbani, specialmente durante la campagna di liberazione
dalla schiavitù (1850-1888), i bambini neri appena nati erano frequentemente
affidati alle istituzioni pubbliche o private come la <<Santa Casa de Miseri-
cordia>>. Questo stile di socializzazione ci sembra avere contribuito a formare
il senso della multi-appartenenza dei figli nelle famiglie e ad incrementare il
loro abbandono.

2.3.2. I modelli di famiglia

Nel Brasile attuale predominano due modelli di famiglia: la famiglia nu-
cleare e la famiglia estesa. La prima è più presente nella classe media e tra i
lavoratori in ascesa sociale; la seconda nella classe bassa.3e

La famiglia nucleare è diffusa particolarmente a causa dell'industrializza-
zione e della cultura moderna. È caratterizzata dalla maggior cura del rap-
porto coniugale, da un forte investimento affettivo e da un stretto senso di
appartenenza al nucleo familiare.

La famiglia estesa invece si caratterizza per la preminenza dei vincoli di
sangue sui vincoli contrattuali, fdcilita i rapporti intra-familiari in modo da

38 Cf. L.L. on G. Lrue - R.P. VeNeucro, «O abandono de crianEas negras no Rio de Janei-
ro>>, in: Many opr- Pntonr (a cura di), Història da crianga no Brasil. Editora Contexto, Sào
Paulo 1991, pp.66-67.

3e Cf. C. For,rsece, «Crianga, famflia e desigualdade social no Brasil», in: I. RrzzrNr (a cura
di), A crianga no Brasil de hoje. Desafio para o terceiro milénio, Editora Universitdria Santa
Ursula, Rio de Janeiro 1993, p. 127.
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permettere una più libera circolazione dei figli tra la parentela, anche se que-
sta è geograficamente lontana.

Il modello familiare dominante a Belo Horizonte, nel 1980, era quello
composto dalla coppia (78,8Vo), con figli (67,37o) o senza (ll,5Va). Le fami-
glie costituite dalle sole madri erano il l4,6Vo, mentre quelle di soli padri
I'l,5Vo.ao

Dei ragazzi lavoratori <<nella strada», solo il 45,17o abitano in famiglie
strutturate, composte da padre e madre. Il37,67a abita con la madre, l'll,97o
con altre persone (parenti, fratelli, amici), il2,7Vo abita con il padre e il2,77o
vive da solo.4r

2.3.3. I^a donna capofamiglia

In questi ultimi anni si assiste in Brasile ad una continua crescita delle fa-
miglie in cui la donna è capofamiglia. Nello Stato di Minas Gerais, nel 1988,
il numero delle famiglie era di 3.736.860. Nel20,57o di esse (pari a 765.629
famiglie) le donne svolgevano la funzione di capofamiglia, per la mancanza
della figura del padre.a2 Tale condizione viene aggravata da diversi fattori: dal
fatto che il salario delle donne è più basso di quello degli uomini; dalla con-
dizione di svantaggio economico proveniente dalla mancanza del marito/pa-
dre come produttore di reddito per il nucleo familiare; da una maggiore pre-
carietà delle condizioni dei bambini e degli adolescenti, costretti anticipata-
mente al mercato del lavoro o alla mendicità.43

Considerando specificamente il gruppo degli adolescenti tra i 15 e i 17

anni, nel 1985, il 4,85 Vo di essi non abitava con la propria madre, iI 56,87o
abitava con parenti, 1l 19,1Vo con il padre e r123,57a con altri per motivo di
studio, di lavoro, di matrimonio o di separazione dei genitori.aa Il fenomeno
dell'assenza dei genitori è resa più precaria nel gruppo delle famiglie indi-
genti,as appesantite anche dal fenomeno delle donne capofamiglia, specie ne-
gli ambienti urbani e più ancora nelle grandi metropoli.a6 Nello Stato di Mi-
nas Gerais la percentuale degli adolescenti (15-17 anni) indigenti in tali con-
dizioni sono il 347a e ll49Va nella RMBH.

40 Cf. I. Rtserno - A.C.T. RBuno, Familia e desafios na sociedade brasileira: valores co-
mo um àngulo de andlise. Edig6es Loyola, Rio de Janeiro 1 993, p. 16 I .

4l Cf. A. Tosrps De Mecroo, Criangas e adolescentes tabalhadores nas ruas centrais de
Belo Horizortte, AMAS/CBIA/lNAPP, Belo Horizonte 1994, p. 49 (ciclostilato).

a2 Cf. Govenxo os Mrues Geners, Anudrio estatistico..., p. lll.
a3 Cf. Isce, Criangas & adolescentes..., pp, 16, 18.
44 Cf. L.M.l. os MrcHpr-rs MeNoouqe (a cura di), Diagnéstico preliminar..., p. 58.
as Per «famiglie indigenti» si intende «quelle che, destinando tutto il loro reddito mensile

all'alimentazione, potrebbero, nella migliore delle ipotesi, acquistare soltanto il cibo necessa-
rio per soddisfare i loro bisogni nutrizionali» (cf. A.M.T.M. Prlteuo, O mapa da crianga...,
p. s).

46 lbidem,p. ll.
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2.3.4. Le condizioni abitative

La situazione abitativa della popolazione della RMBH e, di consegtenza,
dei giovani più poveri appare problematica sia per il numero elevato di per-
sone per nucleo abitativo sia per la sua inadeguatezza. Nel 1988 i 3.589.321
abitanti della RMBH formavano 866.063 nuclei familiari, con una media di 4
persone per nucleo.aT 50.691 famiglie si trovavano tra la strada e le <<favelas>>

o coabitavano insieme ad altre famiglie; rl36,7Vo di minori di 18 anni della
RMBH abitava, nel 1989, in residenze inadeguate.

2.3.5. I ndic ato ri de mo g rafi c i

Una miglior comprensione della condizione dei giovani a Belo Horizonte
infine ci deriva dalla considerazione di alcuni indicatori demografici relativi a

tutta la popolazione e particolarmente alla popolazione giovanile (tassi di nu-
zialità tra i minori di l8 anni, di mortalità tra gli adolescenti e mortalità in-
fantile nella RMBH).

a) Dati riguardanti tutta la popolazione

Il tasso difecondità per lo Stato di Minas Gerais che si situava al 5,65 nel
1970, è sceso al 3,07 nel 1984.48

Il tasso di crescita naturale, nel suo rapporto tra mortalità e natalità che
nel 1970 era del 3,07Va è passato al2,02Va nel 1984.

La piramide delle età presenta una riduzione progressiva della base.ae Nel
1980 il 50,l%o della popolazione aveva meno di 20 anni; tale percentuale è
scesa al 43,57o nel 1990.

Si assiste ad una costante decrescita delle nascite, frutto di una pianifica-
zione familiare spinta più dai condizionamenti sociali che da una vera e pro-
pria scelta personale dei coniugi.

bl Dati riferentisi alla popolazione giovanile

Le cause di mortalità deglt adolescenti (10-14 anni) della RMBH, nel
1988, nel 37,5Vo dei casi erano derivate da incidenti, avvelenamenti e violen-
za.5o

Il tasso di mortalità infantile per la RMBH, che nelle decadi degli anni '70

a7 Cf. Govenuo os MrNes Geners, Anuàrio estatistico..., p. 117.
48 Cf. L.M.I. oe Mrcup,lrs MrNnoNqe, Diagndstico preliminar..., p.4.
4e Cf . Ibidem, p.7.
so Cf . Ibidem, p. 46.
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e '80 si situava al79 per mille, si è abbassato al 40 per mille nel 1989.5r
Il modello di famiglia alla quale appartengono i giovani di Belo Horizonte

sembra quindi essere quello nucleare, caratterizzato da una forte solidarietà
tra la parentela e dalla esaltazione dei valori della famiglia. La condizione so-
cio-economica di indigenza e di povertà aggrava la situazione delle famiglie
che non hanno una struttura regolare, e colpisce soprattutto il carico funzio-
nale della madre, la quale deve svolgere i suoi compiti senza poter contare sui
servizi dello Stato (come l'asilo nido), ed è costretta quindi a lasciare i figli
per strada o ad avviarli al lavoro precoce.

2.4. La scuola

Il grande incremento della scolarizzazione negli ultimi 30 anni in Brasile
ha reso possibile l'accesso alla scuola alla quasi totalità della popolazione in-
fantile, ma non ha eliminato i problemi che spingono i minori all'abbandono
scolastico, che è infatti molto alto soprattutto nei primi anni della scuola ele-
mentare. I giovani a loro volta incontrano difficoltà nell'inserimento nelle
scuole secondarie. Pur vedendo nella scuola uno strumento di ascesa sociale,
tuttavia tale aspettativa non trova riscontro nella realtà, viste le scarse possi-
bilità di una formazione di qualità. Persiste la divisione tra la scuola pubblica,
ritenuta di minore qualità, per i giovani poveri, e quella privata, ritenuta di
qualità, per chi dispone di maggiori risorse.

2.4.1. Scolarizzazione e abbandono scoLastico

Alcuni dati ci aiutano a comprendere meglio la realtà formativa a livello
del Brasile, dello Stato di Minas Gerais e della RMBH.

al Il Brasile

Negli anni '80 si è verificato un incremento del25Vo nella scolarizzazione
dei bambini brasiliani tra i 5 e i 6 anni, e del 97o tra i 7 e i 14 anni. Oltre a
questi progressi, permangono sempre grosse disuguaglianze tra i livelli di
scolarizzazione dei bambini poveri e quelli dei più ricchi: mentre ha accesso
ai primi anni della scuola 11977o dei più ricchi, solo il 74,57o dei più poveri
frequenta le prime classi. Le disuguaglianze esistono anche tra i bambini del-
la zona rurale: rl I l,l Va frequenta i primi anni della scuola, contro 11 90,l%o di
quelli della zona urbana; tl 73,37o dei bambini della Regione del Nordest,
contro l'89,ZVo di quelli della Regione del Sudest.

51 Cf. GovenNo oe MrNes Grners, Anudrio estatistico..., p. 246.
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Nel 1990, il numero dei ripetenti si aggirava attorno aI20Vo.Il divario tra
classe/età colpiva l'807o degli adolescenti di 14 anni che frequentavano la
scuola, mentre rl lTVo aveva abbandonato gli studi.

Nel decennio 1978-1988, solo il 20Vo degli studenti che ha cominciato gli
studi ha finito la scuola di base nei tempi normali (elementari e medie).52 Il
calo maggiore, equivalente al 40Vo, si registra tra il primo e il secondo anno
della scuola elementare, così che in Brasile nel 1990 erano circa 4 milioni i
bambini e gli adolescenti, in età scolare, che non andavano a scuola.53

Considerando i minori tra i 15 e i l7 anni, nel 1990, la scolarizzazione
raggiungeva soltanto 11 56,8Vo di questi. L'abbandono scolastico varia nella
misura in cui consideriamo alcune variabili, come quella del reddito, del do-
micilio e della regione. Tra gli adolescenti più poveri (quelli il cui reddito
familiare «pro capite» non raggiunge Ia metà del 'salario minimo') 115l7oha
già abbandonato la scuola, rispetto al l4%o dei più ricchi (quelli con reddito
familiare «pro capite)) superiore a dtte «salarios minimos»), nel Nordest il
50Vo dei giovani (15-17 anni) non frequenta la scuola, mentre nel Sudest tale
percentuale scende al 43Vo. Infine 1'abbandono scolastico per coloro che abi-
tano nelle zone urbane è del 467o, a fronte del 66Va di quelli che abitano nelle
zone rurali.sa

bl Lo Stato di Minas Gerais

Anche a Minas Gerais la realtà è problematica. Tra il 1978 e il 1988 sol-
tanto il l2,7Vo di quelli che frequentavano la scuola pubblica è riuscito a
completare la scuola dell'obbligo nel 1985 (dopo gli 8 anni di studio) e

l'8,4Va è riuscito a concludere la secondaria (i tre anni dopo la scuola del-
I'obbligo) entro le normali scadenze.ss Soltanto 1150Vo dei bambini che hanno
iniziato il primo anno di scuola nel 1978 è passato al 2o anno.

c) Belo Horizonte

. Fascia di età tra i 15 e i 17 anni
Nella RMBH, nel 1989, su una popolazione di200.323 giovani tra i 15 e i

17 anni, il62,75Vo (125.691 giovani) frequentava la scuola, mentre 1134,3lvo
(68.736 giovani) aveva abbandonato gli studi e il2,94Vo (5.890 giovani) non

52 La .scuola di base» si riferisce ai primi 8 anni di studio, equivalente in Italia alla scuola
dell'obbligo (scuola elementare e scuola media).

s3 Cf. Iscp, Criangas & adolescentes..., p. 105.
sa Tra i più poveri ci sono quelli il cui reddito familiare «pro capite» ammonta a 712 del

«salario minimo» (L. 60.000); e tra i più ricchi quelli il cui reddito oltrepassa i due salarios mi-
nimos (oltre L. 240.000).

55 Cf. L.M.I. oe MrcHer-rs MENooNqe, Diagnòstico preliminar..., tp. 691.
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li aveva mai intrapresi.56 In altre parole rl37,25Vo (74.626 giovani) o non ha
frequentato la scuola in quell'anno o non I'aveva mai frequentata. Il basso
reddito <<pro capite» familiare si mostra positivamente correlato con il non
inserimento e I'abbandono scolastico: rl747o dei casi di abbandono scolastico
el'88Vo dei casi di non inserimento nella scuola nella RMBH si ha tra bam-
bini e adolescenti per i quali il reddito familiare «pro capite» si situa al di
sotto di tn «salario minirno».si Si tratta dei giovani più poveri che hanno
maggior bisogno di lavorare per aiutare la famiglia a sopravvivere. E così, la
maggioranza di loro rimane al di fuori dei programmi sociali organizzati dal-
le Cooperative di Lavoro, dato che richiedono in genere un minimo di 4 o 5
anni di studio o Ia frequenza alla scuola media.

L'abbandono scolastico è più forte nella RMBH (1990) tra i giovani delle
famiglie indigenti: 11 467o di loro (rl9Vo in più rispetto alla media), non fre-
quenta la scuola.58

. Fascia di età tra i 16 e i 24 aruti
Dalla ricerca di Guimaràes sulla <<Gioventù nella RMBH>> si ricava che il

527o dei giovani (16-24 anni) è impegnato in una qualche forma di attività
formativa e scolastica. Dall'incrocio delle variabili 'reddito familiare' e 'fre-
qùenza scolastica', risulta un maggior calo della frequenza scolastica nelle
fasce di reddito inferiore. ll 687o dei giovani con salari inferiori a cinque
<<salarios minintos» non ha continuato nella carriera scolastica, contro tl 35Va

dei giovani appartenenti alle fasce superiori.
L'abbandono scolastico è giustificato in base a motivazioni sia interne che

esterne alla propria volontà. Le prime sono correlate alla scarsa importanza
data agli studi. Le seconde vanno individuate principalmente nella necessità
di dedicarsi esclusivamente al lavoro.

ll20Vo dei giovani della RMBH non va a scuola e non partecipa ad attività
lavorative; ciò significa che circa 160 mila giovani tra i 16 e i 24 anni non
studiano e non lavorano.5e Ciò rappresenta un campo fertile per la cultura del-
Ie bande, della droga e della delinquenza e questo fatto è aggravato dall'inci-
denza della disoccupazione e dell'abbandono della scuola proprio nelle fasce
più povere.

I dati disponibili nel 1987 mostrano un tasso di analfabetismo del 4,lVo
nella fascia di età compresa tra i 15 e i l7 anni a Belo Horizonte, un dato in-
feriore alla media della popolazione (il 9,8Vo) e di quella «mineira» (il
l9%a1.ao

s6 Cf . Ibidem, p. 64.
s7 Cf . Ibidem, p. 67 .
se Cf. A.M. PrurnNo, O mapa da crianga: a indigéncia entre as criangas e os adolescen

tes ..., fp. 47).
ss Cf. A.C. GurrrlnnÀes - V.P. Lerrr, Juventude na RMBH. Vol. II, p. 13.
60 Cf. GovpnNo op Mrrvas Gennrs, Anudrio estatistico..., p.762.
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2.4.2. 11 significato della scuola

La maggioranza dei giovani di Belo Horizonte (89Vo) attribuisce impor-
tanza all'educazione per due ragioni: come fattore formativo della personalità
(487o) e come fattore facilitante la propria preparazione al futuro (40Vo). Con
l'aumentare dell'età, diminuisce la concezione professionalizzante e stru-
mentale e aumenta quella formativa della personalità.6r

Le fasce più povere tendono invece a considerare l'istruzione come forma
privilegiata di ascesa sociale.62

Tra i criteri di assunzione al lavoro più valorizzati dalle ditte hanno im-
portanza l'esperienza precedente, la raccomandazione di altre ditte o di altre
persone e la scolarità. Tale atteggiamento tende a rinforzare I'idea, piuttosto
diffusa, secondo la quale il giovane che non va a scuola e che non lavora è

facilmente associabile al mondo della devianza.63

2.4.3. Scetola pubblica e privata

Nel 1985 circal'877o degli alunni trail e i 14 anni frequentava la scuola
ptrbblica. Il 42Va di loro aveva sperimentato una o più bocciature. Dall'altra
parte dei 59.480 str,rdenti appartenenti alla scuola privata, solo il l6Va aveva
subito una bocciatura.6a

2.4.4. 11 tempo dello studio

La realtà formativa scolastica dei giovani di Belo Horizonte sembra in
conc I u s i one car alteizzars i per quest i tratti :

a) la scolarizzazione presenta una forte differenza tra studenti poveri e
quelli ricchi: i livelli di abbandono scolastico, il fenomeno delle ripetenze e
lo sfasamento tra classe ed età si accumulano in forte misura nelle fasce più
povere della gioventù.

b) La scuola pubblica, data la sua gratuità, costituisce per i giovani poveri
una soluzione all'inserimento nel percorso formativo.

c) I giovani della RMBH godono di migliori servizi educativi rispetto a
quelli del resto dello Stato di Minas Gerais e del Brasile.

d) I giovani valutano positivamente I'educazione e la considerano preva-
lentemente come uno strumento di preparazione al futuro e di ascesa sociale,

6r Cf. A.C. GurunnÀes - V.P. Lrrrp, Juventude na RMBH... vol. II, [p. 9].
62 Tale costatazione viene fatta anche da: A. Tosrss pe Meceoo, Criangas e adolescen-

tes..., p. 72.
63 Cf. C.A. Gorrrcs, O jovem e o desafio do trabalho, Editora Pedagdgica e (Jniversitdria,

Sdo Paulo 1990, p.27.
« Cf. L.M.I. or MrcneLrs MeNooNqa, Diagndstico preliminar..., p.7O-
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anche se le opportunità di accesso ad essa si mostrano selettive in base al
reddito familiare.

e) L'analfabetismo colpisce circa il 5Vo dei giovani della RMBH.65

2.5.11lavoro

La maggior parte delle indagini sul mercato del lavoro infantile e giova-
nile in Brasile utilizza un taglio di analisi strutturale; sono quindi poche le ri-
cerche impostate secondo un taglio culturale.66 Dato I'elevato numero di mi-
nori costretti al lavoro da condizioni di povertà, le preoccupazioni principali
non sono rivolte tanto al rapporto tra i giovani (16-24 anni) e il mercato del
lavoro, quanto tra i minori (10-17 anni) e il lavoro precoce, la sua precarietà e
il lavoro come surrogato del normale percorso formativo.

2.5.1. Il lavoro tra i giovani

al A livello nazionale

Sono circa 7 milioni e mezzo in Brasile gli adolescenti e i giovani tra i l0
e i l7 anni che svolgono una qualche attività lavorativa: l'11,67o della popo-

6s Cf . Ibidem, p.75.
66 Sul lavoro infantile a livello mondiale e latino americano: Cf. W.E. Myrns, Protectittg

workingchiklren..., pp. 173; E.MeNoeltsvtcn(acuradl),Eltrabajodelosniiios, OIT,Gine-
bra 1980, pp. 179; A. Bequer-r - J. BoyoEN, Criangas tabalhadoras: tendàtcias atuois e re-
spostas politicas (= Trabalho infantil 5), OIT, Brasilia 1993, pp. 3l; A. BeQuel-e, O trabalho
irfanril: perguntas e respostas (=Trabalho Infantil 2), OIT, Brasflia 1993, pp. 16; OlT, Pela
aboligdo do trabalho infantil: a politica da OIT e suas intplicagòes para as atividades de co-
operagdo récnica (=Trabalho Infantil 1), OIT, Brasflia 1993, pp. l2; G. Roocrns - G. SrnN-
otNc, O papel econòmico de criangas em paises de baka renda (= Trabalho Infantil 4), OIT,
Brasilia 1993, pp. 30.

Sul lavoro infantile in Brasile: Cf. IBGE, Perfil estatistico de criangas e ntdes no Brasil.
Sistema de acompanhamento da situaqào sdcio-econdmica de criangas e adolescentes 1981 -
1983 - 1986. Vol. 4 - Regiào Sudeste, IBGE, Rio de Janeiro 1989, pp. 522; A. Feusro - R.
Cpnvrttt (a cura di), O traballto e a rua..., pp.244; C.A. Gor.ass, O jovem e o desafio do tabal-
ho...,pp. 125; C.R. Serrvorl, Criangas e adolescentes no mercado de trabalho. Familia, escola
e empresa, Editora Brasiliense, Sào Paulo 1988, pp. 99; R.R.A. Lurle - F. Buncen, «O menor e
o mercado de trabalho no Brasil: da crise ao cruzado», in'. J.P-2. Cnasep - R. CrnvtNt (a cura
di), Crise e infÒncia tto Brasil..., pp. 359-388; lscs, Criangas & adolescentes..., pp. 159; O. oe

1993, pp.32.
Sul lavoro infantile a Belo Horizonte: Cf. A. Tosres »p Macroo, Criangas e adolescen-

tes..., p. 150. Si tratta di una delle più recenti ricerche, diretta dall'INEPP (Instituto Nacional
de Administragào e Polfticas PÉblicas), in associazione con il Municipio di Belo Horizonte. La
ricerca ha identificato nella zona centrale di Belo Horizonte I'esistenza di 545 bambini e adole-
scenti che erano in giro, alcuni per scopo preciso di lavoro (399) e altri senza attività precisa
(146 soggetti). Sono stati intervistati 296 minori lavoratori nella strada.
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lazione attiva brasiliana. Nell'ultimo decennio persiste latendenza al ridursi
dell'attività lavorativa del gruppo più giovane (10-14 anni) e ad aumentare
delZ,l%o la partecipazione al mercato del lavoro del secondo gruppo (15-17
anni). Sono soprattutto le famiglie più povere a spingere i loro membri più
giovani sul mercato del lavoro.67

Nel 1990 \l72Vo dei giovani (15-17 anni) lavorava, benché una buona par-
te non avesse raggiunto I'età legale (14 anni), dedicandosi soprattutto ad oc-
cupazioni marginali, spesso senza stipendio o come coadiuvanti dei genitori.

Tra i 15 e i lTenni predomina il lavoro nero: soltanto il32Vo ha una posi-
zione legale nel mercato del lavoro.68

b) Il lavoro giovanile a Belo Horizonte

. Nella fascio di età tra i 15 e i 17 anni
Nel 1989 a Belo Horizonte l'8Vo della popolazione giovanile (15-17 anni),

pari a 93.682 giovani, figurava tra la popolazione economicamente attiva
(PEA).6'q Il90Vo di loro si trovava effettivamente occupato e impegnato so-
prattutto nell'area dei servizi (35Vo), dell'edilizia (2lVo) e del commercio
(l87o1.to I giovani maschi lavoravano come fattorini (l8,6Vo), coadiuvanti
nell'edilizia (ll,8Va), braccianti (8,3Vo), venditori (6,3Va); le ragazze erano
occupate come coadiuvanti familiari (50Vo) e come venditrici (11Vo1.tr

La quasi totalità dei giovani di Belo Horizonte che lavorano sono dipen-
denti (il 90Vo) mentre il restante ll%o lavora in proprio. Il76Vo lavora setti-
manalmente 40 ore e più, guadagna uno stipendio medio mensile equivalente
aun «sctlario minimo» e per il 65Vo di loro lo stipendio costituisce una parte-
cipazione al reddito familiare che oscilla tra I' I l%o e rl 50Vo.

. Nellafascia di età tra i 16 e i 24 anni
Sull'inserimento nel mercato del lavoro dei giovani (16-24 anni) di Belo

Horizonte disponiamo di alcuni dati72 che riguardano il salario, i rapporti di
lavoro, la sindacalizzazione e la legalità del lavoro. ll 58Vo dei giovani di
Belo Horizonte si dichiara soddisfatto del salario ricevuto, mentre il4lVo non
Io è. II rapporto di lavoro viene valutato dall'86%o come ottimo e buono, e

negativamente dal 4Vo.I giovani lavoratori sindacalizzati sono il29Vo, quelli

67 Cf. I. Prn-erne - M. oo C. Bnanr pr Cenver-Ho (a cura di), Mitos e dilemas do trabalho
do adolescente: programas de geragdo de renda. Documento preliminar, UNICEF/PUC-SP,
Sào Paulo 1993, pp. 4l; A.C. GuruenÀes - V.P. LEITE, Juventude na RMBH.

68 Cf. Isca, Criangas & adolescentes..., p.23.
6e Cf. L.M.I. ps Mrcuelrs Mru»oNge (a cura di), Diagndstico preliminar da situagdo da

crianga..., p.81.
7o cf . Ibidem, p.82.
7t cf . Ibidem, p.88.
72 Cf. A.G. Gurr'.rnnÀes - V.P. Lene (a cura di), Juventude na RMBH..., Vol. I, p. 124.
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che lavorano con documenti di lavoro regolari tl54Vo, mentre ll467o non ha
neppure un libretto di lavoro.

2.5.2. Il lavoro precoce e la qualità del lavoro minorile

a] Ricerca del lavoro e abbandono della scuola

La precocità del lavoro minorile è una realtà che trova le sue radici nella
storia coloniale brasiliana, soprattutto nella condizione vissuta dagli schiavi.
L'infanzia del bambino schiavo finiva a7 anni, quando «l'età irtfantile è fi-
nita perché già la sua potenzialità lavorativa viene sfruttata al ruassiruo» e
l'obbedienza non è più dovuta alla madre biologica ma al suo padrone, il
«signore della fattoria».i3 Se prima lo sfruttamento veniva effettuato in nome
della schiavitù, oggi viene fatto a causa della povertà.

Il passaggio trai 14 e i l5 anni rappresenta per i giovani un momento cru-
ciale sia per I'abbandono della scuola, sia per la ricerca e l'assunzione di un
lavoro. Nel 1989 nella RMBH 11377a dei200.323 giovani (15-17 anni) aveva
Iasciato la scuola per entrare nel lavoro dipendente o nel lavoro domestico.

Tra quelli con reddito familiare pro capite superiore a tn «salario mini-
mo» (appartenenti maggiormente alle classi media e alta), soltanto 11 227a
aveva lasciato la scuola. Questi dati confermano il bisogno dei giovani poveri
di entrare precocemente nel mercato del lavoro per contribuire al bilancio
familiare.Ta

bl Qualità del lavoro minorile

L'iniziazione al lavoro è per gli adolescenti un «rituale di passaggio» alla
vita adulta, soprattutto nei paesi in via di sviluppo.Ts Essi vengono spesso sot-
toposti a tipi di lavoro caratterizzati da condizioni penose e inferiori. L'inizia-
zione si svolge spesso in condizioni di sfruttamento e di umiliazione.

I figli degli operai che esercitano professioni più umili hanno più probabi-
lità degli altri di riprodurre l'occupazione dei loro genitori: sono più poveri;
accedono più tardi alla scuola; subiscono più facilmente gli ostacoli della car-
riera scolastica come le bocciature e l'abbandono scolastico; cominciano a la-
vorare più presto, spesso alternando lavoro e studio;76 sono maggiormente
sottoposti allo sfruttamento come mano d'opera a basso costo. Frequente-
mente sono già dei «capifamiglia» nel senso che devono provvedere al soste-

73 K. oe Q. Merroso, «O filho da escrava>r, in: M. osl Pnronr (a cura di), Historia da
criangano Brasil, Editora Contexto, Sào Paulo 1991, pp. 87, 91.

7a Cf. Ibidem, pp. 77, 80.
7s Cf. C.A. Gorlles, O jovem e o desafio do trabalho..., p. 13.
76 Cf . Ibidem, p.21.
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gno economico da soli,77 o devono integrarsi presto nella forza lavoro fami-
liare per garantirne il sostentamento. Mentre vivono un'adolescenza, i cui di-
ritti e i bisogni vengono spesso negati, sono tenuti ad obblighi e a prestazioni
proprie del mondo adulto.

cl Conseguenze del lavoro precoce

Il lavoro precoce viene considerato da alcuni ricercatoriTs come un osta-
colo alla formazione scolastica e al futuro degli adolescenti. Altri inveceTe
partono dalla constataz\one che, per l'assenza di buone opportunità di studio
e di prospettive di lavoro futuro, quello precoce resterebbe una via alternativa
alla formazione. Sembra prevalere I'opinione secondo cui gli effetti perversi
del lavoro precoce possano sussistere in condizioni in cui non siano attuati
interventi di protezione del lavoro minorile. In questo caso, l'assunzione di
un certo tipo di lavoro e di metodologia di apprendimento professionale può
comportare dei danni fisici e formativi. Tra i danni fisici si constata il consu-
mo delle energie che dovrebbero servire alla formazione fisica e intellettuale,
l'indebolimento della resistenza dell'organismo e il rischio di incidenti. Tra i
danni formativi hanno rilievo la privazione dei titoli di studio e di una quali-
ficazione professionale vera e propria.so Nonostante i rischi, il lavoro mino-
rile persiste in funzione della necessità delle famiglie, della continua offerta
di lavoro minorile da parte del mercato e della scarsa applicazione delle leggi
protettive.

Sono la maggioranza i giovani impegnati in un lavoro che è piuttosto mo-
tivato dall'urgenzae dal bisogno, e caratterizzato da condizioni avverse come
la grande concorrenza, i bassi stipendi e I'alta incidenza di lavoro nero.

L'attenzione va spostata da un'analisi che privilegia l'attività lavorativa
come ricerca di autorealizzazione, a un'altra che avverte i fattori di rischio
inerenti a particolari condizioni come: il lavoro precoce e non protetto; la sua
contemporaneità con la scuola quando non si è ancora terminata la scuola
dell'obbligo; la formazione professionale sul lavoro come sulrogato della
normale carriera formativa scolastica.

77 All'intemo di 900 mila famiglie brasiliane sono i minori di età i responsabili del reddito
familiare. Cf. J. Dnrxrl - L.R. IeNNorvr, Crianqa e miséria. Vida ou morte? Editora Moderna,
Sào Paulo 1991, p.65.

78 Cf. I. PpRrrna - M. oo C. BneNr or CenvelHo (a cura di), Mitos e dilemas..., pp. 29-30.
7e Cf. R.P. oe Bexnos - E.C. SeNros, <<Consequèncias de longo prazo do trabalho precoce»,

in: A. Feusro - R. CenvrNr (a cura di), O trabalhador e a rua...,p.59.
80 Cf. G. Roocrns - G. Sr.quorNc, O papel econòmico de criangas em paises de baixa renda

(= Série Trabalho Infantil 4), OIT, Brasflia 1993, pp. 19-20.
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2.6. l^a Chiesa e la religiosità

Il popolo «mineiro» si distingue per il suo speciale apprezzamento della
famiglia e della religione. Riteniamo importante a questo punto analizzare 1l

vissuto religioso dei giovani di Belo Horizonte, specialmente in confronto:
(a) all'appartenenza religiosa; (b) alle tendenze della loro religiosità, come il
rapporto con l'istituzione religiosa, I'importanza assegnata al vissuto della
fede nell'ambito personale e in quello sociale; (c) al rapporto fede e politica,
all'ecumenismo, alla loro opinione sull'istituzione 'Chiesa' e alla partecipa-
zione nelle attività ecclesiali.

2.6.1 . L' appctrt enenza re li gio s a

Nel 1992 i dati relativi all'appartenenza religiosa della popolazione di Be-
lo Horizonte in generale indicavano 1l J3,47o di cattolici, il 12,47o di prote-
stanti ed evangelici, il 6,5Vo senza religione, il 3,9Vo di spiritisti, l'1,ZVo di
atei e l'l,4Vo di «umbandistas>r. Tra i giovani la proporzione è del 667o di
cattolici, del 97o di protestanti ed evangelici, del 17Va di «senza religione»,
del 4Vo di spiritualisti, del2,167o di atei e dell' 1,67o degli appartenenti ai culti
afrobrasiliani (umbandistas). L'appartenenza alla confessione cattolica tra i
giovani è inferiore del77o alla popolazione in generale. Tale fenomeno si ri-
produce anche nei confronti delle confessioni protestanti, che presentano una
partecipazione giovanile del 97o contro ll l2,4Vo del totale. E un andamento
che si ritrova tra quei giovani che si dichiarano atei e senza religione: tra di
loro, rispetto al totale, ci sono rl10Vo in più di senza religione e 1'l7o in più di
atei.8r

Considerando in particolare la formazione scolastica dei giovani credenti
li possiamo dividere in due gruppi: quelli che hanno fino a 8 anni di scolarità
e quelli che hanno superato gli otto anni di scolarità. Il procedimento ci per-
mette di osservare la scolarizzazione dei giovani appartenenti alle diverse
credenze. Il52,7Va dei giovani cattolici ha meno di otto anni di scolarità e il
47,2Va oltre gli otto anni di scolarità. I meno scolarizzati sono i giovani senza
religione: il 65Vo di essi si trovano nella prima fascia di scolarità.

2.6.2. Le tendenze relative al vissuto della religiosità

al Tendenza a vivere lafede nel privato

Interrogati sulle modalità del rapporto con Dio, i giovani di Belo Hori-
zonte si dividono tra quelli che vivono la fede di preferenza in modo privato,

er Cf. A.C. GuruenÀes - V.P. Lerre, Juventude na RMBH... vol. I, p. 12.
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attraverso la preghiera individuale (il 50Vo delle risposte) e quelli che la vivo-
no con una frequenza normale in Chiesa e nei centri di culto e che seguono
gli orientamenti della propria fede (il 42Vo delle risposte). Anche se il 537a
giudica importante o molto importante la pratica della religione all'interno
dell'istituzione, emerge una forte tendenza a privilegiare il vissuto della fede
nel privato.

bl ln fuga dall'istituzione

Il20Vo dei giovani «non ha nessun vincolo istituzionale attraverso il quale
esercitare la propria fede (i senza religione) o la negazione della fede (gli
atei)».82 Anche se 1l l'85,7Vo dichiara di essere legato alle Chiese (cattolica,
evangelica, protestante), si rileva una tendenza a vivere la fede nel privato
anziché nell'istituzione. Molti giovani dichiarano di allontanarsi dalla Chiesa
ma non dalla fede in Dio e, spesso, quando arrivano all'età adulta, ritornano
alla pratica imparata nell'infanzia e abbandonata durante la gioventù.

2.6.3. Fede e vissuti religiosi

Dalla ricerca della Archidiocesi di Belo Horizonte si possono ricavare al-
cune indicazioni circa il rapporto fede e politica, I'ecumenismo, I'insegna-
mento religioso nella scuola, la dimensione sociale dell'attività religiosa, la
volubilità delle appartenenze, I'opinione riguardo l' istituzione Chiesa.

al Il rapporto fede - politica

La maggioranza dei giovani ritiene che I'istituzione religiosa non debba
coinvolgersi in questioni politiche (577o), mentre il 40Vo non è dello stesso
parere e ne indica anche modalità di intervento come la coscientizzazione dei
fedeli sulla realtà sociale e politica (il24Vo).

bf L'insegnamento religioso nella scuola

Sono il 497a i giovani che affermano di avere avuto un insegnamento reli-
gioso a scuola. Di questi il607o ritiene che I'insegnamento religioso sia im-
portante, l'altro 40Vo crede che la scuola non debba interferire nella forma-
zione dell'individuo che sarebbe riservata alla sfera del privato.

cl Opinioni sulla Chiesa

L'istituzione ecclesiale è ritenuta dalla maggioraflza dei giovani come una
struttura aperta, ossia che permette una più stretta collaborazione tra i mini-

8z Cf . Ibidem,p. t3.
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stri e i credenti in termini di organizzazione e di dottrina (11 36Eo) e come
struttura solida che trasmette sicurezza e disciplina (ZlVo).I giovani cattolici
tendono a porre in risalto l'apertura della Chiesa al contesto sociale e alle
persone, mentre i protestanti e gli evangelici considerano di più la dimensio-
ne della solidità istituzionale. Un gruppo significativo ritiene l'istituzione o la
comunità religiosa rigida, autoritaria (llVo) e lontana dai credenti (10Vo).

d) kt partecipazione sociale alla axività ecclesiale

I giovani di Belo Horizonte si dividono tra quelli che ne sottolineano Ia
dimensione spirituale e quelli che ne privilegiano quella umana e sociale. Per
dimensione spirituale intendono la promozione del rapporto dell'uomo con
Dio (40Vo), e per dimensione umana e sociale la promozione dei rapporti più
stretti tra le persone, la solidarietà e la giustizia sociale (4l%o).

ef Il cambio di appartenenza religiosa

Esiste un significativo numero di giovani che cambiano religione: 11377o
dei giovani dichiara di aver cambiato il credo religioso per lo meno una volta
nella vita. La maggior parte di loro proviene dal cattolicesimo, anche perché
questo è il credo con il numero maggiore di fedeli: «Sono stati cattolici il
5l7o degli evangelici, il 4SVa dei protestanti, il 62,5Vo dei kardecisti e il 707o
degli urubandisti».83 Il30Va dei giovani cattolici afferma di avere già seguito
altre religioni, mentre 11 6Vo dichiara di appartenere contemporaneamente a

due o più religioni.
Riassumendo possiamo enumerare alcuni tratti significativi: il pendolari-

smo tra Chiesa e sette religiose; la maggior diffusione dell'ateismo e dell'in-
differenza religiosa; il prevalere di uno stile privatistico nel vivere la propria
fede anziché nella comunità ecclesiale. L'esodo dalle Chiese, la volubilità
dell'appartenenza e la selettività nell'accettazione degli orientamenti della
Chiesa possono manifestarsi come frutto dell'inserimento della popolazione
giovanile all'interno della società moderna, complessa e pluralistica, priva di
riferimenti in base ai quali i giovani possano attuare le proprie scelte perso-
nali.

2.7. Il tempo libero

Le attività che attirano maggiormente i giovani sono quelle legate alla mu-
sica, alla danza, al teatro e al cinema (il767o), quelle legate all'attività arti-
gianale, la pittura, la scultura (lZvo) e Ie attività intellettuali (77o).

83 Cf . Ibidem, p.35
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Uno dei grandi problemi del tempo libero è relativo alla disponibilità di
denaro. I servizi ele attrezzature offerti dagli enti pubblici sono scarsi e i gio-
vani devono spesso rivolgersi alle strutture private. «La maggioranza utilizza
il tempo libero sviluppando delle attività che non implicano grande dispendio
di soldi: il 60Vo dei soggetti svolgono attività di terupo libero insieme ai fami-
liari o a casa; il 3BVo passa il proprio tempo ltbero tra amici o al di fuori del-
la famiglia e il 30Vo si divertono spendendo qualche soldo».8a La metà dei
giovani dichiara di sostenere delle spese per il proprio tempo libero (507o),
mentre per gli altri esse vengono sostenute dalle loro famiglie (487o).

Le attività del tempo libero più frequenti sono lo sport, le yacanze,la tele-
visione e le letture.

Il 4lVo afferma di praticare lo sport con regolarità, contro 11 3l7o che non
lo pratica; le attività sportive preferite sono il calcio (2lVo), la pallavolo
(19Vo), il nuoto (6Va) e ll cooper (4Va).

Le vacanze sono trascorse in viaggi (53Vo), riposando a casa (217o) o fre-
quentando più spesso cinema, bar e sport (l)Vo);l'llVo dichiara, però, di non
fare vacanze.

La televisione è vista quotidianamente dal 747o dei giovani. La preferenza
è data soprattutto ai programmi non impegnativi di svago (567o) come le ruo-

velas, i film, gli spettacoli di intrattenimento musicale. In secondo luogo i
giovani scelgono i programmi informativi (35Vo) come i notiziari, le intervi-
ste, gli spettacoli musicali e quelli educativo-culturali.

Una buona percentuale dei giovani di Belo Horizonte (11 4lEo) dichiara di
leggere raramente o mai. Tra quelli che praticano la lettura alcuni lo fanno
quotidianamente (l6Vo) e altri leggono quasi soltanto i giornali e le riviste
(26vo).

Altre attività sono costituite dalle gite familiari (17Vo), dal tempo trascorso
con il fidanzato o lafidanzata (137o), dallo stare con gli amici (8Vo), dall'a-
scoltare musica (7Va), dalla frequenza di bar (SVa) e di cltfi (4Vo).

Il tempo libero sembra essere vissuto in genere in modo mortificato, pove-
ro di attrezzature e di spazi. Se, da una parte, lo Stato non offre queste risorse,
dall'altra, la maggior parte dei giovani non dispone di denaro da spendere
nelle modalità del tempo libero offerte dagli enti privati a meno che frequen-
tino gli scarsi centri giovanili e oratori.

2.8. Il consumo di droga

La droga costituisce uno degli indicatori della devianza. I 'vizl', come
quello del consumo di droga, di alcool e di tabacco sono segnalati dal 42Vo

84 Cf. Ibidem, p.35.



48 Capitolo primo

dei giovani di Belo Horizonte come il problema principale della gioventù.8s
Infatti, la maggioranza (63Vo) si dichiara contraria all'uso di <<maconha>>,86 la
droga più diffusa tra i giovani, mentre più di un terzo (37Vo) si mostra tol-
lerante verso di essa. Riguardo al consumo di droghe pesanti, il727o è contra-
rio e il 287o è tollerante; per il tabacco e I'alcool i risultati si situano tra il
38Vo dei contrari eil62Vo dei tolleranti.

Esiste una differenza tra rl rifiuto della droga (iI 677o tra maconha e co-
caina) e quello del tabacco e dell'alcool (1l38Vo). La maggiore tolleranza ver-
so il tabacco e I'alcool si spiega perché tali prodotti sono socialmente per-
messi. Infatti, Belo Horizonte si colloca «al primo posto tra le città brasilia-
ne per il numero dei bar», al punto che è diffusa I'opinione popolare che
«bere qui è naturale»;87 queste caratteristiche ovviamente aumentano il ri-
schio di abuso delle sostanze alcooliche.

Il consumo frequente di droghe tra gli studenti delle scuole pubbliche a
Belo Horizonte (scuola dell'obbligo e scuola superiore) nel 1987 si situava al
3,27o, ed è aumentato al 5,lVo nel 1989.88 La media nazionale si aggira attor-
no al 3,5Vo. Sono utilizzati come droga in ordine di preferenzai tinner, gli an-
siolitici, le anfetamine ela <<maconha». L'uso più frequente è osservato tra i
«nrcninos de rlrarr, che la acquistano prevalentemente (757o) nei normali ne-
gozi. Il contatto con le droghe pesanti avviene per lo 0,7Vo con la cocaina,
mentre è praticamente inesistente per l'eroina e la morfina.8e

Come dimostrato, il consumo delle droghe pesanti non è diffuso, ma quel-
lo delle leggere costituisce un particolare motivo di preoccupazione in quanto
negli ultimi anni è in costante aumento.

2.9. L'affenività e la sessualità

L'affettività sembra acquistare importanza in quanto può offrire indica-
zioni sulle relazioni all'interno della famiglia, nel rapporto di amicizia e di
fidanzamento. Gli atteggiamenti nei confronti della sessualità permettono di
analizzare il grado di ammissibilità di certi comportamenti in campo morale,
come I'aborto, la convivenza prematrimoniale e la disposizione ad accogliere
le prescrizioni della Chiesa.

8s Cf . Ibidem, p. ll.
86 ..Maconhar, è il sinonimo brasiliano di «marijuanarr.
87 Cf. Ibidem,p. 1lo.
88 Cf. E.L.A. Caru-tNI, Uso iltcito de drogas licitas pela juventude. È um problema solilvel?

in: «Revista Brasileira de Crescimento e Desenvolvimento Humano», n. 1, 2 (1992) 132.
8e Cf. Ibidem,p. 133.
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2.9.1. L'affenività

All'interno del vissuto affettivo si trova una rete di rapporti tra cui quelli
familiari, di amicizia e di fidanzamento.

Il rapporto con la famiglia si mostra nella maggioranza dei casi (79Vo)

buono, amichevole e comprensivo. Un l}Vo lo considera superficiale ma cor-
diale; altri (9Vo) lo considerano conflittuale. La conflittualità diminuisce con
l'a:tanzare dell'età, con l'aumento della scolarità e del reddito familiare, il
che fa pensare a una maggior presenza di conflittualità tra i giovani più po-
veri.

Nell'ambito dell'amicizia i giovani distinguono fra amicizia stretta e ami-
cizia senza impegno. Da una parte, il 52Vo afferma di avere molte conoscen-
ze,ma pochi amici veri; d'altra parte, il 3l%o dice di avere molti amici, però
solo pochi amici intimi; e il l77o afferma di avere molti amici. Il47o dichiara
di non avere amici e, quindi, di soffrire la solitudine.

Nel fidanzamento, tra il 577a di quelli che si dichiarano fidanzati, la mag-
gioranza (837a) qualifica il rapporto come buono, affettuoso, comprensivo e

rispettoso, contro rl 177o che lo giudica conflittuale. L'intimità viene distinta
tra quella affettiva e quella sessuale: 1128Vo dichiara di vivere contempora-
neamente I'intimità affettiva e sessuale; 1124Vo soltanto I'intimità affettiva e

rl 5Vo né I'una né l'altra. Dichiara di avere intimità sessuale tl 18Vo dei giova-
ni tra i 16 e i l8 anni, il 34Vo tra i 19 e i 21 anni ell 47Vo trai22 ei24 anni.

È preoccupante l'incremento dei rapporti intimi tra i giovani. Infatti cre-
scono le gravidanze indesiderate tra le adolescenti e le giovani con un minore
Iivello di scolarità e appartenenti ai livelli socio-culturali più bassi. È in au-
mento anche il fenomeno delle ragazze-madri.e0

ll matrimonio viene apprezzato dal 46Vo dei giovani, che lo ritengono fon-
damentale nella vita, contro 11227o che lo considera senza importanza. Il de-
siderio dei figli è una aspirazione comune alla maggioranza (88Vo), e il nume-
ro ideale di figli è di due per coppia.

Un'altra dimensione relazionale da non sottovalutare riguarda il rapporto
ragazzi-ragazze, soprattutto perché è rappresentativo il numero di quelli che
lo valutano negativamente (37Vo). Se rl62Vo Io considera 'problematico', non
manca infatti qtel3TVo che si accusa a vicenda, avvertendo: un sempre più
difficile e conflittuale rapporto reciproco (l2,5%o); la denuncia, da parte delle
donne, del maschilismo (67o) e di uomini sempre più effeminati (4Vo); e per
ultimo, la colpevolizzazione delle donne da parte degli uomini, per i quali es-

se «non riconoscono il proprio posto e si mostrano competitive» (15Va).
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2.9.2. Le dimensioni della sessualità

I rapporti sessuali prematrimoniali aumentano con I'età, come si è appena
accennato, fino ad arrivare al47Va di giovani (tra2l ei24 anni) che dichia-
rano di averli periodicamente. Anche I'ammissibilità di certi comportamenti e

atteggiamenti evidenzia la tendenza dei giovani a ricercare nel privato anzi-
ché nel gruppo familiare e sociale i riferimenti per le decisioni sui comporta-
menti nell' ambito affettivo-sessuale.

a) L' ammi s s ib i I ità de i c o mp o rt ame nt i ne ll' amb it o s e s s ua I e

I giovani sono liberali nel valutare le questioni morali in ambito sessuale

come la castità, la verginità, la masturbazione e l'aborto.
La castità e la verginità vengono giudicate senza importanza dal 64Vo dei

giovani di ambedue i sessi; 1l l77o riconosce il valore della castità e della ver-
ginità; per il 197o la castità e la verginità sono prerogative esclusivamente
delle donne e in nessun modo per gli uomini (0,337o). Sono le stesse giovani
donne a riconoscere (117o) al primo posto, più degli uomini (87o) I'importan-
za della verginità femminile.

La masturbazione viene ritenuta come una forma normale di soddisfazione
personale (737a), mentre sono quasi un quarto (237o) coloro che si dichiarano
contrari perché la giudicano un comportamento immorale o una forma di
egoismo.

L'uso di preservativi da parte degli uomini viene approvato da parte del
797o dei giovani e dall'88Vo delle giovani; ciò è giustificato come forma di
prevenzione della gravidaflza e delle malattie veneree.

Nella questione dell'aborto i giovani si dividono tra quelli che si mostrano
favorevoli (ll7o), quelli che si mostrano favorevoli a determinate condizioni
come il rischio di vita della madre (53Vo) e i contrari (36Vo).

bl Adesione agli orientamenti della Chiesa

Gli orientamenti della Chiesa sulla sessualità sono osservati dal l57o dei
giovani, mentre altri se ne mostrano per lo più indipendenti (847o). Ciò è ac-
compagnato da un atteggiamento critico (537o) e da una concezione della mo-
rale relegata nell'ambito del privato (29Vo). Altri non li osservano perché
lontani dalla Chiesa e perché disinformati.

cl L' educazione sessuale

I giovani identificano le fonti di informazione sulla sessualità prioritaria-
mente nei mezzi di comunicazione (347o), negli amici (29%o) e nella famiglia
(20,5Vo). Solo l'l7o dichiara di aver ricevuto informazioni sulla sessualità
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nell'ambito della scuola; mentre le femmine tendono a ricercare le informa-
zioni dentro la famiglia, i maschi Ie cercano piuttosto nel gruppo dei pari.

2.10.L-a politica

Il passaggio dal regime militare a quello democratico ha coinciso con il
periodo della crisi economica degli anni '80. Negli anni '90 si sono fatti i
conti con i risultati deludenti dell'esperienza democratica, in seguito agli
scandali nell'area politico-amministrativa. Molte delle speranze dei giovani
in una maggiore partecipazione al processo politico e alla stabilità economica
sono state deluse e questa delusione viene espressa nel rifiuto della figura del
politico, associato piuttosto all'immagine della corruzione. Insieme viene ri-
fiutata anche la politica come tale.

L'analisi della dimensione politica evidenzia una scarsa disposizione alla
partecipazione e all'interessamento per i problemi sociali, politici, comunitari
da parte di una considerevole percentuale dei giovani (rl 40Vo). Sulla base di
alcune ricerche, l'indifferenza nel campo sociale può costituire un forte indi-
catore di predisposizione all'emarginazione e alla devianza.

2.10.1. Le preferertze in campo politico

L'interesse per la politica (tra il 'molto' e il 'poco') riguarda 11 607o dei
giovani di Belo Horizonte e cresce con la scolarità e il reddito familiare. La
situazione di povertà contribuisce invece a generare indifferenza ed estrania-
zione rispetto ai problemi socio-politici.

Le ideologie politiche estremiste non trovano molta accoglienza, mentre il
pensiero politico socialdemocratico interessa il23Va, seguito dal liberalismo
(l8%o) e dal socialismo (187o). Le tendenze ideologiche radicali trovano ri-
scontro soltanto in un piccolo gruppo di simpatizzanti del comunismo e del
neo-nazismo (67o).

Se, da una parte, le ideologie sono indirizzate piuttosto all'interno della
democrazia, la posizione di sinistra (16%o) prevale su quella di destra e di
centro-destra(6Vo) e anche su quelladi centro (lÙVo).

Il regime democratico appare preferito (56Va), contro ll4IVo che individua
nel regime autoritario la soluzione ai problemi nazionali. Tra questi due op-
posti schieramenti i giovani si situano con una differenza del solo l5Vo a fa-
vore del regime democratico.Latendenza all'autoritarismo nei giovani di Be-
lo Horizonte si è manifestata positivamente corelata con il basso reddito e la
bassa scolarità: sono i più poveri quelli che preferiscono soluzioni autoritarie.
Questa significativa tendenza si spiega con la delusione che i giovani hanno
sperimentato durante il regime democratico post-militare, e specificamente
conl'tmpeachment di Collor de Mello.
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2.10.2. La partecipazione alla vita politica

I giovani che si interessano di politica ricavano la loro informazione pre-
valentemente dai telegiornali (66Vo) e dai giornali (87o).

I criteri per la scelta dei candidati vengono fatti in base all'identificazione
con le proposte del candidato (427o), la fiducia che il giovane ripone nel can-
didato (l7Va), I'indicazione dei parenti (87o) e I'identificazione con il partito
(5Vo). La polarizzazione attorno ai criteri di identificazione e di fiducia nel
candidato, associata alla non preferenza per un determinato partito (64Vo), si
rivela come un sintomo della sfiducia nei partiti e nelle forme istituzionaliz-
zate di partecipazione politica.

Infatti, subito dopo i problemi nell'area sociale (secondo 1151Vo sono po-
vertà, disoccupazione, abbandono dei minori) i giovani assegnano all'area
politica (29Vo) il secondo posto tra i problemi attuali del Brasile: casi di cor-
ruzione, di malgoverno, di mancanzadi etica, problemi economici e ammini-
strativi e di disuguaglianza sociale.

Appare debole il livello di partecipazione dei giovani alle attività di carat-
tere sociale promosse dalle istituzioni, dai gruppi e dalle associazioni per la
soluzione dei problemi sociali: soltanto rl 7Vo, mentre si constata un divario
tra la coscienza dei problemi sociali e la partecipazione effettiva per risolverli.

Se, da una parte, tl 54Vo dà importanza alla politica, e circa il707o è di-
sposto a fare qualcosa per risolvere i problemi sociali, dall'altra si constata un
basso livello di partecipazione politica all'interno delle istituzioni. Soltanto il
4Vo partecipa attivamente alla vita dei partiti politici e questo solo in occasio-
ne delle campagne politiche stagionali, elezione diretta del Presidente della
Repubblica (1984), impeachmenr del Presidente Collor de Mello (1992). Ciò
sembra suggerire l'ipotesi che alcuni movimenti extra-politici di contestazio-
ne, come l'«hip-hop»er siano una modalità di espressione socio-politica che
trova il suo principale impulso nella mancata possibilità di partecipazione
politica vera e propria.

Non manca I'interesse per la politica per la voglia di democrazia e di par-
tecipazione in campo sociale e politico; sembra piuttosto che manchino i ca-
nali adeguati di partecipazione, dato che si ha sfiducia nelle istituzioni politi-
che e nei politici.

2.11. Due fenomeni attuali

I pregiudizi più avvertiti dai giovani di Belo Horizonte si concentrano at-
torno a quelli di carattere etnico-razziale (407o), socio-economico (407o) e di
genere (ll?o). Sono pregiudizi ben collegati alle discriminazioni subite dai

9r Il movimento «hip-hop» fa riferimento alle manifestazioni collettive e di gruppo attinenti
ai giovani sostenitori del ritmo e della musica «rap». Cf. il paragrafo sulle bande giovanili.
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neri, dai poveri e dalle donne; tali discriminazioni sono rinforzate dalla di-
suguaglianza sociale che colpisce particolarmente la popolazione di colore. I
sintomi più evidenti della disuguaglianza sociale, del degrado etico e morale
della società e della discriminazione sociale si esprimono nel fenomeno dei
«meninos de rua, e nel crescente numero di giovani che si associano in bande.

2.11.1 .I «meninos de rua,

Il fenomeno dell'abbandono dei minori esiste a Belo Horizonte come in
tutte le metropoli del Brasile e viene studiato a livello nazionalee2 e a livello
locale.e3 Queste ricerche mostrano l'abbandono come conseguenza delle ne-
cessità delle famiglie che hanno bisogno di mettere insieme laforza lavoro di
ttrtti i loro membri, anche dei bambini, per garantirsi la sopravvivenza.ea

Il lavoro minorile e l'abbandono si collegano quindi alle condizioni di in-
digenza dei minori e delle loro famiglie. Non consideriamo qui il concetto di
'povertà', che colpisce ll3lTo degli adolescenti di Belo Horizonte, ma qr.rello

di 'indigenza', o di povertà estrema, che ne colpisce rl 12,57a. La fascia qui
analizzata sarà di preferenza quella inferiore ai 18 anni, dalla quale si origi-
nano maggiormente i fenomeni delle bande e dei <<meninos de rua».

«Analizzando particolannente i centri urbani [...] sono le aree metropoli-
tane, soprattutto dello Regione del Sudest quelle in cui si riscontra il maggior
nutnero di barubini e adolescenti indigenti».e5 Minas Gerais occupa il secon-
do posto tra gli stati brasiliani con il maggior numero di famiglie in condizio-
ne di indigenza. Nel 1990 il 24Vo della popolazione'mineira' al di sotto dei
l8 anni si trova in condizioni di indigenza; la Regione del Nordest ha 11 437o

dei minori in condizione di indigenza, la Regione del Sud il l97o e la Regione
del Centro-Ovest il llVo.Lo Stato di Minas Gerais, che appartiene alla Re-
gione del Sudest, si situa esattamente nella media nazionale (24Vo).

e2 Ci riferiamo ad alcune ricerche più recenti, alcune già citate, dirette specificamente al-
I'analisi del fenomeno dell'abbandono dei minori in Brasile. A. Frusro - R. CrnvtNt (a cura di),
O trabalho e a rua...,pp.245;lucr., Criangas & adolescentes..., pp. 159; A.M. PelteNo (a cura
di), O mapa da crianga..., pp.49; A.M. PslraNo (a cura di), O mapa da crianga II: a indigén-
cia entre as criangas e os adolescenles (= Documento de Polftica 20), IPEA, Rio de Janeiro
1993, pp. 96.

93 Particolarmente sui «meninos de rua, di Belo Horizonte: G. Cer-tueN, Giovani del Bra-
sile e meninos da rua, in: «Tuttogiovani Notizie» n. 1, 5 (1991) 5-17; W.E. Uor Menquns,
Produgdo social da crianga e do adolescente marginalilados, Tese de Mestrado. Faculdade de
Educagào da Universidade Federal de Minas Gerais, Belo Horizonte 1993, pp. 221 (ciclosti-
tato); G. Srlve, A comunicagdo na rua..., p.20; G. Stwe, Relagdo entre roubo e pecado..., p.

23; T. PsNNe Frntr.tr, «The generation and observation..., pp. 138-150.
94 Cf. I. Rrzzrrvr - I. Rrzzrur, <<Menores institucionalizados e meninos de rua: os grandes te-

mas de pesquisa na década de oitenta», in: A. Feusro - R. Cenvrut (a cura di), O trabalho e a
rua..., p.70.

es A.M. Perteno, O mapa da crianga..., p.9.
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Non tutti i bambini e gli adolescenti che girano per le strade sono «meni-
nos de rLta» o sono abbandonati. Una tipologiae6 li distingue tra l) «lavoratori
della strada con base familiare»: questi vivono nelle loro famiglie e lavorano
nelle strade a giornata o a mezza giornata; 2) «lavoratori di strada indipen-
denti»: abitano nelle strade temporaneamente; 3) «meninos de rua»: sono i
minori veramente «della strada>>, perché abitano nella strada a tempo pieno,
mantengono rapporti stretti con le bande e quasi nessun rapporto con la fami-
glia; 4) «famiglie della strada»: fanno parte della popolazione della strada,
con o senza figli, e vivono o lavorano a tempo pieno sulla strada.

Anche se tutti e quattro possono essere considerati entro il concetto italia-
no di «ragazzi di strada>>, soltanto quelli della terza (quelladei «meninos de
rua») e quarta categoria (quella delle famiglie della strada), vengono conside-
rati come «della strada» in quanto in abbandono totale e poiché vivono nella
strada. Quelli della categoria I e 2 vanno considerati come «ragazzi sulle
strade» in quanto, anche se vivono condizioni di privazione, sono ancora Ie-
gati alla famiglia.

Il numero dei <<ragazzi sulle strade>> supera numericamente quello dei «ra-
gazzi della strada» (quelli staccati della famiglia e che vivono in strada). I
<<ragazzi sulle strade>) sono lavoratori a tempo pieno o a «part-time» motivati
piuttosto dalla precarietà economica della famiglia, mentre i <<ragazzi della
strada», oltre ai problemi legati alla povertà subiscono più degli altri i pro-
blemi della disgregazione familiare.eT

Nel 1985 a Belo Horizonte lo 0,177o degli adolescenti dichiarano di abita-
re con «altri», che non sono i genitori, i parenti o i conoscenti.e8 Da questo
piccolo gruppo, rappresentativo per la sua precarietà, si possono riconoscere i
,rragazzi della strada». Nel 1991 l'«Instituto Joào Pinheiro»ee stima attorno ai
1.400 i minori effettivamente riconosciuti come abbandonati nella città di Be-
1o Horizonte, che vivono nella strada, in bande e senza vincolo familiare, e

che vengono a costituire il gruppo dei <<ragazzi della strada>> oi omeninos de
rua».

Le opinioni che sopravalutano i minori effettivamente abbandonati (i «me-
ninos de rua») provengono: a) sia da una ingenua confusione tra la categoria
dei cosiddetti <<ragazzi sulle strade» con quella dei <<ragazzi della strada»; b)
sia da una distorta utilizzazione dei dati da parte dei mezzi di comunicazione,
particolarmente quelli internazionali, interessati allo sfruttamento sensazio-
nalistico della realtà sociale brasiliana.

9o Cf. M.W. Lusr - D.T. MasoN, «Meninos e meninas <<de rua>> no Rio de Janeiro. Um
estudo sobre sua tipologia», in: I. RzzrNt (a cura di), A crianga no Brasil hoje..., pp. I 53- I 7 1 .

e7 Cf. L.M.l. »s MrcHer-rs MeNooNEe, Diagn1stico preliminar..., p.53.
e8 Secondo il PNAD-1985, la voce <<altri>> sta a significare i bambini e gli adolescenti che

non abitavano con la madre, né con il padre, né con i parenti o con le conoscenze, ossia, quelli
che abitavano per conto proprio e senza residenza fissa.

ee Equivalente al CENSIS delÌo Stato di Minas Gerais.
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I ragazzi della strada vivono normalmente in gruppi caratterrzzati come
bande. Le bande rappresentano per loro quello che la famiglia non può offri-
re: la possibilità di partecipare alla società consumistica, anche se illegalmen-
te, e di costruire dei rapporti che vengono loro negati all'interno della fami-
glia. Alcune caratteristiche comuni alle bande dei ragazzi della strada sono:
a) il rituale di iniziazione, in cui i membri più vecchi invitano il nuovo, che in
genere è un lavoratore sulle strade, ad «assaggiare» il gusto della vita della
strada e ad appartenere alla banda; b) il possesso di un territorio geografica-
mente determinato; c) I'opzione specifica per la strada; d) la promessa di so-
stegno, protezione e I'offerta di un senso di appartenenza; e) hberalizzazione
di determinati comportamenti come I'esperienza del sesso, la droga e la liber-
tà di utilizzo del tempo e dello spazio; f) I'omertà riguardo ai problemi della
banda; g) un senso di giustizia che si basa sulla legge del Corano: «tutto quel-
1o che fai ad un altro può essere usato contro di te». I membri coltivano un
forte senso di appartenenza e d\ identificazione.rm

Le bande dei <<ragazzt della strada» (dei «meninos de rua») si stabiliscono
soprattutto nei centri delle grandi città e dimostrano una organizzazione rigi-
da. alla quale appartengono a tempo pieno e che riguarda la loro sopravvi-
venza.I «meninos de rua, si organizzano diversamente dai giovani che aderi-
scono alle bande nei quartieri. Questi ultimi si organizzano attorno a certi bi-
sogni come quello di rapporto tra i pari e di espressività in ambito culturale
(la musica e il ritmo) e in ambito ideologico con sfumature razziste (gli
«skin-heads»).

2.11.2. Le bande giovanili

Il fenomeno delle bande giovanili oltrepassa gli ambiti della realtà dei ra-
gazzi della strada. Negli anni '80 si è diffuso soprattutto tra i giovani più po-
veri delle periferie delle grandi città. Sono ancora scarsi gli studi sul fenome-
no e si trovano piuttosto nelle riviste e sui giornali, anche se la sua intensa
diffusione spinge alla elaborazione di ricerche più approfondite. Le bande
giovanili si sono moltiplicate nelle aree metropolitane e si diffondono anche
nelle città di media grandezza.

Numerose nelle grandi metropoli, soprattutto a Sào Paulo, Rio, Salvador,
Belém, Belo Horizonte e Porto Alegre, le bande giovanili si manifestano in
due categorie a seconda della loro matrice ideologica: quelli di matrice socio-
culturale che partecipano al movimento «hip-hop» e quelli di matrice etnico-
razziale secondo lo stile degli «skin-headsrr.

La prima categoria è composta dai giovani di periferia, e mira soprattutto

JI

rm Cf. A. Swtw, Brazil: the fi.ght for childhood in the ciry, UNICEF, Florence 1991, p.36-
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a coltivare i rapporti nel gruppo dei pari e alle manifestazioni culturali; si col-
loca spesso vicino al movimento «hip-hop>», <<un movimento culturale che
unisce la danza del break, la musica del rap e i graffiti metropolitarri>r;r0r essi
formano il gruppo dei ,rraps».Il «rap», iniziali del «rhythm and poetry», nato
negli anni '70 nei quartieri neri di New York, permette ai giovani di esprime-
re la condizione in cui vivono, soprattutto la mancanza di prospettive nel fu-
turo, Ia discriminazione sociale e razziale e il degrado etico nei rapporti poli-
tici. Il «rap» è diffuso soprattutto tra la popolazione giovane, gli afro-brasi-
liani e i poveri; i suoi simpatizzanti vestono cappello, magliette e scarpe da
tennis. Abitano nei quartieri di periferia e vivono in gruppi: «l rappers e i
funkers vogliono gridare perché si sappia che nelle periferie ci sono giovani
che non si drogano, non spacciano sostanze stupefacenti e guadagnano la
v ita one stamente >>.t02

Uno degli esponenti nazionali del «rap», Mano Brown, così si esprime ri-
guardo agli spettacoli musicali «rap» nelle ricche discoteche di Sào Paulo:
«Non ci piacciorto i bianchi e i ricchi. Siamo qui per i soldi, perché loro pos-
sano ridarci quello che ci haruto tolto. Il nostro messaggio è indirizzato ai
poveri».103

A Belo Horizonte, nel 1993 i gruppi musicali «rap» erano stimati in circa
50. Questi gruppi sono costituiti in bande e spingono altri gruppi giovanili ad
organizzarsi a loro volta. Gli spettacoli che realizzano diventano anche moti-
vo per trovarsi insieme. Queste manifestazioni tra il gruppo musicale e la
banda spesso impressionano la società di Belo Horizonte per la «forte dose di
aggressività, pregiudizio e crudeltàrrr@ che esprimono. Anche se non sono
necessariamente e direttamente collegati al traffico di droga e alla delinquen-
za, vivono alla frontiera tra I'arte della musica e il compromesso con i loro
protettori spesso legati alla delinquenza. La criminalità organizzata garantisce
in genere la sicurezza delle loro manifestazioni artistiche.

La seconda categoria, quella degli «sÀin-headsr, si sviluppa all'interno di
una ideologia xenofoba e razzista, rappresentando la versione brasiliana degli
«skin-heads)) europei. Nati all'inizio degli anni '80, gli skin-heads brasiliani
si sono divisi nel 1982 tra i «carecas» e gh «white powers»; i primi esaltano
la libertà di agire e di pensare, si mostrano conservatori e si comportano ag-
gressivamente contro gli omosessuali e gli ebrei; gli «white powers», a loro
volta, adottano più radicalmente un discorso antisemita e sono in prevalenza
giovani bianchi appartenenti alla classe media urbana.

Le bande non sono costituite solo da giovani poveri; anche quelli della
classe media vi si aggregano, delineando un profilo che può essere così de-

l0l Rpvtste VEJA, Pretos, pobres e raivosos, in: <<Revista Veja», n. 2,27 (1994) 57.
toz lbidem, p.53.
r03 A. Neuna, Voz do subÉrbia, in: <<Revista Isto È», n. 1286 (1994) 46.
rGC.H. Seurteco, Violéncia organizada, in: <<Revista Veja Minas Gerais>>, n.47,25

(1992) 6-8.
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scritto: età fra i 15 e i 25 anni; non studiano e non lavorano; appartengono a

famiglie di classe media; consumano cocaina e «maconha)), portano i capelli
corti a spazzola; non amano i neri e i «favelados)), stanno sempre vicino ai
bar e ai «night clubs, alla moda; si vestono in modo convenzionale (eans,
scarpe da tennis, di preferenza giacca di cuoio nera e maglietta).'0s Soltanto
nella zona a sud di Rio, quella più ricca, ne sono stati identificati sei.

Resta da precisare quali rapporti intercorrono tra criminalità e bande gio-
vanili. Si può constatare un rapporto positivo tra le bande e i comportamenti
aggressivi, che si manifestano generalmente nelle lotte tra le bande e nella
violenza contro le persone. A Sào Paulo, a Brasilia e soprattutto a Rio la
guerra tra le bande ha provocato nel 1993 una decina di morti, numerosi inci-
denti dentro e fuori le discoteche, sui mezzi pubblici e sulle spiagge.

Conclusione

A questo punto riteniamo importante non tanto mettere in risalto i pro-
blemi che caratterizzano la condizione giovanile,r06 quanto tentare di indivi-
duare le principali domande per specifici bisogni e le situazioni che prefigu-
rano il rischio sociale. Le loro principali sfide riguardano l'ambito dei biso-
gni fondamentali,r0T della partecipazione e dei diritti sociali, della domanda
relazionale e di quella religiosa.

Una prima domanda emerge nell'ambito della percezione delle condizioni
di povertà. Se consideriamo le sfide a loro rivolte dalla società, comprendia-
mo che la maggioranza si sente ancora oppressa dai problemi materiali di so-
pravvivenza: quelli relativi ai bisogni sociali come il lavoro, I'educazione, la
sicurezza,le condizioni abitative e igieniche, le attrezzature del tempo libero.

Una seconda domanda riguarda la percezione dei problemi sociali e politi-
ci. I giovani di Belo Horizonte si mostrano sensibili ai problemi sociali della
povertà, della miseria, della disoccupazione, dell'abbandono dei bambini; e a
quelli politici come la corruzione, l'ingovernabilità, lamancanza di etica nei
rapporti politici e la disuguaglianza sociale. Essi non soltanto riconoscono la
serietà dei problemi, ma li denunciano nel senso che ricercano una migliore

r05 Cf. S. Tonn-es, Gangues 'tomam' zona sul carioca, in: «Folha de Sào Paulo», 9.08.
1993, Terceiro caderno, p. 1.

106 Sull'analisi della condizione giovanile a Belo Horizonte, sono poche le fonti sulle quali
confrontarci. Nella prospettiva strutturale è stata utile la ricerca di A. Petiano, A. Fausto - R.
Cervini, L. De Michelis MendonEa, A. Tostes de Macedo, nonché le statistiche governative.
Sull'ambito culturale abbiamo consultato la recente ricerca dell'Archidiocesi di Belo Horizon-
te, diretta da A. Guimaràes - V. Leite.

107 Per «bisogni di base» intendiamo quelli correlati alla sopravvivenza fisica (alimentazio-
ne, abitazione, igiene ecc.); per bisogni sociali quelli nati all'interno della cultura e ritenuti un
diritto dei cittadini (l'educazione, la sicurezza, il lavoro, ecc.).
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partecipazione sociale e politica e denunciano anche la forte discriminazione
sociale (l'apartheid sociale) e quella razziale. Mentre da una parte si assiste
ad una sensibilità verso i problemi sociali e politici, dall'altra, le possibilità
reali di partecipazione sembrano lontane e poco frnalizzate ad azioni concre-
te. Allora i giovani dirigono la loro espressione politica per vie alternative: la
musica di protesta (tl 'rap') e la rilevante, anche se occasionale, partecipa-
zione alle manifestazioni politiche che coinvolgono tutta la popolazione na-
zionale.

Unaterza categoria di domande scaturisce sul versante positivo e riguarda
l'ambito relazionale: i rapporti familiari sono molto apprezzati e 1190Vo di-
mostra di non avere problemi relazionali; questa percezione di benessere è
avvertita anche nei confronti dei rapporti di amicizia.tos

Una quarta categoria di domande riguarda la dimensione religiosa. Essa è

presente in tutta la condizione giovanile, tra una tendenza a viverla a livello
del privato personale, cioè al di fuori della partecipazione alf istituzione
Chiesa, e la tendenza a riconoscere l'ambito della comunità ecclesiale come
luogo di vissuto della fede. Il 58Va dei giovani non frequenta la Chiesa, e
rientrano in questa percentuale sia coloro che dichiarano di vivere la fede in
dimensione personale (4lVo), sia quelli che dichiarano di non credere
(l7vo1.tos

Oltre alle domande sopra indicate, possiamo rilevare, in conclusione, de-
terminate situazioni di rischio; alcune sono già abbastanza note e riguardano
il deficit formativo e di lavoro; altre le ritroviamo nel rapporto familiare, nel
tempo libero e nell'ambito politico.

In ambito formativo si osserva una diffusa visione strumentale dell'edu-
cazione, condizioni di abbandono della scuola e di impossibilità di frequen-
tarla.l l0

I giovani a Belo Horizonte riescono a trovare un posto di lavoro più facil-
mente che nei paesi sviluppati, anche se questo lavoro si caratterizza per bas-
so stipendio, scarsa professionalità, mancanza di protezione legale ed è svolto
spesso in condizioni di sfruttamento. Del 49Vo dei giovani che lavorano, il
38Vo ha cominciato a lavorare prima dei l8 anni; il 2O7o afferma di preferire
lo studio, il20Vo si trova senza lavoro'ltt ll4lEo non è soddisfatto del salario
ed 11227o lavora in nero.

Nell'ambito socio-politico si constata una conelazione positiva tra l'indif-
ferenza per le questioni politiche e il basso reddito familiare e scolastico.r12

r08 Cf. A.G. GuruenÀEs - V.P. Lrrrr (a cura di), Juventude na RMBH..., Vol. II, p. 124,
t34.

roe Cf. A.G. GurruenÀps - V.P. Leirc (a cura di), Juventude na RMBH..., Vol. I, p. 44.
rr0 Cf. A.G. Gurueners - V.P. Lerrr (a cura di), Juventude na RMBH..., Vol. II, pp. 13,22,

33.
t I I Cf. A.G. CuruenÀps - V.P. Lrrre (a cura di), Juventude na RMBH..., Vol. I, p. 90.
ttz Cf. Ibidem,p. 193.
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Tale rapporto conferma il rischio di un circolo vizioso tra povertà, basso li-
vello culturale, basso interesse e partecipazione alla politica ed emarginazio-
ne. Il 4l o/o rntràvade nel regime autoritario la soluzione alla crisi politica,
mentre il 67o dimostra tendenze fasciste. La partecipazione sociale, politica e

culturale, come già accennato, non avviene prioritariamente all'interno delle
istituzioni, ma si fa sentire nei canali alternativi della musica rap intesa come
protesta contro le discriminazioni sociali e razziali, e nella partecipazione oc-
casionale agli eventi politici di rilevanza nazionale. La domanda di partecipa-
zione sociale, politica e culturale se non è diretta verso i canali tradizionali di
partecipazione come i partiti politici, la scuola, le attività del territorio, tende
a deviare gli interessi dei giovani verso le bande giovanili che assumono
sempre di più risvolti ideologici, razzisti e di protesta.

Si prefigurano situazioni a rischio anche nell'ambito familiare e relaziona-
le.Il 4Vo si sente senza amici; rl l)Vo dichiara che i rapporti familiari sono
conflittuali; il 17o/o che i rapporti di fidanzamento e di coppia sono difficili e

conflittuali.
Nell'ambito del tempo libero si sono rilevati soltanto i problemi del con-

sumo di droga. Anche se non in scala simile a quella dei paesi sviluppati, e
anche se sono pochi i giovani di Belo Horizonte cheutllizzano la droga (5,lVo
degli studenti della scuola pubblica nel 1989), il suo consumo aumenta di an-
no in anno. Evidentemente si tratta piuttosto del consumo di droghe non pe-
santi: 'tinner', 'maconha' (marijuana) e psicofarmaci.

Tra la domanda di antichi e nuovi bisogni e la sua negazione si trova uno
spazio in cui cresce il disagio, aggravato dalle situazioni di emarginazione e
di povertà. La ricerca che abbiamo ttllizzato come fonte principale, era fina-
lizzata in primo luogo a valutare la dimensione religiosa all'interno della con-
dizione giovanile; essa ci è stata particolarmente utile sia perché di recente
applicazione sia perché, diversamente da tante altre, sviluppa un taglio emi-
nentemente culturale.





Capitolo secondo

QUADRO TEORICQ:
BISOGNI, POVERTA, EMARGINAZIONE E RISCHIO

Introduzione

Il primo capitolo ha offerto indicazioni contestualizzate sulla condizione
giovanile a Belo Horizonte. Anche se si può affermare che la maggioranza
della popolazione giovanile in quel contesto si mostra soddisfatta, si delinea-
no tracce di insoddisfazione e di disagio. Prima di tutto emerge una realtà
profondamente segnata dalla disuguaglianza sociale, i cui sintomi si manife-
stano in diverse forme di disagio: situazioni di povertà estrema, analfabeti-
smo, condizioni abitative precarie, bassa qualità dell'insegnamento, alta inci-
denza di fallimenti scolastici, lavoro precoce, destrutturazione familiare, la-
voro nero e abbandono; il tutto coinvolge la popolazione minorile. In secondo
luogo, si trovano nell'ambito del tempo libero fasce di popolazione giovanile
che mostrano indizi caratterizzabili come reazioni negative al disagio: la par-
tecipazione a bande e l'uso della droga. In ambito familiare, i disagi si con-
centrano nella destrutturazione del nucleo e nella conflittualità; in ambito for-
mativo, nella perdita di riferimenti valoriali.

Questi ed altri disagi ci spingono ad un approfondimento teorico della loro
interpretazione, considerando i diversi aspetti: la povertà, in quanto condizio-
ne particolare di frustrazione dei bisogni materiali e matrice di altri disagi; la
marginalità come categoria di analisi di gruppi e di intere classi sociali parti-
colarmente colpite dalla frustrazione dei bisogni fondamentali; e il rischio so-
ciale come categoria di analisi utile all'osservazione e alla verifica dell'esito
problematico, in chiave probabilistica, delle diverse forme di disagio.

I bisogni umani sono stati sempre oggetto costante di ricerca da parte delle
diverse discipline. Prendiamo in considerazione il contributo di alcune di es-

se, privilegiando quelle che, a nostro giudizio, offrono la base della riflessio-
ne sul campo dei bisogni, come la filosofia, I'economia, la psicologia e la so-

ciologia.
La filosofia è stata la prima a cercare di chiarire il concetto di bisogni, pri-

vilegiando come origine di essi ora la natura, ora la cultura. Gli economisti
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hanno cercato di concepirli come il motivo principale della crescita della so-
cietà del benessere. Altre tendenze economiche hanno analizzato i bisogni
come manipolati dalla società finalizzata al progresso tecnologico in funzione
del profitto, a scapito dei reali interessi dell'uomo. La psicologia, a sua volta,
ne ha cercato l'origine ora nella natura istintuale dell'uomo, ora in quella so-
ciale, attribuendo la ricerca della sua realizzazione come persona umana alla
natura umana aperta. Dalla psicopedagogia emergono anche i bisogni forma-
tivi propri del periodo evolutivo adolescenziale. I ricercatori e i pianificatori
sociali, a loro volta, si sono serviti dei contributi multidisciplinari per la va-
lutazione della condizione di vita delle popolazioni, puntando sui bisogni sia
sul polo del disagio, come (<mancanza>> di risorse, che sul polo della qualità
della vita, come «tensione)> verso uno standard accettabile di vita.

In campo socio-educativo il riferimento ai bisogni è indispensabile per la
valutazione del periodo formativo. Lo scopo da realizzare, sul versante posi-
tivo, è dare risposta alle domande dei soggetti adolescenziali e giovanili in
formazione, per scoprirne le nuove tendenze e i nuovi bisogni che emergono
dalla società complessa. In senso negativo - pur sempre oggettivando una
migliore qualità della vita - ci si domanda quali siano i bisogni che nel mo-
mento attuale vengono costantemente frustrati nella condizione giovanile;
quali siano i bisogni che la società riesce a creare e che tuttavia non è in gra-
do di soddisfare; quali siano i bisogni che vengono indotti dal sistema sociale
il quale ha «bisogno>> di crearne ad ogni costo di nuovi finalizzati alla soprav-
vivenza del sistema stesso.

La condizione adolescenziale e giovanile richiede di per sé la soddisfazio-
ne di particolari bisogni, che riguardano soprattutto la formazione della per-
sonalità, l'integrazione nella societàe nel gruppo dei pari, il contatto con per-
sone significative di riferimento, ecc. La frustrazione di questi bisogni for-
mativi, materiali, relazionali ed esistenziali nell'adolescenza comporta dei di-
sagi; lo stato giovanile stesso è stato considerato come pervaso da una condi-
zione di marginalità e di rischio. Alcuni segmenti giovanili soffrono più degli
altri i disagi provocati dalla frustrazione dei propri bisogni; pensiamo, da una
parte, alla gioventù dei paesi tecnologicamente ayanzati, costretta a rimanere
in un lungo periodo di 'parcheggio' nell'aspettativa di entrare a fare parte del
mondo adulto, in attesa del lavoro e dell'assunzione di ruoli più precisi, e,
dall'altra parte, a tanti giovani dei paesi sottosviluppati, costretti a subire la
frustrazione dei bisogni fondamentali: alimentazione, istruzione, integrazione
sociale, abitazione, sicurezza. I sintomi dei disagi vissuti da questi ultimi si
manifestano con modalità diverse come la fame, I'analfabetismo, il basso li-
vello di istruzione, I'esclusione dal mercato del lavoro e tante forme di pover-
tà connesse a quella economica.

Il disagio dovuto all'insoddisfazione dei bisogni materiali è ancora una
realtà per tanti giovani dei paesi poveri e viene determinata particolarmente
dalla povertà economica. Poiché la razionalità del sistema sociale esclude dai
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benefici i soggetti che non producono, la povertà si estende ad altre manife-
stazioni che nell'insieme prefigurano l'emarginazione e la devianza. Cresce
così la probabilità che I'adolescente colpito dall'insoddisfazione dei propri
bisogni possa sviluppare determinati deficit nell'evoluzione della personalità,
che possa assumere, coscientemente o meno, culture ristrette ad alcuni valori
o pseudo-valori, e anche che possa accettare passivamente Ia propria condi-
zione di marginalità.

Il presente capitolo intende approfondire alcuni concetti che entrano nella
valutazione della condizione giovanile: sono i concetti, già accennati, di biso-
gni umani, di povertà, di marginalità e di rischio. La ricerca propone una ve-
rifica della condizione dei giovani lavoratori poveri la cui lettura verrà af-
fiancata a quella della condizione dei giovani ricchi appartenenti alle classi
media e alta. Sono giovani che hanno la stessa età, lo stesso periodo evoluti-
vo, ma che sono, però, profondamente differenziati nella loro condizione dal-
l'appartenenza sociale. La conseguenza rende visibile, oltre che la povertà
stessa, la diversità dell'esperienza formativa: per i poveri il lavoro contempo-
raneo alla frequenza della scuola pubblica e serale; e per i ricchi le migliori
scuole private.

Una seconda parte del capitolo focahzza la povertà nel modo in cui essa
viene analizzata tanto nei Paesi tecnologicamente avanzati quanto in qr-relli a

basso livello di sviluppo socio-economico. Mentre nei primi si pensa alla
soddisfazione dei nuovi bisogni emersi con I'avvento del benessere e si parla
di nuovi tipi di emarginazione e di nuove povertà, nei secondi i poveri subi-
scono ancora i disagi delle vecchie povertà, dell'emarginazione proveniente
dalle scarse risorse materiali e dalla mancanza dei mezzi per garantire l'in-
cremento di tale risorse (ad es. il lavoro). Il processo di emarginazione può
manifestarsi in tipi diversi di marginalità a seconda della condizione sociale.

Laterza parte del capitolo si sofferma sull'analisi delle diverse forme di
marginalità nella prospettiva dello sviluppo e della complessità sociale. Al-
cuni giovani dei paesi sottosviluppati sperimentano, infatti, forme di margi-
nalità presenti in tutte e due le prospettive sia perché, se poveri, si trovano in
costante confronto con il mondo della ricchezza, sia perché, se ricchi, la inte-
grano pienamente, cioè in atteggiamenti come il consumismo, la discrimina-
zione e l'indifferenza sociale.

Infine, è analizzato il rischio sociale, tra teorie, manifestazioni e metodo-
logie di rilevamento. I rischi sono in principio tanti quanti sono i disagi subiti
dai soggetti. Essi pervadono tutta la società, ma vanno riconosciuti come tali
perché, come forma di disagio, accumulati e sovrapposti, dimostrano una pro-
babilità di esito problematico. Abbiamo, infine, identificato in base alla lette-
ratura scientifica i diversi fattori di rischio che colpiscono la condizione gio-
vanile, e che si dimostrano causa di emarginazione e di devianza.
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1.I bisogni umani

Il concetto di bisogno si sviluppa storicamente tra un approccio naturali-
stico e uno sociologico. In alcuni momenti storici i bisogni sono stati intesi
prevalentemente come aventi origine nella natura umana e in altri nella cultu-
ra. Le tendenze si alternano secondo varie prospettive, di natura filosofica,
psicologica, economica e sociologica. Un esempio può essere riferibile alla
concezione sociologica dei bisogni, di matrice funzionalista, la quale ricono-
sce le manifestazioni culturali come un prolungamento dell'organismo uma-
no. Ci sono teorie che accentuano il carattere sociale dei bisogni e si riferi-
scono alla loro «costruzione». La rivisitazione delle varie teorie intende ana-
lizzare il concetto all'interno dei diversi approcci e identificare quelli che
emergono nel pensiero dell'ultimo secolo.

Nella riflessione attinente alle varie discipline, naturalmente operiamo
delle scelte. Dall'ampio ventaglio degli autori che si sono riferiti in un modo
o in un altro alla teoria dei bisogni, sono stati privilegiati alcuni Ia cui rifles-
sione ci sembra rilevante per l'interpretazione della condizione giovanile; il
criterio della scelta si orienta verso i bisogni formativi.

1.1. In prospettiva filosofica

La riflessione specifica sul tema dei bisogni nella filosofia si riscontra pri-
ma di tutto nel periodo ellenistico, in cui gli Epicurei, gli Stoici e i Cinici svi-
luppano nella massima <(cercare il piacere e fuggire dal dolore" la ricerca del-
1a saggezza e della felicità. Dalla filosofia moderna riprendiamo il filo delle
riflessioni sull'utilitarismo a partire dal pre-socialismo francese. Il pensiero
utilitaristico assume una particolare importanza in quanto continua a influire
ancora oggi sui criteri di scelta e divalorizzazione dei bisogni.

Per gli ultimi secoli facciamo riferimento a Hegel, in quanto la sua rifles-
sione sulla formazione della società considera il razionalismo e la scienza co-
me base della società capitalistica. Il percorso segue la concezione dei biso-
gni in K. Marx. Uno sguardo sull'approccio filosofico ai bisogni ha lo scopo
di riprendere una prima fase della riflessione, fermandosi su due tendenze fi-
losofiche del secolo scorso, il razionalismo e la critica del capitalismo, che,
secondo noi, hanno dato il maggior contributo sul campo, in questo secolo.

1.1.1. La filosofia greca

Dalla filosofia ellenistica emergono dei contributi che non si collegano di-
rettamente al concetto di bisogno, ma si riferiscono piuttosto alla ricerca della
felicità e della saggezza, secondo la massima diffusa soprattutto tra Epicurei,
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Stoici e Cinici, del cercare il piacere ed evitare il dolore come modo di perse-
guire la felicità.

Gli Stoici privilegiano la saggezza come bene che deve essere perseguito
dall'uomo. Egli deve sapere virtuosamente controllare i desideri e i piaceri e

cercare la frugalità e la semplicità di vita per uniformare il comportamento
umano all'ordine cosmico: l'ideale è I'uomo di pochi bisogni.' Lavera libertà
proviene dal rifiuto delle cose di questo mondo e dal credere nelle cose spi-
rituali; anche i bisogni fisiologici devono essere ridotti il più possibile poiché
sono anch'essi fonte di dolore. La semplicità di vita va ricercata attraverso
l'atarassia, o Ia tranquillità e la pace di mente; per ottenerla l'uomo dovrebbe
sfuggire dagli aspetti «esterni» della vita che non riesce a controllare, come il
<<corpo»,la «proprietà»,Ia «reputazione» e 1l «lavoro>>. Deve fare attenzione
invece agli aspetti 'interni' della vita che possono essere controllati dalla sua
volontà, come quelli morali o le scelte, i desideri, I'avversione. La lontananza
dalle preoccupazioni 'esterne' a lui, dai desideri e dai bisogni incontrollabili
fa diventare l'uomo meno vulnerabile alle frustrazioni e al dolore.2

Gli Epicurei, a loro volta, problematizzano la relazione tra bisogni e desi-
deri.3 L'uomo ha la tendenza naturale ad evitare il dolore e a cercare il piace-
re che è l'idea massima da cercare, frutto della pace e tranquillità della mente
e contrario alla proliferazione dei bisogni, che porta soltanto dolori.a Per rag-
giungere la felicità attraverso la ricerca del piacere, I'uomo deve vivere una
vita in accordo con la natura, accontentandosi di pochi bisogni, allontanando-
si dalla lussuria, dalla fama e dalla ricchezza. La proliferazione dei bisogni e

dei desideri, quindi, potrebbe soltanto risultare fonte di dolori; la civiltà porta
I'avvento della ricchezza, moltrplica i bisogni e i modi di soddisfarli anche se

spesso essi sono artificialmente indotti.5
Anche i Cinici hanno elaborato un'etica della semplicità di vita attraverso

una reinterpretazione dell'ideale socratico dell'autosufficienza. La felicità
consiste nel controllare la moltiplicazione irrazionale dei desideri e I'acquisi-

I Cf. P. Spxnrcsoxc, The problem of human needs and the critique of civilization. George
Allen & Unwin Publishers Ltd, London 1981, pp.21,23.

2 cf . Ibidem, p.28.
3 L'inglese usa normalmente l'espressione <<wants» che mi è sembrata qui non conforme al

possibile corrispondente italiano «volontà». Quindi sembra più adeguato il termine desiderio,
utilizzato nel senso di «voglia», come quando è usato per manifestare un desiderio: es.: <<Ho

voglia di... mangiare, bere, ecc.».
aT. Lucnrrrus Canus, De rerum natura. Passi scelti. Introduzione e commento di Enrico

Aguglia (= Scrittori latini commentati per le scuole, 20), Società Editrice Internazionale, Tori-
no 1955, p. 80. L'autore latino studia lo sviluppo dellacivilizzazione dallo stato naturale in cui
l'uomo viveva in armonia con la natura soddisfatto con pochi bisogni, all'avvento della ric-
chezza con la quale si moltiplicano i bisogni artificiali e i modi di soddisfarli. Questa sua rifles-
sione è stata alla base del discorso di J. Rousseeu sui veri e falsi bisogni nel diciottesimo se-
colo.

s P. SpnrNcsonc, The problem..., p.25.
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zione insaziabile dei beni; I'uomo deve liberarsi dalla dipendenza dei beni
superflui, ricercare la soddisfazione dei bisogni naturali ed eliminare quelli
artificiali: i veri bisogni sono primari, universali, inarrestabili e spontanei.

Dalla filosofia ellenistica e dalla sua riflessione sulla ricerca della felicità
e della saggezza, scaturisce il principio per raggiungerle: evitare il dolore e
cercare il piacere. Esistono così, bisogni veri e falsi, bisogni naturali e artifi-
ciali. Sono ritenuti veri i bisogni che, in consonanza con la natura, hanno un
carattere universale e vengono ricercati come fonte del vero piacere; i bisogni
falsi, a loro volta, in quanto spinti dal desiderio, sono artificiali e causano il
dolore.

1.1.2. I bisogni secondo la teoria utilitaristica

Nella società moderna prevale «un orientamento utilitarista che vede gli
uomini retti unicamente dalla logica egoista del calcolo dei piaceri e dei do-
lori, dal loro solo interesse o dalle loro preferenzerr.6 L'utilitarismo è conce-
pito come «un nleccatxisruo, che, anticipando le conseguenze piacevoli o do-
lorose, «porta a scegliere un'azione piuttosto che un'altra».7

I secoli XVII e XVIII sono un periodo di speciale rifiuto della metafisica e

della filosofia platonica e aristotelica e dei suoi ulteriori sviluppi medievali
nella scolastica e nella dottrina delle cause finali. I filosofi dell'illuminismo
europeo cercano di elaborare le basi del loro pensiero nel materialismo deter-
ministico, cogliendo I'ispirazione nella filosofia ellenistica rappresentata so-
prattutto dall'epicureismo. Si sviluppa una psicologia sensista in base a una
teoria naturalistica del comportamento umano, che trova la sua motivazione
principale nelle costanti pressioni dei bisogni. Dalla psicologia sensista si svi-
luppano, da una parte, il socialismo dei materialisti francesi e, dall'altra, I'uti-
litarismo lockiano.8

Il socialismo francese rifiuta le idee innate, attribuisce all'ambiente una il-
limitata influenza sull'uomo, che sperimenta il mondo attraverso i sensi e svi-
luppa le proprie idee in base ad essi. Spetta all'uomo il controllo dei desideri,
mettendoli in linea con i «veri>> bisogni (derivati dalla natura e non dalle abi-
tudini), eliminando le radici economiche dei «falsi» bisogni, cioè quelli creati
dall'uomo stesso come la proprietà, il capitale, il consumismo ecc. Prevede
che un mondo sociale politicamente ordinato e organizzato secondo i bisogni
naturali, possa essere I'unico modo di produrre creature razionali ed elimina-
re i conflitti e i confronti degli interessi individuali. In consonanzacon questa

6 B. Cerrnnrnussr, Altruismo e società. Aspetti e problemi del comportamento prosociale.
Franco Angeli, Milano 1991, p. 13.

7 L. GerI-tNo, «Reciprocità - scambio - solidarietà», in'. Dizionario di sociologia. llTET,
Torino 1978.

8 Tra questi i principali esponenti sono: Condillac, Helvétius, D'Holbach, e La Mettrie.
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prospettiva, il comportamento umano è spiegato deterministicamente, in ter-
mini di stimolo e risposta, sottoposto al potere dell'impulso istintuale.e Lo
spazio della libertà umana è abbastanza limitato: «l'azione è governata dalla
volontà, ma la volontà è determinata dai motivi», dai bisogni e dagli istinti,
«i quali riflettono I'attrazione degli oggetti».10

E.B. De Condillac, uno dei rappresentanti del socialismo francese, distin-
gue i bisogni naturali da quelli artificiali. I primi fanno parte della natura cor-
porea dell'uomo (il cibo, il sonno, ecc.); i secondi sono conseguenza delle
abitudini. Queste ultime creano nuovi bisogni, che si allontanano sempre di
più dai bisogni naturali, fino a manifestarsi nella ostentazione e nel lusso.rr
Per spiegare l'emergere dei bisogni artificiali attraverso le abitudini, Condil-
lac paragona i bisogni dell'animale con quelli degli uomini: mentre gli ani-
mali hanno «pochi bisogni, contraggono solo un piccolo numero di abitudi-
ni», noi, 1...1 «al contrario ne abbiamo molte».r2

Il principio della felicità basato sulla ricerca del piacere e sulla fuga dal
dolore, viene ripreso dalla filosofia moderna, e in particolare da J. Locke,
principale esponente dell'utilitarismo. Questo autore, diversamente dai fran-
cesi Condillac, D'Holbach, Helvétio e La Mettrie, che concepivano il rap-
porto libertà-determinismo in modo meccanicistico, riconosce tra lo stimolo e
la risposta I'intervento del giudizio, e ricupera al soggetto la relativa libertà di
cambiare il corso del proprio comportamentor3 lasciando spazio all'individuo
per imporre la propria scelta sulla pressione dei bisogni.

Dall'utilitarismo moderno emergono nuove riflessioni sulle origini dei bi-
sogni: oltre che concepire i bisogni come spinti dal principio della ricerca del
piacere e della fuga dal dolore, esso evidenzia che (a) gli interessi individuali
hanno origine dalla motivazione; (b) l'elaborazione di una teoria della moti-
vazione mostra che i bisogni sono la spinta delle azioni umane; (c) la pressio-
ne dei bisogni incide sulla libertà degli individui, concepita sia deterministi-
camente (socialismo francese) che con un certo grado di autonomia prove-
niente dal giudizio (utilitarismo di J. Locke); (d) è necessario il controllo de-
gli interessi dell'individuo poiché egli non sa controllarsi da solo; la società
organizzata politicamente deve mettere l'individuo in linea con i <<veri>> biso-
gni.

La necessità del controllo delle motivazioni e degli interessi dell'indivi-
duo è ripresa da Hegel, il quale elabora una riflessione sulla regolazione dei
bisogni individuali da parte della società civile e dello Stato.

e P. SpnrNcsona,The probletn..., p.23.
to lbidem,p.30.
tt Cf. Bisogno, in «Enciclopedia Einaudi». Vol. II, Einaudi Editore, Torino 1977.
t2 E.B. de Couou-lac, Trattato sugli animali, in «Opere di Etienne Bonnot de Condillac»,

UTET, Torino , 1976, pp. 633-634.
13 P. SpnrNcsonc,The problem..., p.54.
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l.l.3.l bisogni come principiofondante della società civile

Il contributo di Hegel, che ha avuto una grande influenza sul pensiero filo-
sofico occidentale, delinea due principi fondanti della società civile. Il primo
è costituito dall'individuo e dalla sua individualità come un «insieme di biso-
gni e mescolanza di necessità naturale e di arbitriorrra in ricerca di soddisfa-
zione. Il secondo principio è lo Stato, come frutto della universalità delle idee
e delle rappresentazioni presenti nelle individualità.

Il primo principio riconosce l'origine dei bisogni nell'individuo; egli, co-
me portatore di bisogni naturali, non può soddisfarli se non per mezzo degli
altri. La necessità di rivolgersi agli altri per la soddisfazione dei propri biso-
gni crea la società civile (la famiglia e le classi sociali), base dello Stato: sono
i bisogni naturali a spingere I'interesse egoistico dell'individuo, costituendo
«la radice, mediante la quale I'egoismo si rannoda con I'universaler, cioè tl
secondo principio, olo Stato».ts

Tra le istituzioni che costituiscono la società civile considerate dall'autore

- la famiglia e la classe sociale - la seconda fa riferimento al lavoro e ai bi-
sogni. Il lavoro, secondo I'autore, serve all'individuo da intermediazione per
la soddisfazione dei propri bisogni, mentre la disuguaglianza nella distribu-
zione dei talenti personali, della proprietà e del capitale, e la divisione del la-
voro, producono la distinzione della società in classi sociali.

Tra i bisogni naturali dell'individuo, la società civile che accomuna gli
interessi delle classi sociali, e lo Stato che li controlla e li organizza, I'autore
sviluppa il concetto di bisogni sociali. Questi sono frutto della concordanza
tra <<necessità naturali» dell'individuo e <<necessità spirituali» provenienti dal-
l'arbitrio16 dello Stato. I bisogni sociali si sviluppano nell'interazione tra gli
individui, vengono da essi confermati e riconosciuti come tali, hanno il potere
di liberare I'individuo dalla tirannia della natura, dalle necessità esterne a lui
e sono (a) limitati dalla capacità dell'individuo di possedere I'universale, (b)
dalle «contingenze della nascita e della fortuna»,|1 (c) e obbediscono al go-
verno della ragione.

Quanto alla dinaruica dei bisogni, Hegel sottolinea che essa subisce tra-
sformazioni poiché i bisogni: (a) si moltiplicano indefinitamente e fanno mol-
tiplicare anche i modi di rispondere o di mediare la soddisfazione; (b) perdo-
no in elementarità e costrizione e divengono sempre più astratti. «Lo Stato so-
ciale suppone l'incessante emergere e diversificarsi dei bisogni, delle tecni-
che e del godimento: i bisogni si generano a vicenda e si allontanano sempre

r4 F. Hecer-, Lineamenti difilosofia del diritto, Gius. Laterza & Figli, Bari 1913, p. 165.
t5 lbidem, p. 101.
t6Cf. Ibidem,p. 173; Cf.P.J.KnrscH«r,Necesidadesl'sujetossociales, in«RevistaMexi-

cana de Sociologia», 3 (1989) 80.
17 F. Hecer, Lineamenti...,p.98.
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di più dallo stato della natura>>r8 ma allo stesso tempo generano sempre di
più il lusso e conseguentemente la sua contrapposizione, la miseria.

Hegel riconosce l'importanza della volontà umana e della capacità del-
l'uomo di giudicare e di deliberare.La libertà si realizza attraverso la concor-
danza tra i bisogni e gli interessi individuali nella universalità degli interessi
degli altri; quanto più diffusi sono i bisogni, tanto più grande è il campo di
azione della volontà, la quale guida la motivazione a scegliere e ad agire.re

La critica al contributo di Hegel rileva un paradosso tra la continua cre-
scita dei bisogni, frutto degli interessi individuali, e l'impossibilità di soddi-
sfarli: da tale paradosso, che costituisce la base della marginalità strutturale,2o
ha origine la povertà, che non ha un carattere residuale ma è inerente al si-
stema capitalistico. Questa via senza uscita minaccia la sintesi politica propo-
sta da Hegel per lo Stato moderno nel senso che esso, basandosi sui bisogni
dell'individuo, sarebbe incapace di fermare la crescita della povertà e della
marginalità. Ed è da questo punto che partono le critiche di Marx il quale tro-
va nell'economia politica di Hegel la copertura ideologica allo stato borghese
tedesco.

1.1.4. I bisogtti e la critica al capitalismo

La critica al capitalismo ha Ia sua importanza non soltanto per l'ampio
spazio nella riflessione filosofica dell'ultimo secolo, ma anzitutto perché ha
avuto delle consegllenze nell'ambito politico e sociale attraverso il sociali-
smo di stato. In secondo luogo, il contributo di Marx, principale esponente
della critica al capitalismo, arricchisce il concetto di bisogno con nuovi ele-
menti: l'uomo, concepito come potenzialmente ricco di bisogni, viene espro-
priato non soltanto dei beni necessari alla sua sopravvivenza, ma anche della
capacità di percezione dei propri bisogni fino al punto in cui si svegliano in
lui i bisogni radicali, cioè il tentativo di superamento di tale deprivazione.
L'autore riflette anche sui 'bisogni del capitalismo': quest'ultimo, per genera-
re il profitto, induce gli individui a cercare nuovi bisogni, i quali, non poten-
do essere soddisfatti per la maggioranza delle persone, generano disugua-
glianza sociale.

Nella «Cririca della Filosofia Hegeliana del Diritto Pubblico» Marx rico-
nosce I'importanza del concetto di bisogno e la sua analisi si trova soprattutto

I8 P. Ar-sou, Sur Ie concept de besoin, in «Cahiers Internationaux de Sociologie» LIX Juil-
Déc (1975) 203 [Traduzionedi'. oL'Étu social suppose le surgissement incessant et la diversi-

fication des besoirts, des teclmiques et des jouissances: les besoins s'engedrent les uns les au-
tres en s'éloignant de plus en plus de l'état de nature»l; Cf. P. SpnrNcsopc, The problem...,
p.81.

le P. SpnrNcsona,The problem..., p. 80.
20 Cf. P.J. KRrscHKE, Necesidades..., pp. 80-81.
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negli scritti della giovinezza,2t all'interno della temntica dell'umatrcsitno e

della alienazione.
Nella rrlessione sull'umanesirno, riguardo al tema dei bisogni umani,

Marx considera il problema dell'uomo e del suo rapporto con la natura. L'uo-
mo vive un conflitto costante con la natura, si trova dentro e fuori di essa. E
questo rapporto nasce all'interno della dialettica dei bisogni, poiché gli uomi-
ni devono sopravvivere per costruire la storia e quindi hanno necessità del ci-
bo, del riposo, delle bevande, delle case, ecc. L'azione di ricerca dei mezzi
per soddisfare i bisogni costituisce la prima azione storica dell'uomo: I'attivi-
tà umana, storica nella sua radice, è la precondizione alla sopravvivenza, si
realizza nel mondo materiale attraverso la mediazione delle proprie capaci-
tà.22

Il dinamismo del bisogno che lo induce a dirigersi verso gli oggetti suscet-
tibili di soddisfarlo ha una propria intenzionalità, poiché nella ricerca comune
degli oggetti atti a soddisfare i diversi bisogni «si nrunifesta un sistema di
anelli nwteriali tra gli uorttirti che è condiziormto dai bisogrti e i ntodi di pro-
duzione [...]: il bisogrto è alla origitrc della società e dellq storia».23

Nel suo umanesimo l'autore utllizza i concetti di uomo <,ricco>> di bisogni
e quello di «alienazione» dei bisogni. Il concetto di alienazione si riferisce al
processo in cui, nel capitalismo, 1'uomo è privato della sua ricchezza umana a
beneficio di quella materiale.2a L'uomo idealmente concepito come ricco di
bisogni è, nell'umanesimo marxiano, una costruzione eminentemente filoso-
fica; egli non esiste in atto, ma serve come riferimento per la critica al capi-
talismo, e come prefigurazione della condizione dell'uomo sotto il dominio
del socialismo. La società capitalistica, secondo I'autore, riduce i bisogni de-
gli operai e della classe dominante al solo bisogno di denaro, privandoli della
loro potenziale «ricchezza>> umanl Viene così contrapposta \a ricchezza
materiale alla ricchezza umana in un sistema capitalistico che mette la prima
al posto della seconda.

Nella tematica dell'alienazione l'autore affronta la problematica della se-
parazione tra I'uomo e il prodotto del suo lavoro. Quest'ultimo è un'attività
culturale e non un fenomeno naturale come i bisogni che lo spingono, quindi
I'alienazione non ha la sua causa nei bisogni in sé, ma nella separazione tra
1'uomo e l'oggetto che egli produce. Nel processo di alienazione, il bisogno
viene destituito del suo significato originale, poiché il capitalismo si serve di

2r Cf. K. Mexx, Opere filosofi.che giovanili. L Critica della filosofia hegeliana del diritto
pubblico. 2. Manoscritti economico-filosofici del 1844, Editori Riuniti, Roma 1963, pp.282.

22 Cf .P. SpnrNcsonc, The problem..., pp.98,107.
23 P. Ar-sou, Sur le concept de besoitt, in «Cahiers Internationaux de Sociologie» LIX Juil-

déc (1975) 206.[traduzione mia/. [«Se manifeste un système de liens matériels entre Les hom-
mes qui est couditiontré par les besoirts et le ntode de productiort [...]: le besoin est ò I'origine
de la société et de I'histoire»1.

2a A. Hpr-len, La teoria dei bisogni in Marx, Feltrinelli, Milano 19807, p. 41.
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esso per il profitto, privando I'uomo della sua propria natura. Gli oggetti del
bisogno divengono sempre più astratti, qualcosa di estraneo all'uomo, sepa-
rato da esso attraverso un processo che Marx definisce di alienazione,25 fino a
ridursi al solo bisogno di denaro.

Questo processo di alienazione dai bisogni è ritenuto intrinseco al capitali-
smo poiché esso non ha come scopo Ia loro soddisfazione, ma la produzione
del profitto. L'autore non respinge il progresso tecnologico e il dominio del-
I'uomo sulla natura, ma il processo attraverso il quale tale progresso va con-
dotto all'interno del sistema capitalistico, dove la produzione dà la preceden-
za al profitto anziché alla soddisfazione dei bisogni. Dando precedenza al
profitto il capitalismo genera ricchezza per coloro che sono in possesso dei
mezzi di produzione e povertà per gli operai che devono scambiare la forza
lavoro per sopravvivere.26 Dalla critica al capitalismo I'autore passa alla pro-
posta del socialismo.

Nella riflessione di Marx ritroviamo altri concetti di bisogni, distinti tra
naturali, necessari, sociali e radicali:

a) Per bisogrti naturali s'intendono i bisogni di base della persona umana
rivolti al suo sostentamento e alla sua sopravvivenza; essi non si confondono
però, con i «drives» o gli istinti animali, che non hanno il carattere storico e
culturale propri dei bisogni umani.

b) Il concetto di bisogrti necessari comprende «i bisogtti sorti storica-
muùe e non diretti aLla ntera sopravvivertza, nei quali l'elemento culturale,
quello morale e il costume sono decisivi e iL cui soddisfacimento è parte co-
stitutiva della vita ,rnonneler> degli uoruini apparterrcnti a wta detenninata
classe o società».27 Questo concetto implica una <<media» dei bisogni neces-
sari affinché i membri di una determinata società si sentano in situazione
normale di vita.

c) Il concetto di «bisogrti sociali» assume vari significati ma per lo più as-
somiglia al concetto precedente: (1) come bisogno socialmente prodotto, os-
sia bisogni prodotti da uomini singoli nell'ambito sociale; (2) in quanto cate-
goria di valore positiva, indicando i bisogni prospettati dal socialismo; (3)
come media dei bisogni individuali necessari: «un dato uotno, di una data
classe, di una determinata epoca, nasce in wt sistema e in una gerarchia di
bisogrti precostituiti [...]. ESli introietta [...] questo sistema, anche se in mo-
do individuale>>;28 (4) e per ultimo vengono intesi anche come bisogni comu-
nitari, cioè quelli che possono essere soddisfatti attraverso le istituzioni so-
ciali.

d) Nel massimo dell'alienazione capitalistica, secondo K. Marx, si risve-
gliano nelle masse i bisogni radicali, incarnazione del dovere di superare il

25 Cf. A. Hsr-ren, ln teoria..., p. 48.
26 Cf. P. SenrNceorc, The problem..., p.94.
27 A. Heuen, La teoria..., p.34.
28 lbidem,pp.77-78.
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capitalismo. Per un certo periodo di tempo il capitalismo riesce a sostenere le
forze produttive, ma questo equilibrio momentaneo viene rotto dalla inconci-
liabilità tra forze produttive e rapporti di produzione. Insieme al capitalismo
cresce la miseria o l'impoverimento assoluto, il motivo che fa scattare i biso-
gni radicali. Essi sono risvegliati dalla coscienza di classe che funge da dove-
re collettivo di superamento del capitalismo.2e

I marxisti spiegano la sopravvivenza e la longevità del capitalismo nella
sua capacità di indurre gli individui a nuovi bisogni. J.P. Sartre, H. Marcuse e
E. Fromm, tra gli altri, hanno sviluppato una spiegazione della produzione
dei nuovi bisogni, ora nella riflessione filosofica ora in quella psicologica.
Essi si domandano come l'individuo possa desiderare ciò di cui non ha biso-
gno, riflettono sulla forza persuasiva del mercato e della produzione che in-
ducono nuovi bisogni, a volte contro gli interessi degli individui. Fra questi
autori ci interessa particolarmente il contributo di E. Fromm, per la sua rifles-
sione in campo psicologico sui bisogni esistenziali.

1.2. In prospettiva economicistica

«ll termine bisogno appare nell'XI secolo e sembra collegato a quello di
lavoro arduo: la relaziotte del ntotivo all'atto, dell'irnpulso all'irùenterùo se-
dativo è 1...1 forternente stabilita. Ma fino allora si riferit,a soltanto al Biso-
grto, ossia alla privaziorrc e alla miseria».3o Con i cambiamenti sociali e sto-
rici, e con I'impulso della rivoluzione industriale il termine «bisogno», relati-
vo alla carenza e alla miseria, lascia spazio ai «bisogni» come esigenze nate
dalla natura e dalla vita sociale. Essi si riferiscono, così, non più a una condi-
zione oggettiva di povertà e miseria, ma specificamente alle necessità che
emergono con il divenire delle nuove opportunità di acquisto; il bisogno, nel
suo termine specifico, in quest'ambito diventa il fondamento terminologico
dell'economia politica del secolo XVII.

Non sembrano appartenere all'ambito dell'economia né l'indagine del
processo di formazione del bisogno, né una valutazione di una probabile scala
dei bisogni; la scienza economica infatti li considera come dati,3r e per lo più
dal punto di vista dei bisogni di beni e di consumo.

Due sono i principali approcci al tema dei bisogni in ambito economico;
essi si differenziano in base alla prevalenza dell'offerta o della domanda dei
beni di consumo nell'identificazione e nella generazione di nuovi bisogni. Un
primo approccio avverte nella domanda dei beni di consumo (domanda solvi-

2e Cf. Ibident, pp. 81, 87, 97.
30 P. Ar-aou, Sur le concept de besoin..., p. 199.
3r Cf. F. DucnrNr, Bisogno; economia politica, in «Enciclopedia Filosofica», Lucarini, Fi-

renze 1982.
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bile) il motore dell'attività economica e quindi trova nel consumo I'orienta-
mento centrale per la produzione dei beni destinati alla soddisfazione dei bi-
sogni. In questo approccio emergono soprattutto gli autori appartenenti al li-
beralismo economico. Un secondo approccio, critico del precedente, identifi-
ca nell'offerta dei beni di consumo, e quindi nelle forze produttive, la matrice
che storicamente genera i bisogni.

I.2.1. Il conswno come rnatrice dei bisogni

L'attualità di questa corrente proviene dalla rinascita del liberalismo; il
neo-liberismo economico difende I'economia di mercato, libera da costrizioni
dello Stato. Vari paesi del cosiddetto Terzo Mondo si inseriscono oggi nell'e-
conomia di mercato, e sono denominati paesi ad economia emergente. Da una
parte, la diffusione dell'economia a livello mondiale costituisce l'interdipen-
denza dei mercati internazionali e fa sì che tutta I'economia mondiale sia pre-
sente in tutte Ie parti del mondo, offrendo i suoi prodotti sia ai ricchi sia ai
poveri. Dall'altra parte, rende impossibile a una fascia della società la parte-
cipazione al mercato del lavoro e consegllentemente la possibilità di parteci-
pare ai benefici che ne risultano. Si crea quindi una nLlova categoria di poveri
caratterizzati dall'esclusione dal sistema produttivo e consumistico: i disoc-
cupati, i sottoccupati, i privi di qualificazione professionale, gli ammalati,
ecc. Gli esclusi non contano nella elaborazione delle politiche sociali; vengo-
no al massimo considerati dalle politiche sociali, normalmente caratterizzate
dall'assistenzialismo, o abbandonati a se stessi.

Punto comune tra i liberali32 è il postulato che è la domanda dei beni sul
mercato a determinare la produzione dei beni di consumo. La scuola liberale
«postula wt ordine naturale che consente agli interessi particolari di accor-
darsi armoniosamente con l'interesse generale».33 L'individuo davanti agli
oggetti si sente libero di giudicare i propri bisogni, ilprezzo dell'oggetto e la
convenienza che I'oggetto ha per lui.3a I bisogni sono la motivazione degli in-
teressi degli individui, cioè, li spingono a cercare nel mercato gli oggetti atti a

soddisfarli,3s indicando così alla produzione quali beni produrre. Gli econo-

32 Il liberalismo economico nei secoli XIX e XX può essere diviso tra quello classico (A.
Srrarrs, JeaN-BAprrsrE Sav, Rrcan»o e Sruenr Mtll) e quello marginalista (W. S. JsvoNs, L.
W,qlnes, C. MrNcen, A. Mansuell e J.M. KrvNes). La seconda distinzione non cambia il
modo di concepire i bisogni, ma I'approccio allo studio del valore della merce e l'ammissione
dell'intervento dello Stato nell'economia per assicurare il consumo e I'occupazione.

33 Bisogno, in «Enciclopedia Einaudi». Vol. II, Einaudi Editore, Toino 1977,p.252.
34 J. PnouoHoN, Système des contradictions ou philosophie de la misère, Guillaumin, Paris

1846 (trad. it. UTET, Torino 1882, p. 170). Citato da: Bisogtro, in «Enciclopedia Einaudi»,
Volume Secondo, G. Einaudi Editore, Toino 1977, p.252.

3s Cf. H. Bnocuren, Besoins économiques, in «Encyclopaedia Universalis», Éditeur à Paris,
Paris 1985, p. 533.
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misti liberali non fanno del concetto di bisogno un studio particolare ma tale
concetto è utilizzato per indicare necessità e mancanza, senza fare distinzioni
tra bisogno e termini affini.36 La tematica dei bisogni si connette allo studio
dell'offerta e della domanda, del mercato e del consumo, della produzione e

della distribuzione della merce.
L'economia, secondo la corrente liberista, segue una legge naturale se-

condo la quale gli interessi individuali si mettono in sintonia con gli interessi
generali della società. Esiste come <<una mano invisibilerst che conduce I'in-
dividuo a sintonizzarsi con gli interessi generali della società; tale determini-
smo fa sì che gli interessi individuali finiscano per contribuire al benessere di
tutti, e in base a questo principio il liberalismo concepisce la libetà di mer-
cato. L'ordine economico riesce a trovare l'equilibrio tra bisogni, produzione
e consumo e, dato che le leggi della produzione dei beni di consumo sono
concepite come reali leggi di natura, non si deve intervenire nella produzione.
Le leggi della distribuzione dei beni di consumo, invece, dipendono dalla vo-
lontà umana, e affinché nella gestione della distribuzione prevalga la giustizia
sociale, deve intervenire 1o Stato.38

I bisogni sono distinti ora in naturali o artificiali,3e ora in assoluti o relati-
vi.a0 I bisogni assoluti rivestono un carattere obbligatorio, mentre i relativi
vengono intesi come quelli sui quali si sviluppa l'ostentazione consumistica,
la cui soddisfazione non proviene dal possesso dell'oggetto del bisogno in sé,

ma dallo 'status' che esso produce. La distinzione dei bisogni tra naturali e
artificiali considera i primi collegati alla natura biologica dell'uomo e i se-
condi come quelli creati dall'uomo. I bisogni in quanto creati, e quindi stori-
ci, si allontanano sempre di più dalla natura biologica e costituiscono bisogni
nuovi, spesso caratterizzati dal lusso e dall'ostentazione.

Dall'analisi del processo di soddisfazione dei bisogni dal punto di vista
economico, emergono, secondo J. Freund,al alcuni elementi che lo compon-
gono: i bisogni, i desideri, i valori (costumi e norme ambientali), la scelta del-
l'oggetto, la ricerca dell'oggetto (l'azione, il comportamento) e la soddisfa-
zione. Descriviamo brevemente questi elementi situati nel processo di soddi-
sfazione dei bisogni: (a) I bisogni sono intesi originariamente come./orza bio-
logica, e in questo senso sono un dato della natura; questo viene elaborato
storicamente e diventa un dato culturale. Il bisogno, per I'autore, è una realtà

ro Cf. P. Ar-gou, Sur le concept.., p. 200.
37 Cf. A. Sranu, Indagine sulla natura e le cause della ricchezza delle nazioni, Mondadori,

Milano 1977.
38 Cf. A. RrcoerLt-o, Storia del pensiero occidentale. Vol. quinto: Dal romanticismo al po-

sitivismo, Marzorati, Milano 1974, p.387.
3e Cf . Bisogno, in «Enciclopedia Einaudi»... , p.253.
40Cf. H. Bnocsrcn, Besoins économiques, in «Encyclopaedia Universalis», Paris 1985, p.

533. L'autore fa riferimento a J. KrvNrs.
ar J. Fneuruo, Théorie du besoin, in «L'Année Sociologique», (19'll) 13-64.
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non economica che fonda I'economia. (b) I desideri si caratterizzano come un
dato soggettivo, una rappresentazione di quello che manca e dell'anticipazio-
ne della soddisfazione: «il desiderio è rappresentazione e anticipazione che
valorizza il mondo esterno, distingue ed opera le priorità»a2 per la scelta da
parte dell'individuo. (c) | valori vengono richiamati dalle rappresentazioni,
dai costumi e dalle norme condivisi all'interno della cultura; essi servono da
parametro, da riferimento e da criterio per la scelta dell'oggetto atto alla sod-
disfazione dei bisogni. (d) La scelta dell'oggetto presuppone la coscienza del
desiderio e la volontà del soggetto, elementi della sua soggettività. (e) Il desi-
derio spinge all'azione e sviluppa i comportamenti, come una successione di
atti indirizzati al possesso dell'oggetto scelto dall'individuo. L'azione, in
quanto successione di procedimenti riconosciuti dalla cultura, costituisce un
<<saper-fare» culturalmente condiviso. Dalle esperienze e dalla conoscenza
delle modalità di azioni destinate alla soddisfazione dei bisogni in ambito so-
ciale si sviltrppano le tecniche, i costumi, le regole della società. (fi La sod-
disfazione, a sua volta, costitnisce il sentimento di benessere sperimentato dal
soggetto; la sua caratteristica è I'intermittenza e la capacità di spingere verso
nuovi bisogni e la sua organizzazione a livello sociale si dà attraverso la me-
diazione istituzionale. Le istituzioni politiche, religiose, economiche, ecc.,
regolano, facilitano e disciplinano I'accesso alle risorse ritenute essenziali al-
la soddisfazione dei bisogni degli individui.

In altre parole, il processo secondo il qr-rale i bisogni vengono soddisfatti,
è interpretato all'interno di una teoria della motivazione. La spinta iniziale
parte dai bisogni che, come dati della natura, evocano i desideri; questi si

confrontano, nella coscienza dell'individuo, con le norme, le rappresentazio-
ni, i costumi e i valori dell'ambiente culturale in modo tale da dare all'in-
dividuo i riferimenti per la ricerca e la scelta degli oggetti atti a soddisfare i
propri bisogni.

Questa concezione considera i bisogni originariamente come dati della na-
tura e valorizza la mediazione della coscienza e del giudizio soggettivo tra i
bisogni, i desideri e la cultura. La coscienza dell'individuo è luogo di con-
fronto tra la spinta dei desideri e le priorità suggerite dai valori e dalle norme
sociali; è anche luogo di intervento educativo purché i soggetti sappiano con-
frontare i propri desideri con una scala di valori che siano rappresentativi di
tutte le dimensioni dell'uomo: economica, sociale, religiosa, politica, ecc.

Tale concezione può aiutare a spiegare anche l'ipotesi secondo la quale
I'assenza di riferimenti valoriali precisi fa sì che tanti giovani assumano pro-
poste dettate dai mass media, secondo una scala di valori che induce alla scel-
ta di oggetti presumibilmente atti a soddisfare i bisogni.

J. Freund prende anche in considerazione la mediazione delle istituzioni
nella società; queste si rivolgono all'organizzazione della soddisfazione dei

42 lbidem, p.28.
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bisogni a livello sociale. Servizi come quello dell'istruzione, della sanità, del-
l'assistenza sociale, con i quali i giovani stanno frequentemente in contatto,
sono mediati da istituzioni e spesso organizzatr dalla sfera pubblica.

1.2.2. lfl produzione come matice dei bisogrti

Questa prospettiva, centrata sull'economia politica, privilegia il polo della
offerta o della produzione come matrice dei bisogni. Nel sistema capitalistico
il motore dei rapporti sociali e dell'economia non proviene dai bisogni degli
individui espressi attraverso la domanda del mercato, ma piuttosto dalla pro-
duzione.a3 I1 fine della produzione è il profitto, e la soddisfazione dei bisogni
è soltanto un mezzo.aa Il profitto decide I'estensione e la limitazione della
produzione.as

L'uomo produce i mezzi di sussistenza per soddisfare i propri bisogni, che
si moltiplicano e ne generano altri: i rapporti sociali, I'aumento dellapopola-
zione, I'avvento di nuovi bisogni, I'esigenza di crescita della produzione
creano la divisione del lavoro.a6 E il lavoro organizzato in funzione del profit-
to, e quindi alienato, costruisce rapporti sociali che legittimano una determi-
nata struttura economica, la quale condiziona la sovrastruttura politica, socia-
le, religiosa ecc. I bisogni, come prodotti della storia e relativi a una determi-
nata cultura, vengono anch'essi condizionati dal modo di produzione materiale.

Secondo questa prospettiva, ogni formazione sociale ha il suo sistema di
bisogni, che possono essere relativi e storici, e variano in accordo con la cul-
tura. Si tratta sia di bisogni naturali, come nutrimento, vestiario, riscaldamen-
to, alloggio, ecc.; sia di quelli necessari, cioè che devono essere soddisfatti
affinché i membri di una data società o classe abbiano la sensazione che la Io-
ro vita sia <<normale>>; sia di quelli sociali, intesi come la media dei beni ma-
teriali atti a soddisfare i componenti di una classe sociale.

Questa prospettiva crea la base per la riflessione, durante il secolo XX, sui
«bisogni indotti» dal sistema produttivo. Autori come E. Fromm e W. Reich
impostano la loro ricerca sul rapporto tra il sistema capitalistico e il sistema
produttivo in quanto il primo conferisce al secondo la motivazione di nuovi
bisogni materiali; e sul consumismo come risposta alla repressione della libi-
do, nell'ambito familiare e sociale, e la conseguente ricerca di gratificazioni e

di compensazioni.aT

43 Cf. A. HelLrn, la teoria dei bisogni in Marx, Feltrinelli, Milano 19807, p. 38.
44 Cf. Ibidem, p.53.
45 Cf. P. ALeou, Sur le concept de besoin..., p.207.
46Cf. G. REe.le - D. Ar.rnsrru, Il pensiero occidentale dalle origini ad oggi. Corso di filo-

sofia per i licei classici e scientifici. Yol. 3. Dal Ronnnticismo ai giorni nostri, Editice La
Scuola, Brescia l992ra, p. 147.

47 Cf. P. Spnrxcgonc, The problem of human needs and the critique of civilisatiort...,
p. 143.
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1.2.3. Le politiche di sviluppo e i bisognifondamentali

Nella prospettiva dello sviluppo,48 la ricerca sui bisogni acquista un signi-
ficato speciale, particolarmente per i paesi emergenti. Vengono considerati
come bisogni fondamentali quelli che, variando da paese a paese, a seconda
del grado di sviluppo raggiunto, fanno riferimento: (a) alle necessità minime
di consumo delle famiglie: alimentaz\one, abitazione, vestiario e arredamento
domestico; (b) all'accesso ai servizi essenziali: igiene pubblica, acqua, servi-
zio sanitario ed educazione; (c) al lavoro produttivo e remunerativo necessa-
rio per il mantenimento del reddito; (d) alle libertà democratiche e ad altri bi-
sogni non-materiali che ne derivano.

Questa distinzione dei bisogni fondamentali fa riferimento alla qualità del-
la vita che può essere raggiunta in un determinato paese; sono considerati
prevalentemente i bisogni materiali e derivati (ad es. alimentazione e abita-
zione) e i bisogni sociali (ad es. educazione, servizio sanitario, lavoro) allor-
ché sono stati identificati per sviluppare le politiche internazionali per lo
sviluppo.

Sia il polo produttivo che quello del consumo sembrano impostati strate-
gicamente a motivare la soddisfazione di un numero sempre maggiore di bi-
sogni che hanno origine non più dalla natura umana, ma dallo sviluppo tec-
nologico stesso. Oggi, il polo produttivo viene sempre più sintonizzato su

quello consumistico e programmato in modo da rispondere alle nr:ove do-
mande di beni di consumo provenienti dalla società, per cui risulta il polo di-
pendente dal sistema di consumo. Le nuove domande di consumo, a loro vol-
ta, sono sostenlrte dai mezzi di comunicazione e soprattutto dalla pubblicità;
essi diffondono modelli che sono indicati come riferimenti di successo. La
fascia giovanile sembra quella più presa di mira per la diffusione di modelli e

di beni di consumo ad essi associati. Molti giovani che vivono in condizione
di povertà cercano di assumere le identità proposte dai modelli, perché esse
permettono loro di sentirsi integrati, anche se marginalmente, alla gioventù
rappresentata dai modelli. L'interpretazione della moda, ad esempio, proposta
da G. Simmel, è intesa come «imitazione di un modello dato» che «appaga il
bisogno di un appoggio sociale»; «risponde al «bisogno di coesione da un
lato, e dall'altro a quello di dffirenziazione».ae La tendenza alla valorizza-
zione della moda sembra inserirsi in questo quadro interpretativo.

48 Cf. R. Gnrrrr, «Povertà e bisogni fondamentali: le dimensioni del problema», in Io. (a

cura di), L'imnngine degli altri. Orientamenti per l'educazione allo sviluppo, La Nuova ltalia,
Firenze 1985, pp. 97-100.

ae G. Sutaun, La moda, Editori Riuniti, Roma 1985, pp. 13, 21.
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1.3. In prospettiva psicologica

La prospettiva psicologica si propone, in un primo momento, di chiarire il
concetto di bisogno sulla base di alcune ricerche, differenziandolo da altri
concetti correlati come quello di istinto, di impulso e di motivazione1, le cor-
renti rappresentate sono quelle del comportamentismo, del cognitivismo e

della psicologia del profondo.
Ci soffermeremo in un secondo momento sulla concezione dei bisogni che

emergono dalla psicologia del profondo che tende ad andare oltre ai concetti
già visti fin qui (bisogni fondamentali, bisogni sociali), e ad allargare la ri-
flessione verso il senso della vita, verso i bisogni esistenziali e di autorealiz-
zazione. L'uomo halavocazione di reahzzare in sé le potenzialità umane. In
questo senso vengono contemplati autori come E. Fromm e i bisogni esisten-
ziali;s0 A. Maslow e la gerarchia dei bisogni fondamentali;5' V. Frankl e il bi-
sogno di senso della vita; W. Reichs2 e i problemi dei bisogni indotti.

L'interesse della presente ricerca per la condizione giovanile ci ha moti-
vati anche a guardare ai bisogni psicologici nella prospettiva della psicologia
evolutiva e dei bisogni specifici che decorrono dal periodo formativo.s3

Il concetto di bisogno viene utilizzato per lo più all'interno delle teorie
della motivazione umana, e situato insieme a quelli di stimolo, di motivazio-
ne, di istinto, di impulso (o drives), i quali, anche se spesso sono scambiati
per quello di bisogno, non vi corrispondono esattamente.

Alcune correnti psicologiche associano il concetto di bisogno con quello
di stimolo (comportamentismo); in altre correnti esso corrisponde ai concetti
di istinto e di impulso (psicanalisi); in altre ancora ai processi cognitivi, i
quali guidano i bisogni e orientano I'individuo verso un fine (cognitivismo).
Nella corrente comportamentistica i bisogni sono intesi come un dato della
natura, quindi fisiologico, che, producendo una tensione, motiva I'azione ver-
so la ricerca di soddisfazione. L'uomo «reagisce alle stimolaztoni che riceve
dall'ambiente o da forTe psicofisiologiche impersonalirr;sa per questa caratte-
ristica questa corrente prende il nome di «teoria reattiva».

Nella psicologia del profondo i bisogni sono intesi come istinto, una
<<energia)) di origine istintuale e inconscia, che viene associata ai concetti di

s0 Cf, E. Fnotr,rrr.r, Psicanalisi della società contemporanea. Edizioni di Comunità, Milano
1981.

5r Cf. A. Meslow, «Higlrcr» and «lower» needs,in «The Joumal of Psychology», vol. 25
(1948) 433-436; A. Maslow, Motivazione e Personalità, Armando, Roma 1973, pp. 174-179;
P. SpnINcsonc,The problem..., p. 184; A. Meslow, Tlrc Instinctoid nature of basic needs, in
«Joumal of Personality»,3 (1954) 327 .

52 Cf. W. RercH, Psjcolo gia di massa delfascismo, Sugar, Milano 1971.
s3 Cf. F. Polerrr, Le rappresentaziotti sociali della delinquenza giovanile, La Nuova ltalia,

Firenze 1988, pp. 81-86; A. Asro, Psicologia evolutiva" Metodologia di studio e proposta edu-
cativa, LAS, Roma 1990, pp 157-160.

sa A. RoNco, Introduzione alla psicologia. l. Psicologia dinamica, LAS, Roma 19803, p. 27 .
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pulsione e di desiderio. Le correnti cognitivistiche, a loro volta, sono attente
all'intenzionalità dei bisogni guidati «dall'influenza che i processi cognitivi
esercitano sulla motivazione».55 Nelle due ultime correnti la persona è conce-
pita come attiva, «govenlata da forze interne personali, che nascono dalla
cotxoscenza, t...1 di unfuturo verso cui procedere; è, cioè, govenxata da un
«progetto»»;s6 in questo senso riconosciuta come «proattiva».

La prospettiva comportamentistica identifica i bisogni nello stimolo atti-
vato da una mancanza di elementi interni o esterni all'individuo, percepita
come necessaria per la sopravvivenza individuale o della specie: mancanza di
cibo, di aria, di acqua, di temperatura ottimale. «Quando viene a ma,tcare
qualcuno dei mezzi o delle condizioni necessarie per la sopravvivenza indivi-
duale o della specie, oppure quando esse deviano materialruente dall'opti-
ruum, si dice che esiste uno stato di bisogno primario>>.5i Questo concetto di
bisogni primari riesce a spiegare le azioni e i comportamenti compiuti in or-
dine alla sopravvivenza, ma non spiega ancora la motivazione e i bisogni spe-
cificamente derivati dall' esistenza umana.

Le correnti della psicologia del profondo e del cognitivismo sviluppano
anche una concezione dei bisogni interna alla tendenza istintuale dell'uomo
verso la propria rcalizzazione come persona. L'uomo, proprio in qualità di
uomo, tende a realizzare il suo essere; dopo aver soddisfatto i bisogni che gli
garantiscono la stretta soglia della sopravvivenza, egli è spinto dai suoi biso-
gni post-materiali, che possono essere identificati in modi diversi a seconda
della prospettiva degli autori, ma che includono quei bisogni che provengono
dalla condizione umana, che motivano l'uomo a realizzare nella esistenza il
suo essere:s8 bisogni di relazione con gli altri, di amore, di trascendenza, di
creatività, di radicamento e di appartenenza, di identità e di individualità, di
sistema di orientamento e di devozione, di ricerca di senso dell'esistenza.

Una tipologia dei bisogni che emerge da queste correnti può essere distin-
ta in materiali e post-materiali. I bisogni primari vengono considerati piut-
tosto all'interno della teoria comportamentistica e quelli secondari all'interno
della psicanalisi e del cognitivismo.

I bisogni materiali, come già si accennava, si collegano all'idea di man-
canza di elementi esterni necessari per la sopravvivenza individuale e della
specie come il cibo, l'acqua, il calore per mantenere la temperatura ottimale
del corpo, e quelli necessari al conforto dell'organismo come il sonno, il ri-
poso, il movimento e le escrezioni.5e

Sono diversi gli autori che si riferiscono a una tipologia dei bisogni post-

55 G. PprnaccHt, Motivazione e insegnamento, La Scuola, Brescia 1990, p. 31.
s6 A. Ror.rco, Introduzione..., p.27.
sz Cf. C.L. Hull, 1 principi del comportamento. lntrodlzione alla teoria del comporta-

mento. Armando, Roma 1978, p. 18.
58 Cf. E. Fnouu, Psicanalisi della societò..., p- 36-
5e Cf. C.L. Hvtt, I principi del comportamento... p- 64.
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materiali,60 i quali vanno sempre contestualizzati all'interno della teoria psi-
cologica che sviluppano e della corrente che seguono, ma particolarmente di
quelle che considerano I'uomo oltre che reattivo alle forze esterne, come go-
vernato dalle convinzioni interne, e quindi, proattivo.

Dalla teoria della motivazione di A. Maslow emergono (a) i bisogni /orz-
damentali, intesi come profonda esigenza del soggetto nella costruzione del
suo essere (self-actualization). L'autore li ordina secondo una gerarchia di-
namica e progressiva: bisogni di sicurezza, di appartenenzae di affetto, di sti-
ma e di autorealizzazione.6r Dalla riflessione di E. Fromm emergono anzitutto
(b) i bisogni esistenziali che vengono relazionati a quelli di amore, di trascen-
denza, di creatività, di radicamento e di appartenenza, di identità e di indivi-
dualità, di sistema di orientamento e di devozione. V. Frankl, a sua volta, svi-
luppa la riflessione sul (c) bisogrto di significato della vita. Altri autori, come
W. Reich, considerano (d) i bisogni indotti, derivanti dalla predisposizione
caratteriale dell'individuo plasmata dall'ideologia e dall'influenza della so-
cietà consumistica.62

Passiamo all'analisi dei diversi autori, considerandone nell'ordine le teo-
rie sui bisogni esistenziali, fondamentali, di significato, «indotti». E, per ul-
timo, nell'ambito specifico della psicologia evolutiva consideriamo i bisogni
fonnativi come quello di partecipazione e di valutazione positiva, di sicurez-
za, di comprensione, di indipendenza, di conoscenza, di significatività, di
amore e di coerenza.63

1.3.1. I biso grti esistenziali

E. Fromm, utilizzando in parte la teoria marxiana e in parte quella freu-
diana sull'origine istintuale dei bisogni, spiega il processo secondo il quale
l'individuo può essere indotto ad assumere dei ruoli a lui assegnati dal capi-
talismo. Cerca di spiegare la dinamica della cultura in base alla teoria freu-

60 Lecnn identifica i bisogni post-materiali tra quelli intellettuali, morali ed estetici; di di-
strazione; di realizzazione e di superamento di sé, di ideale e di credenza; e identifica venti bi-
sogni considerati come fondamentali (cf. N. Str-r-errlv, Besoin, in: In., «Dictionnaire usuel de
psychologie», Bordas, Paris 1983). H.A. Munnny ne distingue particolarmente tre: (a) bisogno
di sicurezza; (b) bisogno di risposta affettiva o di essere riconosciuto e considerato dagli altri e
(c) bisogno di novità o di nuove esperienze. Li classifica anche per la direzione o per le attività
che provocano: mentali, viscerogenici e socio-relazionali. McClellAND parte dagli studi di
Munnav, e da variabili ambientali che condizionano i bisogni fondamentali e li identifica in:
(a) bisogno di affiliazione, (b) di potere e (3) di realizzazione o «achievement» (cf. D.C.
McCrsrreuo - J.W. ArxtNsoN et alii, The achievement motive, Appleton-Century-Crofts, Inc.,
New York, p. 83).

6r Cf. A. Meslow, Motivazione e personalità, Armando, Roma 1974, pp. 88-99.
62 Cf. W. Retcn, Psicolo gia di massa del fascisrno, Sugar, Milano 197 1 .

63Cf. A. Apro, Psicologia evolutiva..., pp. 157-160; F. Polerrr, Le rappresentazioni so-
ciali...,pp.157-160.
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diana degli istinti, da una parte, e alla teoria marxiana della prevalenza della
struttura economica, dall'altra. Avverte una conflittualità tra queste due teo-
rie: è il determinismo istintuale o quello economico a condizionare la forma-
zione e il dinamismo della cultura? Nel confronto delle due teorie, in base a

un criterio di flessibilità, I'autore trova più rigidità nella struttura economica
per determinare la cultura, che non nella struttura degli istinti: i modi in cui
gli istinti possono essere soddisfatti si mostrano flessibili e senza limiti; rico-
nosce perciò nella struttura economica il primato nella generazione della cul-
tura. La struttura psichica è flessibile ai condizionamenti della struttura eco-
nomica: sotto la pressione delle necessità, I'istinto, caratterizzato da grande
flessibilità e dotato di una molteplicità di meccanismi per la propria soddisfa-
zione (nei desideri, impulsi istintuali, interessi e bisogni), finisce per mettersi
a servizio del sistema economico, il quale indirizza i bisogni e i desideri a fa-
vore dei propri interessi, servendosi della ideologia.

Mentre S. Frer-rd ha sviluppato una teoria della natura umana in termini di
istinti e impulsi innati, E. Fromm riconosce nella razionalità umana una
uscita dal determinismo istintuale, insomma, un misto tra natura biologica e
condizioni ambientali. La natura umana possiede, da una parte, una costitu-
zione istintuale immanente, ma, dall'altra, dipende dalle condizioni favore-
voli dell'ambiente perché sia portata alla crescita e all'acquisizione delle pro-
prie potenzialità.6a

E. Fromm distingue, tra i bisogni, quelli fisiologici diretti alla sopravvi-
venzae quelli esistenziali. Questi ultimi vengono suddivisi in: (l) bisogni di
rapporti sociali; (2) di trascendenza; (3) di appartenenza e sicurezza (le istitu-
zioni e strutture di protezione dello Stato); (4) di identità (di sentirsi soggetto
dei propri atti); (5) di orientamento (di ragione e di oggettività).6s

I bisogni, in quanto esistenziali, cessano di essere prevalentemente Llno

stato di mancanza o una necessità puramente organica, ma diventano una esi-
genza dell'essere umano che si manifesta nello stato di tensione verso la rea-
lizzazione delle proprie potenzialità. I bisogni fisiologici e primari fanno rife-
rimento al concetto di omeostasi, o agli «sforTi automatici che il corpo com-
pie, per tnantenere uno stato costante e normale delflusso sanguineo».66 L'o-
meostasi è I'obiettivo della soddisfazione del bisogno fisiologico; i bisogni
secondari ed esistenziali privilegiano il polo della tensione dell'uomo verso la
realizzazione del suo essere: <<l'uotno non può vivere staticamente perché le
sue intime contraddizioni lo spingono a cercare [...] un'armonia nuova».61

Nei bisogni esistenziali l'uomo è concepito come un essere in costruzione, in
un dinamico e continuo <<divenire Ltn essere Lunano>».68

64 Cf. P. SpntNcsonc, The problem of human needs and the critique of civilizatiort.
6s lbidem, pp. 150-151.
66 A. Mesrow, Motivazione e personalità..., p. 84.
67 E. Fnouu, Psicanalisi della societò contemporatxea..., pp. 36, 13.
68 A. Mesrow, Motivazione e personalità...,p.20.

, p. 157
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1.3.2. B i s o gni fondamentali

Esponente della psicologia umanistica, A. Maslow, riferendosi specifica-
mente ai bisogni esistenziali di E. Fromm, sviluppa una gerarchia dei bisogni.
Unisce il concetto di «self-actualization» alla teoria freudiana degli istinti di
base, e partendo da questo concetto sviluppa una sua teoria della motivazio-
ne.6e Il suo concetto di «self-actualization>> deriva dal postulato che «l'uoruo è

in grado di agire da sé [...] che la sua propria natura lo provvede di un in-
sieme di fini, obiettivi, o valori>>.1o In presenza di condizioni ambientali favo-
revoli, nella cultura e nell'educazione, l'individuo riesce a provvedere da solo
allo sviluppo delle proprie potenzialità umane; questo concetto si avvicina a
quello di «proattività».

Maslow fonda la sua teoria della motivazione su un concetto di natura
biologicamente data e fondamentalmente buona. La natura umana è provvista
di una «fficiatza biologica o «saggezza»»71 di tn «ststenta di valori umani
intrinseci» e di «wru gerarchia di valori che devono essere reperiti nella
stessa essenzo della natura Lunene>>.72 Una <<saggezza>> intrinseca all'organi-
smo guida il soggetto nella ricerca di quello che è «buorxo per /ai»; egli viene
in un primo momento motivato dai bisogni fisiologici; e una volta che questi
sono stati relativamente soddisfatti, altri bisogni più alti prendono il loro po-
sto e attirano la motivazione. Anche se il soggetto è potenzialmente in grado
di avvertire tutti i bisogni, il suo interesse si concentra su quelli successivi
che, situandosi nella gerarchia più in alto di quelli già soddisfatti, acquistano
Ia priorità motivazionale. Il soggetto viene, quindi, motivato in modo parti-
colare dai bisogni emergenti che si rivelano più imperativi in un determinato
periodo evolutivo.

La gerarchia dei bisogni concepita da Maslow si caratterizza per: (a) una
progressività tra un polo e l'altro della gerarchia, quindi, tra i bisogni fisiolo-
gici (che egli chiama <<lower needs») e quelli di autorealizzazione («higher
needs»); (b) una scala di priorità che va dai bisogni più bassi ai più alti; (c)
una scala di «imperatività»: quanto più alto è un bisogno, tanto meno impe-
rativo è per il mero sopravvivere e tanto più a lungo è possibile rimandare la
sua gratificazione; (d) un criterio di precedenza dei bisogni più bassi: quelli
più alti come i cognitivi e gli estetici sono attivati soltanto quando i bisogni
prioritari sono relativamente appagati.T3

69 Maslow trova nella «self-actualization» un denominatore comune a diversi pensatori co-
me «Aristotele e Bergsortr, «psichiati, psicoanalisti, psicologisti» come «Goldstein, Rank,
Jung, Homey, Fromm, Rogers, May». Cf . A. Masr-ow, The instinctoid nature of basic needs, in
«Journal of Personality»,3 (1954) 327;C. Tur-lro-AlraN,l valori difficili; ittchiesta sulle ten-
denze ideologiclrc e politiche dei giovani in ltalia, Valentino Bompiani, Milano 1974, pp. 60-61.

70 A. Meslow, The instinctoid nature..., p- 328.
7t lbidem, p.328.
72 A. Meslow, Motivazione e personalità..., p. 13.
z: Cf. A. Maslow, oHigher, and ,,lowe» needs, in ..The Journal of Psychology», vol. 25
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Questa gerarchia, basata sul criterio della prepotenza e precedenza di certi
bisogni sugli altri, o come lui stesso afferma, nel principio di forza relativa,
viene così concepita e ordinata: 1') bisogni fisiologici: o di cibo, di alloggio,
di respiro, di riproduzione ecc.; 2") bisogni di sicurezza: o di stabilità, di di-
pendenza, di protezione, di libertà dalla paura, di ordine e di struttura; 3") bi-
sogni di appartenenza e di affetto; 4") bisogni di stima: o il desiderio di suc-
cesso, di prestigio e di rispetto da parte degli altri; e per ultimi, 5") bisogni di
attorealizzazione.la

La critica che più spesso viene fatta a questa gerarchia di Maslow riguarda
I'imperatività dei bisogni più bassi e la sua conseguente precondizione per la
soddisfazione dei bisogni più alti. La critica è rivolta ad una rigidità interna
alla gerarchia, secondo la quale il soggetto che non soddisfa i bisogni di base,
non si sente motivato alla ricerca e alla soddisfazione di altri bisogni conside-
rati più alti. Data una scala di priorità, i bisogni più sentiti sono anche quelli
più legati alla base fisiologica dell'individuo; è proprio I'autore a riconoscere
che la sua gerarchia dei bisogni «può dare la errata impressiorte che un biso-
gno debba essere soddisfatto al cento per cetùo, perché I'altro si .faccia
avatfii».1s La soddisfazione dei bisogni di base non determina automatica-
mente I'apparire dei bisogni più alti, ma li condiziona: sono più motivati
quelli che accusano un grado maggiore di urgenza, che proviene dalla priorità
data dal soggetto che si trova ancora alla soglia dei bisogni gerarchicamente
più bassi.

Il concetto di motivazione non si confonde con quello di bisogno; possia-
mo infatti considerare la motivazione in rapporto ai bisogni fisiologici e an-
che a quelli secondari o esistenziali. I bisogni, in quanto fisiologici, sono una
componente naturale e hanno come caratteristica la necessità di rispondere al-
la ricerca di equilibrio dell'organismo, compromessa da una mancanza, che
spinge il soggetto ad agire. La motivazione viene spesso intesa come una
<<energia» che, non avendo origine in se stessa ma nella condizione di neces-
sità, spinge all'azione.lo La motivazione viene attivata anche dai bisogni se-
condari, elaborati dall'individuo, come quelli esistenziali, ma la spinta moti-
vazionale che ne deriva non è necessariamente originata nello <<stato di man-
canza>> inteso come necessità bio-fisiologica, ma si spiega attraverso uno
<<stato di tensione» verso la reahzzazione dell'uomo in quanto essere in co-
struzione.

I bisogni, soprattutto quelli primari, «più bassi» nella gerarchia, danno ori-
gine nella società a diversi servizi diretti alla loro soddisfazione. La società
organizza istituzioni rivolte al servizio della salute, dell'alimentazione, del-

(1948)433-436; A. Meslow, Motivazione e Personalità..., pp. 174-179; P. Sentucnonc, Tlre
problem...,p. 184.

74 Cf. A. Meslow, Motivazione e personalità..., pp. 83-101, 174.
75 lbidem, p. llO.
76 Cf. A. Axro, Psicologia evolutiva..., p. 152.
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I'informazione che si concretizzano nelle istituzioni come la «previdenza so-
ciale», il lavoro come fonte di risorse, la scuola come riproduzione della cul-
tura ecc. Diversamente dai bisogni primari che riguardano il livello di urgen-
zadelle necessità bio-fisiologiche, i bisogni più alti si collegano allo sviluppo
della persona umana: il soggetto può creativamente sviluppare le proprie ca-
pacità umane interne utilizzando le risorse disponibili nella cultura.

Il concetto di bisogno in Maslow ci permette di collegare il momento
strutturale dei servizi istituzionali rivolti alla soddisfazione dei bisogni della
società, con la dimensione culturale sviluppata attraverso la creatività e la
crescita dell'individuo nell'avvertire bisogni più alti e più umani.

Da una parte, al polo dei bisogni primari, si collega I'analisi della dimen-
sione strutturale della società, rivolta alla soddisfazione dei bisogni primari
come I'istruzione di base, 1'abitazione, i servizi sanitari, la struttura familiare.
Da un'altra parte, al polo dei bisogni secondari e più alti si collega l'analisi
della dimensione individuale e culturale.TT I giovani possono essere ascoltati
nella loro domanda per i bisogni più alti, come quello di affetto, di apparte-
nenza, di stima e di autorealizzazione.

1.3.3. 1 1 bisogrto di s igrtificato

Al bisogno di significato e alla sua frustrazione si riferisce particolarmente
V. Frank.78 L'uomo è dotato da una «volontà di significato» che motiva la sua
ricerca di significato per I'esistenzae che costituisce un vero e proprio biso-
gno. La presenza, nell'uomo, della volontà di significato è evidente nei casi
in cui essa viene negata. La frustrazione del bisogno di senso della vita porta
al <<vuoto esistenziale>>, «sentiruertto di assoluta mancatTza di significato che,
irt un crescendo di gravità, accompagna ruanifestazioni quali le crisi adole-
scenziali, gli stati depressivi, le condotte suicidarie»1e e la risposta al vuoto
esistenziale consiste nella ricerca di compensazioni, di ricerca della felicità
nei mezzi anziché nei fini. Questo modo di concepire la felicità, gli atteggia-
menti e comportamenti che ne conseguono, è riprodotto nei diversi ambiti di
vita e, quindi, lo studio, il lavoro, il rapporto con I'altro, il desiderio di indi-
pendenza, la libertà, acquistano valore strumentale per il raggiungimento del
piacere (godimento della vita), attraverso il consumo, la carriera e il benessere.

La frustrazione del bisogno di significato si evidenzia nel potenziamento
deimezzi (il denaro, l'altro, la moda, l'apparenza, il corpo) come fini per il
raggiungimento della felicità. L'esito problematico di tale fattore di rischio

77 Cf. C. Tur-lro-Alreru , I valori dfficili..., p. 65.
78 Cf. A. Meslow, Motivazione e personalità, Armando, Roma 1973, p.92 Y . Fnarv«r-, A/-

la ricerca di un sigttificato della vlta, Mursia, Milano 1974, pp.6l-84.
7e E. Frzzorrr - A. GrsuoNor, Senso della vita e dinamiche familiari. Una lettura logotera-

peutica, in «Orientamenti Pedagogici»,40 (1993) 134.
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può manifestarsi nelle reazioni irrazionali e devianti: in casi più intensi con
l'autodistruzione (il suicidio), ma anche nel desiderio di evasione che si ma-
nifesta nella ricerca della droga, dell'alcool, della vita allo sballo, della velo-
cità.80

1.3.4. I biso gni «indotti»

È stato soprattutto W. Reich a spiegare i bisogni come frutto di un proces-
so di utilizzazione delle forze della libido (istinti, desideri, interessi, bisogni),
a servizio del sistema capitalistico. Utilizzando contributi della psicologia
freudiana,Sr I'autore conclude che la famiglia patriarcale, nel suo stile di edu-
cazione caratterizzato dalla repressione della libido, riesce a imprimere nel
carattere dei figli la performance dei rapporti sociali propri del capitalismo.
Come risultato, tale educazione legittima, a livello individuale, i rapporti di
produzione, e a livello sociale I'ideologia che sostiene la struttura economi-
co-sociale.

Secondo W. Reich, la repressione della libido o la frustrazione dei bisogni
sessuali nell'infanzia, vissuta soprattntto nella famiglia borghese patriarcale,
induce nell'individuo un ruolo al qr-rale deve adattarsi. Egli sviluppa un carat-
tere conservatore e reazionario, la forma materiale dell'ideologia; la fmstra-
zione dei bisogni materiali porta alla ribellione, e quella dei bisogni sessuali
nella famiglia borghese è repressa nell'inconscio. L'oppressione viene libe-
rata attraverso la ricerca di gratificazioni sostitutive, di bisogni artificialiS2 e

indotti, che producono gratificazioni sostitutive ai bisogni repressi.
Reich ritiene che attraverso l'ideglogia l'alienazione prende spazio e che il

consumo è una gratificazione sostitutiva per liberare e limitare 1'aggressività,
una volta che i 'veri' bisogni, quelli rimossi nell'infanzia, sono sublimati: esi-
stono pochi bisogni veri e infiniti bisogni falsi che alimentano il sistema capi-
talistico.

Queste concezioni psicanalitiche, come quella di Reich che considera esa-
geratemente le forze della libido, vengono ridimensionate nelle analisi socio-

80 V. FneNru-, Alla ricerca..., pp. 65-66.
8l Nella riflessione sulla ideologia e alienazione W. RucH parte dalle principali scoperte di

S.Fneuo: (a)«lacoscienzaèsolowtapiccolapartedellavitapsichica», maquestononsigni-
fica che l'esperienza fisica sia aleatoria, bensì causata da processi consci ed inconsci; (b) in se-
condo luogo che il meccanismo causale proviene dalla libido, la quale non si confina nella pro-
creazione o nella genitalità, bensì come energia sessuale; (c) la terza scoperta di Fnruo, secon-
do I'autore, si relaziona col complesso di Edipo o con la modalità di rapporti tra padri-figli nel-
la nostra cultura: «la sessualità infantile [...] normalmente viene rimossa per paura della puni-
zione degli atti e dei pensieri sessuali» (cf. W. RucH, Psicologia di massa del fascismo... p.
58), sottraendola al dominio della coscienza senza però toglierle la forza; e per ultimo (d) I'au-
tore ritiene che di conseguenza il codice morale deriva dalle misure educative e non di origine
soprannaturale come sostengono le classi dirigenti.

82 P. SpnrNcsoac, The problem..., pp. 143, 145.
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logiche,s3 nelle quali è il sociale che influenza il biologico e la capacità di
scegliere e di decidere dell'individuo ha più peso delle forze primarie dell'i-
stinto.

1.3.5. 1 bisogni forrnativi

L'età adolescenziale e giovanile, che è il periodo più delicato della forma-
zione umana, comporta particolari bisogni che vanno considerati nella loro
specificità. Partendo dalla letteraturasa possiamo considerare sette bisogni che
sono propri del periodo evolutivo e possono essere denominati formativi:

. bisogno di partecipazione e di valutazione positiva, che comporta lo
sviluppo della socialità e della percezione di sé nelle opinioni altrui;

. bisogno di sicurezza (o di riduzione dell'incertezza), riscontrabile nella
selezione che I'adolescente fa di determinate persone significative che
gli servono di sostegno;

. bisogno di comprensione (di essere accettato e capito);

. bisogno di indipendenza,che si manifesta in un ambivalente movimento
di avvicinamento-allontanamento dalla famiglia e dalla figura paterna,
nell'intento di acquistarsi un'identità personale;

. bisogno di conoscenza, di esplorare I'ambiente e le situazioni nuove per
misurare le proprie capacità e situarsi nel mondo;

. bisogno di significatività o di trovare un senso nella vita, assumendo e

vivendo in coerenza determinati valori condivisi con il gruppo e con la
società;

. bisogno di amore, che comporta l'investimento affettivo e, in parte, I'in-
teresse sessuale.

Essi oltrepassano la soglia dei bisogni fisiologici e si situano nell'ambito
relazionale, di sviluppo della propria identità, della crescita come persona
umana.

1.4. In prospettiva sociologica

Lo scopo del presente paragrafo è quello di cogliere le principali riflessio-
ni sul concetto di bisogno in ambito sociologico. Tale prospettiva viene spes-
so correlata con altre discipline, perché trae le sue ispirazioni dalla riflessione
filosofica, economica e psicologica.

Seguendo una logica che rispetta lo sviluppo storico del concetto all'inter-

a: Cf. F. Sroorr, Povertà, det,ianza, criminalità nell'ltalia meridionale, Franco Angeli,
Milano 1989, p. 45.

84Cf. F. Polrrrr, Le rappresentaziotti sociali della delinquenla giovanile..., pp. 8l-86; A.
Auro, Psicologia evolutiva..., pp. 157-160.
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no della riflessione sociologica, partiamo da quello funzionalista dei bisogni.
Essi, come derivazione e prolungamento dei bisogni dell'organismo umano,
si sviluppano nella cultura e diventano di dominio sociale. In un secondo mo-
mento trattiamo delle tendenze alla critica della civiltà moderna che fonda
nella ragione, nella scienza e nella tecnologia le sue basi di sviluppo ed è fi-
nalizzata alla produzione dei beni di consumo, generando un rapporto perver-
so tra libertà umana e diffusione di nr"rovi bisogni.

La terza parte raccoglie i contributi più recenti, che presentano i bisogni
emergenti dai processi di trasformazione della società post-moderna. Questi
contributi identificano i nuovi bisogni non tanto nei parametri negativi della
privazione o della mancanza delle risorse, ma in quelli positivi della qualità
della vita.

1.4-1. Le concezioni funzionaliste dei bisogrti

Le concezioni di tendenza funzionalista hanno in comune la preoccupa-
zione per i bisogni organici e materiali, a somiglianzadella riflessione in am-
bito economicistico, ed emergono soprattutto da B. Malinowski sui bisogni
organici, da M. Halbwacksss sui bisogni sociali, da R. Merton e C. de Lau-
we86 sullo scarto tra bisogni e aspirazioni, continuano nella riflessione della
psicologia sociale e sono rilevanti per lo sviluppo della ricerca come quella di
G. Tarde8T sul rapporto tra bisogni e credenze.

al I bisogni corne prolwtgametxto deLL'organisruo

L'approccio funzionalista dei bisogni ha in B. Malinowski il suo principa-
le esponente. L'autore «si riferisce a un «orgattisrno unarto, o «societario»
caratterizzato da una complessità di variabili che vanno dal livello biologico
a quello psicologico a quello sociale a quello culturale».88 Egli parte da due
assiomi: (l) che ogni cultura deve soddisfare il sistema biologico di bisogni;
(2) che la manifestazione culturale è una «intensificazione strumentale del-
l'anatomia umana e si riferisce direttamente o indirettamente al soddisfaci-
mento di un bisogno del corpo».8e Le istituzioni sociali rappresentano le ri-

8s Cf. M, HeLswA,cHs, Esquisse d'une ps7'chologie des classes sociales, Librairie Marcel
Rivière et Cie, Paris 1955, p. 167.

86 Cf. P.-H. CHoMsenr De Lauwe, Pour une sociologie des aspiratiotts, Denoel/Gonthier,
Paris 1971, p. 46; Io., Immagini della cultura, Guaraldi, Rimini 1973, pp.31-32.

87 Cf. G. Tnnos, <<Le leggi dell'imitazione>>, in: F. Fennenoru (a cura di), Scritti sociologi-
ci di Gabriel Tarde, UTEI, Torino 1976, p. 190.

88 P. DoNarr, L'integrazione dei servizi sociali e sanitari neLl'ottica dei bisogni di salute
per la loro rilevazione e soddisfaziorte, in <<La Rivista di Servizio Sociale», n. 3,21 (1989) 8.

8e B. Melrr.rowsxt, Teoria scientifica della cultura e altri saggi, Feltrinelli, Milano 1971,
p. 177.
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sposte culturali indirizzate alla soddisfazione dei bisogni a livello sociale; la
critica più forte rivolta all'autore ed ai funzionalisti in genere è la riduzione
di ogni società ad una unica misura universalmente applicabile,e0 in questo
caso la cultura occidentale.

b) Bisogni sociali

M. Halbwachs è un sociologo della linea durkheimiana ma di orienta-
mento psicosociale. Nella sua opera del l9l2 «ltt classe ouvrière et les ni-
veaux de vie»et teorizza sulla forma, la materia e i principi del bisogno. In ba-
se alla forma o alla frequenza della sollecitazione dei bisogni I'autore li di-
stingue in quattro categorie: (a) bisogni di nutrizione; (b) di alloggio; (c) di
vestiti.e2 Come criterio di riconoscimento della socialità dei bisogni trova che
quanto più lunga è la previsione di scadenza di un ce(o bisogno, tanto più
questo può essere riconosciuto come sociale. Le pressioni collettive accre-
scono la sensibilità psichica, creano nuove necessità e nuovi modi di soddi-
sfarle, svuotando i bisogni del loro contenuto organico primitivo e sostituen-
doli con altri, creati dalla rappresentazione sociale.

Per I'autore l'appartenenza di classe condiziona I'emergenza di nuovi bi-
sogni e il condizionamento è tanto più forte quanto più I'individuo si eleva
nella scala sociale;e3 i bisogni inoltre riescono a strutturare le classi sociali,
distinte nei loro livelli di vita. Il concetto di bisogno in M. Halbwachs, con-
cepito per rilevare i bisogni delle classi operaie, attiene più ai bisogni mate-
riali e agli aspetti più quantificabili del consumo.

cl Bisogni: uno scarto tra risorse e aspiraziotti

All'interno di una sociologia delle aspirazioni possiamo analizzare il con-
tributo di C. De Lauwe al concetto di bisogno. L'autore intende per bisogno
«uno scarto, uno stqto provocato da uno scarto tra quello che è necessario al
soggetto e quello che egli possiede attualmente>>,e4 uno stato provocato dallo
scarto tra le risorse disponibili e le necessità avvertite. In senso più oggettivo
si tratta di un «elemento estenrc indispensabile sia al funzionatnento di un
organtsmo, come il nutrimento, sia alla vita sociale [...] tale corne un al-
loggio conveniente>> e in senso soggettivo <<cotne uno stato di tensione dentro

s Cf. L. Gnr-lu.ro, Bisogno, in «Dizionario di Sociologia», UTET, Torino 1978, p. 75; Cf.
Bisogno, «Enciclopedia Einaudi», Einaudi Editore, Torino 1977, p. 258.

9l M. Helswecus, La classe ouvrière et les niveaux de vie, Gordon & Breach, Londres,
1970. Originalmente stampato in 1912 e ristampato nel 1970 (Opera citata in P. Ar-eou, .SLar /e
concept de besoin... art. cit. p.214).

e2 M. HaLswecas, Esquisse d'une psychologie..., p. 167.
e3 Cf. P. Ar-eou, Sur le concept..., p.215; Bisogno, in «Enciclopedia Einaudi»..., p. 260.
e4 P.-H. CHorr.rsenr or Leuwp, ltt cubure et le pouvoir, Stock, Paris 1975,p. 110.
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il quale si trova un individuo o utx gruppo quando è privato di questo elemen-
/o» oggettivo.e5

De Lauwe concepisce una tipologia a due livelli: per rendere conto dei bi-
sogni presenti in un determinato momento storico egli li distingue tra biso-
gni-oggetto e bisogni-stato, mentre per rendere conto della dinamicità con la
quale essi cambiano nella storia, li distingue tra bisogni-aspirazione e biso-
gni-obblige.ro

Il primo livello della sua tipologia intende per bisogni-oggetto gli elementi
esterni indispensabili sia al funzionamento dell'organismo (per es. il nutri-
mento, I'abitazione e I'istruzione) che alla vita sociale che riguarda lo status
dell'individuo (per es. abitazione e abbigliamento convenienti, un gruppo so-
ciale di riferimento ecc.). Per bisogni-stato l'autore intende uno stato di ten-
sione (di preoccupazione o di ansia) che viene avvertito dal soggetto privato
dei bisogni-oggetto (sia un oggetto concreto sia una posizione sociale): la co-
scienza che I'individuo ha di questo stato di tensione costitLrisce propriamente
il desiderio.

Ad un secondo livello avviene una distinzione tra bisogni-aspirazione e

bisogni-obbligo per rendere conto del loro carattere dinamico nella sfera sia
individuale, che gruppale o sociale. L'aspirazione «è il clesiderio attivato nel-
le immagini, nelle rappresentaziont e nei ruodelli presenti in una cultura»e1
divenuto un bisogno. Larealizzazione dei bisogni-aspirazione non può essere

effettuata nel momento presente e la loro soddisfazione dipende dalla orga-
nizzazione, da parte della società, dei mezzi atti a soddisfarli (ad es. la scuola
per realizzare I'aspirazione ad un livello culturale). Nella misura in cui le
aspirazioni sono alla portata di tutti, esse diventano progressivamente degli
obblighi (bisogni-obbligo), che corrispondono a quei bisogni che I'individuo
non può evitare di soddisfare, se vuole sopravvivere in una data società. Ad
esempio, il bisogno dell'educazione di base e dell'educazione universitaria: il
primo è diventato un bisogno-obbligo e il secondo è ancora un bisogno-aspi-
razione. Nella realtà brasiliana attuale la scuola dell'obbligo è regolamentata
dalla legge e viene (teoricamente) messa alla portata di tutti, mentre I'istru-
zione universitaria è ancora un bisogno-aspirazione in quanto privilegio di
pochi.

L'autore identifica due atteggiamenti del soggetto davanti ai bisogni: un
atteggiamento di «preoccupazione>> e quello di interesse libero. Il livello di
soddisfazione dei bisogni al di sotto di una soglia determinata crea uno stato
di <<preoccupazione» provocato generalmente dalla insoddisfazione dei biso-
gni fisiologici, i cui sintomi sono la fame, la precarietà abitativa, la mancanza

95 P.-H. CHoÀasenr »e Leuwe, Intmagjni della cultura; ricerche sullo sviluppo culturale...,
pp.15-16.

e6 Cf . Ibidem, pp.31-32; P. Ausou, Sur le concept..., p.217.
97 P.-H. CHorrasenr pr Lnuwe, Pour une sociologie des aspirations..., p. 28.
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di sicurezza per il futuro della famiglia, le tensioni nei rapporti sociali e af-
fettivi, ecc. L'atteggiamento di interesse libero a sua volta è caratterizzato da
una relativa disponibilità di risorse; in questo caso il livello di tensione (biso-
gno-stato) si riduce e il soggetto passa <<da wl comportatnento di preoccupa-
zione a ut1. comportamento d'interesse libero, le aspirazioni cambiano di li-
vello e di naturar,es perché altri bisogni vengono progressivamente motivati.
Inoltre tale atteggiamento permette di cambiare l'indirizzo motivazionale
verso bisogni che, anche se avvertiti dal soggetto, si trovano ancora fuori del-
la sua possibilità di realizzazione.

La teoria delle aspirazioni si applica nelle ricerche in campo sociale che,
valorizzando la prospettiva culturale, superano la concezione dei bisogni in
prospettiva consumistica, la quale, tesa soltanto ai bisogni materiali, col-
labora alla loro manipolazione da parte dei gruppi dominanti della società,
che fanno da interpreti dei bisogni degli altri gruppi sociali più poveri. I
gruppi dominanti identificano e definiscono i bisogni degli altri in base ai
propri interessi; la pubblicità viene lutilizzata in questo meccanismo,
«creando unafctlsa coscierua dentro il senso che li irteressarr.ee

L'approccio di C. De Lauwe a bisogni e aspirazioni sembra utile in quanto
permette: (a) il rilevamento dei bisogni all'interno di culture diverse, in cui ci
si può rendere conto non soltanto dei bisogni attuali (bisogni-oggetto e biso-
gni-stato) ma anche della loro dinamicità, in quanto essi si trasformano pro-
gressivamente da aspirazione a obbligo sociale (bisogni-aspirazioni e biso-
gni-obbligo); (b) consente sia la considerazione dei bisogni necessari, radicati
nella natura umana (bisogni-oggetto e bisogni-stato) sia la verifica di quelli
emersi nell'ambito della vita sociale (bisogni-aspirazione e bisogni obbligo);
(c) con il concetto di bisogno, inteso come uno «scarto» tra risorse disponibili
e necessità avvertite, rende conto dello stato di tensione e di ansia al quale
può essere sottoposto i1 soggetto sopraffatto da alti livelli di aspirazione.

Una prospettiva simile, che considera il bisogno come uno scarto tra risor-
se e aspirazioni, era già stata sviluppata da E. Durkheim e R. Merton,rm e si
riferisce alla teoria dell'anomia. Il concetto di anomia ha origine nella rifles-
sione di E. Durkheim ed è concepito come uno stato di disordine causato dal
conflitto in cui si trova l'individuo soggetto ad una doppia appartenenza: ai
gruppi gestiti da una solidarietà <<meccanica» e tradizionale, e ai gruppi ge-
stiti da una solidarietà «organica>> emersa dalla nuova divisione del lavoro.
Nella società che si avvia a diventare a «solidarietà organica» si manifestano
sfasature tra le velocità di sviluppo dei sottosistemi strutturale e culturale. Il
sistema strutturale non è in grado di gestire minimamente il processo di sod-

eB lbidem, pp.46,61.
9e P.-H. CHorusenr oE Leuwr, kt cuhure..., p. 168.
loo Cf. R.K. MenroN, <<Struttura sociale e anomio>, in: M. Ctacct - V. Gunr-ellpt, l,et co-

struzione sociale della devianza, Il Mulino, Bologna 1977 , p. 208, 211.
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disfazione dei bisogni; si tratta, quindi, di un problema di comunicazione tra i
sottosistemi dovuta alla rapidità dei cambiamenti economici e al succedersi di
fenomeni naturali e storici (catastrofi, guerre).

L'autore osserva che il suicidio è più frequente sia nei momenti di forte
depressione economica che di prosperità inattesa. Depressione e prosperità
possono provocare il crollo delle aspettative e dei sistemi di appoggio e di ri-
ferimento; I'individuo, senza riferimenti chiari alla norma, finisce per entrare
in crisi di identità.

Anche il concetto di bisogno in R. Merton si sviluppa all'interno della teo-
ria dell'anomia; per l'autore i bisogni sono i fini stabiliti dalla società e ricer-
cati doverosamente dall'individto.I mezzi sono promessi teoricamente a tutti
ma a disposizione di pochi nella realtà: lo scarto tra fini e mezzi spinge alcuni
individui a lutrlizzare mezz\ considerati devianti come scorciatoia per rispon-
dere alle pressioni esercitate dai fini.

L'anomia, per l'autore, non è un problema congiunturale ma strutturale e

scaturisce dall'appartenenza. di classe; essa è frutto di processi ideologici: le
classi dirigenti tendono a imporre propri valori, che rispecchiano propri inte-
ressi.

Di fronte alle offerte dei fini e all'assenza delle risorse, si creano fenome-
ni di carattere reattivo o adattativo: (a) il conformismo, come adattamento ai
fini e ai mezzi; (b) il ritualismo come rifiuto dei fini e accettazione dei mezzi;
(c) la ribellione, come rifiuto dei fini e dei mezz|. (d) la fuga, come ritiro dal-
le aspirazioni e dalla ricerca dei mezzi; (e) l'innovazione, come accettazione
dei fini e ricerca dimezzi più adatti e legali. Le reazioni di ribellione, di fuga
e di innovazione possono portare alla devianza mediante la negazione dei fini
ritenuti socialmente condivisi e la ricerca di mezzi illegittimi.

dl Bisogrti e interaziorte sociale

L'interpretazione di G. Tarde aggiunge un altro valido contributo in quan-
to considera l'importanza delle interazioni sociali nella produzione dei biso-
gni. Infatti la loro origine non dipende soltanto dal rapporto tra produzione e
consumo. I1 processo si collega prevalentemente alle influenze presenti nelle
interazioni sociali. L'autore fa l'analisi psicologica dei fenomeni economici e

indaga sul terreno della influenzareciproca che gli esseri umani esercitano gli
uni sugli altn. L'azione psicologica provoca in colui che la subisce una re-
azione che a sua volta provoca una modificazione di condotta; queste azioni
si ripetono per effetto della imitazione, originando quello che G. Tarde identi-
fica come le 'credenze' nella coscienza collettiva.r0r

L'origine dei bisogni va cercata in un primo momento nel bisogno organi-
co, il quale onon è più che un terreno di coltura, sul quale i bisogrti sociali, i

r0r P. Ar-sou, Sur le concept..., p.210-
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moventi economici i più diversi e i più mutevoli possono svilupparsi».102
L'autore distingue i bisogni tra quelli organici, identificati nelle abitudini,

e quelli manifestamente sociali, nei costumi. Anche se in prima istanza, in
quanto di natura organica, i bisogni si rivelano il principale motore della vita
economica, la loro analisi in prospettiva economica deve considerare princi-
palmente I'interazione che avviene tra gli individui.

I bisogni sociali trovano la loro origine nella dinamica interattiva tra 'cre-
denze' e desideri. Le credenze vanno intese come «rappresentazioni» che,
presenti nel giudizio dell'individuo, gli forniscono una coscienza dei bisogni
a livello collettivo. I desideri a loro volta costituiscono il livello individuale
della coscienza dei bisogni; confrontati con le rappresentazioni sviluppate
nella coscienza dell'individuo, creano ùn «campo di forze»t03 la cui interazio-
ne fa nascere altri desideri, altri bisogni e le azioni finalizzate alla loro soddi-
sfazione.

Da questa teoria si possono ricavare delle conseguenze per I'interpretazio-
ne dei bisogni: l'interazione con gli individui come luogo di formazione dei
bisogni sociali. Pensiamo all'interazione che si svolge all'interno del gruppo
dei pari, che può spingere il soggetto a crearsi una scala di valori e ad ali-
mentare bisogni 'indotti' dalla società consumistica. Questa teoria attiene al-
l'interpretazione della condotta economica.

1.4.2. Critica della civiltà

Tra le tendenze non funzionaliste all'approccio ai bisogni ne incontriamo
alcune che seguono una linea di critica della civiltà moderna. W. Leiss e I. Il-
lich sviluppano tale critica basandola sul consumo come matrice dei bisogni e

sostentamento del sistema capitalistico. Una seconda corrente, che viene de-
nominata semiologica, prende in considerazione i processi secondo i quali i
bisogni sorpassano la logica economica fino a entrare nella logica del segno,
del linguaggio, creando e alimentando le differenze sociali. Per ultimo si fa
cenno alle teorie fenomenologiche, che mettono l'accento sulla capacità dei
rapporti umani di produrre e costruire i bisogni, determinandone il valore e le
modalità di soddisfazione.

a) La costruzione sociale dei bisogni

Alcune teorie «ruettono l'accento sul carattere sociale (relazionale) e sim-
bolico del termirte. Nella suafonnulazione più radicale, l'approccio sociolo-

r02G. Tenoe, In psyclrologie économique, Paris, Alcan, 1902, p.55 [citato da P. Ar-sou,
Sur le concept..., p.2lll; cf. Bisogtto, in «Enciclopedia Einaudi»..., p. 258.

r03 Cf. G. Tenor, <<Le leggi dell'imitazione>>, in: F. Fpnnenorrt (a cura di), Scritti sociolo-
gici di Gabriel Tarde..., p. l9O.
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gico evidenzia ilfauo che non esistono «bisogni in sé e per sé»>, ma piuttosto
esistono rapporti sociali che producono bisogni, ne determinano il valore
(simbolico e materiale) e i modi di soddisfarli>>.tc Specificamente per A.
Schutz, il bisogno è una consapevolezza soggettiva della mancanza che il
soggetto prova nel rapportarsi col mondo in cui vive; da questo mancato rap-
porto derivano disagio, sofferenza e malattia.

b) La costruzione economica dei bisogni

J. Baudrillard, autore di «La genèse idéologique des besoins>>, fa una criti-
ca all'approccio di C. De Lauwe come puramente dottrinale'ros esso cerca un
supporto ideologico nel sogno del consumismo.

Secondo Baudrillard i concetti di «oggetto, consutno, bisogni, aspirazio-
ni>>106 vanno eliminati perché fanno parte di una logica incoscia dell'ideologia
del consumismo. Di ispirazione marxista, l'autore tenta di dimostrare come il
sistema sociale capitalistico non cerchi la soddisfazione dei bisogni degli in-
dividui, ma I'ottenimento del profitto. Il capitalismo reprime certi bisogni, e

ne attiva altri, particolarmente quelli culturali e di sviluppo che interessano
per creare il consumatore in quanto tale. Il 'sistema' ha bisogno dei bisogni
culturali.

Baudrillard distingue quattro logiche nel rapporto uomo-oggetti di consu-
mo: (l) una logica dell'utilità; (2) economica (l'oggetto come merce); (3) del
dono (l'oggetto come simbolo); (4) del valore-segno (che produce la differen-
za e lo status).r07 Nella società consumistica prevale l'ultima logica. L'ogget-
to prende valore non dall'utilità, dal valore di mercato, ma dal valore espres-
so dalla moda o da una 'griffe'; all'interno di questa logica non sono i bisogni
che determinano il consumo, ma è la società nelle sue rappresentazioni sim-
boliche collettive che determina i bisogni.r08

Anche se abbastanza criticata, nella posizione di Baudrillard,roe si può co-
gliere un'utilità proveniente dal concetto di bisogno definito non in riferi-
mento a un oggetto o ad un bene che lo possa appagare, ma in funzione della
produzione collettiva della moda, della «marca», e quindi dei bisogni di con-
sumo. Tale produzione sociale dei bisogni collabora anche alla costruzione
della differenza di status, delle distinzioni sociali e conseguentemente della
stratificazione sociale.

rs P. Douerr, L'integrazione dei servizi..., p.5.
tos 61. 1. BeuonruLano, La genèse idéologique des besoins, in «Cahiers Intemationaux de

Sociologie», 47 (1969) 54; P. Alsou, Sur le concept-..,p.219.
106 J. Bauonrlleno, La genèse idéologique..., p.54.
tol lbidem, p. 48.
r08 Cf. P. DoNArr, L'integrazione dei servizi sociali..., p. lO.
roe Cf. P. Ausou, Sur le concept..., p.220; P. Douerl, L'integrazione dei servizi..., pp. l0-

t2.
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Per G. Simmel la moda è indagata come manifestazione collettiva di imi-
tazione, nella quale si esprime il bisogno di approvazione sociale e di diffe-
renziazione. Essa è «il campo specifico degli individui che non sono intima-
mente indipendenti e che hanno bisogno di un soste4no»rro ed esprime, da
una parte, il bisogno di coesione con quanti si trovano allo stesso livello so-
ciale o nello stesso gruppo, e dall'altra risponde ad un bisogno di differenzia-
zione nei confronti di quanti non appartengono alla classe sociale o al gruppo.

Altri autori riconoscono la costruzione sociale della differenza di classe e
delle distinzioni di classe: per T. Veblen esiste, per esempio, un condiziona-
mento sociale dei bisogni. Gli appartenenti alle classi agiate si caratterizzano
per la stravaganza dei loro consumi e per lo spreco di risorse, in cui la logica
di consumo non si estrinseca nel soddisfacimento individuale, ma nel-
I'affermazione di prestigio e ostentazione.r rr

«l,a società dei consumi, infatti, può anche essere letta corue mt sistema
culturale nel quale tutto è ridotto a simbolo di coruwticaziorte e di dffiren-
ziazione, diviene un linguaggio)>.112 Una lettura dei bisogni dei giovani emar-
ginati in chiave di logica della distinzione attraverso la moda può aiutare a

interpretare determinati comportamenti giovanili. Fino a che punto un adole-
scente lavoratore povero, che spende tutto il salario per acquistare delle scar-
pe da tennis alla moda vuole dire ai suoi compagni di lavoro e a quelli che lo
osservano che non appartiene più a un determinato gruppo sociale? O che ap-
partiene ad un determinato gruppo (dei pari, banda)? O forse ha assimilato un
bisogno intenzionalmente suscitato dal sistema produttivo?

c) Perdita della noziorte di bisogno

Nella decade degli anni 70 sono emerse riflessioni che criticano il modo in
cui la civiltà moderna riesce a sostenere il consumo come matrice del sistema
capitalistico. Poiché i bisogni sono ritenuti funzione del sistema di consumo,
si stabilisce un rapporto perverso tra il sistema di mercato e la diagnosi dei
bisogni della popolazione. Il sistema di mercato è impostato a creare sempre
nuovi bisogni in modo da non prefigurare un limite per la loro soddisfazione.
W. Leiss, in «The limits to satisfaction»,r13 rif'uta f ipotesi del collegamento
sociale tra gli interessi dell'individuo che vuole massimizzare i propri biso-
gni, e quelli della società che intende far crescere la produzione.

rr0 G. Srurtlel, Lamoda, Editori Riuniti, Roma 1985, p.31.
I I I Cf T. Vesr-EN, Ia teoria della classe agiata; Studio econonùco sulle istituzioni, Einaudi,

Torino, 1 97 1 , pp. 60, 84; R. BouooN - F. Bounnlceuo, Bisogni, in: Io., «Dizionario Critico di
Sociologia», Armando, Roma 1991.

ll2A. An»lco - C. Crpou-e, Le bancarie. Invoro, strategie etnancipative, partecipazione e

qualitò della vita delle intpiegate degli istitttti di credito italiani, Franco Angeli, Milano 1985
p.310.

rr3 Cf. W. LErss, I/re limits to satisfaction: an essay on the probletn of needs and commo-
/ities, University of Toronto Press, Toronto/Buffalo 1976, p. l4l.
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Nella sua <<teoria negativa dei bisogni»l14 l'autore considera I'individuo
sottomesso e fortemente condizionato dal mercato perdendo così la nozione
dei suoi veri bisogni. I1 mercato diviene il polo generatore e gestore delle ne-
cessità dell'individuo, ma la moltiplicazione dei bisogni e un alto indice di
consumo non riescono a produrre soddisfazione. Risulta invece una «oggetti-
ficazione» patologica del desiderio, per cui I'individuo crede che la felicità
possa essere appagata attraverso gli oggetti ingegnosamente preparati per at-
tirarlo. Il processo per raggiungere la felicità, che secondo il liberalismo eco-
nomico sarebbe dato dalla capacità dell'individuo di giudicare i prodotti che
meglio rispondono alle sue necessità, si mostra compromesso: (a) dalla com-
plessità della presentazione degli oggetti; (b) da una reale possibilità che l'in-
dividuo possa scegliere anche ciò che lo può danneggiare fisicamente e psi-
chicamente; (c) dalla reale limitazione di tempo per scegliere gli oggetti atti a
rispondere ai presunti bisogni; (d) dalla confusione nell'identificazione dei
bisogni, dei desideri e degli oggetti."5

Un altro aspetto dell'analisi di Leiss si collega al precedente e riguarda
I'incapacità della società di consumo di garantire a tutti gli individui la soddi-
sfazione dei bisogni e le risorse provenienti da un alto standard di vita. Anche
se fosse economicamente e politicamente possibile mantenere tale standard di
vita, ciò avverrebbe a scapito delle risorse naturali e della qualità della vita.
W. Leiss si addentra così nella contestualizzazione dei bisogni all'interno
della tematica ecologica e della qualità della vita: «l bisogrti untani di base
sotto stati concepiti e gerarchicaruente ordinati da una vasta Samma di pro-
spettive, ma il più largo contesto dei bisogni wnani [...] è stato cortsisterùe-
tnente ignorato»;tt6 egli si riferisce non soltanto ai bisogni umani ma anche ai
bisogni e ai diritti non-umani, cioè riguardanti la natura, che, se rispettati, co-
operano ad una migliore qualità della vita.

La preoccupazione ecologica è presente anche in I. Illich,"7 che critica la
moderna società industriale tecnologicamente avanzata e orientata al consu-
mo, sottolineando la questione ecologica e culturale. L'uomo, in nome della
crescita tecnologica, spoglia la natura; egli deve rassegnarsi a un relativo li-
vello di vita, se vuole sopravvivere come specie. Illich affronta anche la pro-
blematica dell'influenza corruttrice della civiltà sugli individui e le conse-
guenze generate dalla crescita del gap tra ricchi e poveri, ma soprattutto la
creazione di nuove povertà, che comporta l'impossibilità di appagamento dei
nuovi bisogni. L'uomo ha necessità di regolare la produzione dei bisogni arti-
ficiali, riprendendo quelli naturali. Richiamandosi a J.J. Rousseau e alla sua
distinzione tra bisogni naturali e artificiali, illich intende «per bisogni natu-

rra Cf. W. Less,The limirs..., p. 101; P. SpnrNceonc, The problem...,p.237.
r15 6L y7. Lzrss,The limits... op. cit., p. 14; P. Sprur.rcsonc, The problem..., p.228.
t16 W. Lerss, The limits..., pp.69,102.
t17Cf. I. Il.;ucn, ltt convivialità (= L'immagine del presente 27), A. Mondadori, Milano

1974, pp. 172.
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rali [...] quei valori d'uso culturalmente prodotti che corrispondono alle no-
stre funTioni essenziali, di soprawivenza e di autorealizzazione; per bisogni
artificiali l'accettazione delle merci professionalmente create»tt\ dal sistema
produttivo.

1.4.3. Emergenza dei nuovi bisogni

al B iso gni post-materiali

Le nuove ricerche puntano sui bisogni secondari, relazionali, post-mate-
riali, esisterìziali.rre La società moderna ha subito diversi cambiamenti: (a) la
crescita dei livelli di istruzione con conseguente crescita della partecipazione
politica di ampi settori della popolazione; (b) i valori si sono andati spostando
durante gli ultimi decenni da un orientamento prevalentemente materialista a
quello post-materialista: dall'enfasi precedentemente data alla sicurezza fisi-
ca ed economica ci si è spostati verso l'enfasi nei confronti del senso di ap-
partenenza, autorealizzazione, soddisfazione intellettuale ed estetica; (c) la
precedente preoccupazione di ordine materialistico lascia spazio alle preoc-
cupazioni per la qualità della vita; (d) questo processo ha comportato anche
una maggior attenzione della politica ai bisogni post-materialistici come la
difesa dell'ambiente, la liberazione delle donne e la difesa della vita.

bl Bisogrto di significato e di sistemi di significato

Il concetto di significato assume qui il senso di una gerarchia di valori, se-
condo cui la persona orienta le proprie decisioni, e viene collegato a quello
del senso della vita, della ricerca di una direzione cui indirizzarsi e di mete da
perseguire.

Quando vengono meno questi riferimenti di valore, altri motivi, generati
dalla situazione presente, o dai bisogni più urgenti, orientano il processo deci-
sionale del soggetto. I riferimenti di valore costituiscono i sistemi di signifi-
cato,r20 «dimensioni che toccano gli atteggiamenti fondamentali del modo di
porsi dei giovani di fronte alla realtà».12r Possono funzionare come centro e

riferimento per I'orientamento dell'individuo nei confronti delle proprie scel-
te e decisioni. La mancanza di un sistema di significato può indurre a prese di
posizioni, atteggiamenti e scelte guidate dalla sfera degli impulsi, che tendo-
no a motivare le soluzioni indirizzate al momento, e ad appagare i bisogni in
base a criteri senza riferimenti più precisi.

I sistemi di significato vanno coltivati all'interno delle diverse culture e ri-

I r8 P. SpnrNcsoac, Tlrc problem..., p.213.
rre Cf. R. INcr-rsatr, Ia rivoluzione silenziosa, Rizzoli Editori, Milano 1983, pp. 9-17.
r20 Cf. H. THouap, Dinamica della decisione un7(una, Pas-Verlag, Zui,ch 1964, pp.69-79
r2r R. MroN, Sociologia della gioventù, UPS, Roma 1984, p. 145 (ciclostilato).
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sultano da una configurazione dei diversi bisogni e valori nelle preferenze de-
gli individui. Essi, come riferimenti di valore, contribuiscono alla formazione
di culture diverse:

a) Cultura del privato: comporta I'indifferenza verso la sfera del pubblico
e l'attenzione al mondo privato, che è interpretato secondo due modalità: co-
me privato vissuto individualisticamente o personalisticamente. Nel primo
caso il soggetto tende a dirigere i propri bisogni sull'ambito del consumo e

dell'evasione; nel secondo, I'individuo è particolarmente attento alla costru-
zione della propria personalità e all'investimento sociale, relazionale (ad es.

nel gruppo dei pari) e associazionistico.
b) Cultura del consuruo: essa può diventare un surrogato della felicità in

quanto strumento per l'ottenimento di gratificazioni da parte dell'individuo,
e, nel contempo, essere strumento di controllo da parte del sistema sociale
che, nelle gratificazioni consumistiche, offre opportunità di scarico delle ten-
sioni e dei conflitti.

c) Cultura dell'irrazionalità: la delusione, la frustrazione dei bisogni, la
percezione dell'impotenza nel superamento dell'emarginazione e della po-
vertà possono far scattare reazioni negative come l'assunzione della margi-
nalità, la sintonia e la diffusione di ideologie della crisi, filosofie irrazionali e

sensibilità di tipo nichilista. Tali reazioni assumono forme diverse nella fuga,
nell' apatia, nel I' aggressività, nell' anarchia e nel catastrofismo.

d) Cultura della 'nuova razionalità': essa emerge dalla sensibilità ai nuovi
bisogni e ai bisogni post-materialistici, e dall'impegno verso la ricerca di
nuove forme di relazioni sociali, di pubblicizzazione e valorizzazione della
dimensione comunitaria della vita quotidiana e di cura delle relazioni inter-
personali.

e) Cultura del sacro'. emerge dalla congiunzione tra valorizzazione dei bi-
sogni di fede, di solidarietà umana e dall'esigenza di dare un senso alla vita e

influisce sulla vita quotidiana in quanto si assumono atteggiamenti indirizzati
verso il sociale (ad es. la solidarietà per i poveri e bisognosi) o verso il perso-
nale (ad es. l'esperienzadi crescita personale nella fede).

I sistemi di significato possono fungere da matrice di altre tendenze cultu-
rali; essi sono una categoria di analisi che, prendendo in considerazione i bi-
sogni assunti dalle persone, prospetta I'orientamento delle loro azioni verso
direzioni specifiche: in questo senso possono essere ritenuti riferimento per la
generazione della cultura.

1.4.4. Bisogni e qualità della vita

La riflessione sulla qualità della vita si sviluppa negli anni '60 quando la
società nord-americana si interroga sulla qualità del benessere,r22 cioè sul

122 Discorso del Presidente L. Johnson nel 1964. Cf. G. Geoorrl, «Qualità della vita», in:
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fatto che il livello di benessere economico non era stato in grado di risolvere
problemi legati alla povertà e alla emarginazione.

La rilevazione dei livelli di sviluppo e di benessere sociale basata soltanto
su indicatori economici e quantitativi, è sostituita da altri non basati sui beni
materiali e di consumo. I1 concetto di benessere si sposta verso fattori alterna-
tivi come i livelli di partecipazione personale, di coinvolgimento comunita-
rio, di corresponsabilità nella gestione dei problemi collettivi, e, infine, verso
la qualità della vita. Viene data una nuova attenzione ai bisogni cosiddetti
post-materialistici o superiori ed «è soprattutto itl relazione alla soddisfazio-
ne di questi bisogni che i soggetti valutano la propria realizzaziorte)).r23 Si
vedano, per esempio, i nuovi bisogni creati attorno alla corporeità, all'educa-
zione del corpo e allo sport;12a peraltro alla significatività di determinati biso-
gni, per lo più «indotti», provenienti dalle offerte di modalità diverse di auto-
realizzazione, si accompagna lo svilupparsi di culture con potenzialità de-
vianti come la «cultura del privato».r25 Essa, manifestandosi in forme indivi-
dualistiche, può diventare matrice di disorientamento, di chiusura e di man-
cato riferimento alf interno di una società complessa.

Il concetto di qualità della vita è stato definito inizialmente, a partire dal
versante negativo più che positivo. Nel primo caso, si faceva riferimento a
tutto ciò che costituisce una minaccia alla qualità della vita: la sovrappopola-
zione, la proliferazione atomica, il consumismo, l'aggressione all'ambiente.
Anche il concetto di bisogno, che serve a verificare la qualità della vita, è sta-
to definito negativamente,r26 in riferimento alle contraddizioni, alle incoeren-
ze e alle carenze delle politiche sociali per la soddisfazione dei bisogni; que-
sto concetto si sposta poi verso punti di riferimento positivi come la felicità,
la soddisfazione e il benessere.

Un'ulteriore definizione veicolata durante il IX Congresso Mondiale di
Sociologia (Uppsala, Svezia 1978), la concepisce come ,rLtn grado di eccel-
lenza, relativo alla natura del vivere», [...]; «si riferisce alla vita umana sol-
tanto»,t27 in quanto essa è in relazione con gli altri uomini e con le cose. La
qualità della vita «dovrebbe essere intesa cotne una valutazione della gratifi-

F. Derraencsr - A. Elr-sNe - B. CerranrNussr, Nzovo Dizionario di Sociologia, Edizioni Paoline,
Milano 1987, p. 1674.

r23 C. LeNzErrt (a cura di), Qualità e senso dellavita in ambiente urbano ed extraurbano,
Franco Angeli, Milano 1990,p.25.

r24 C. Ssrr-tNc, Educating the body: plrysical capital and the production of social inequa-
lities, rn «Sociology», Vol. 25, 4 (1991) 653-672.

r25Cf. R. MtoN, ^lociologia detla Gioventù..., p. 142; C. La,Nzrmr (a cura d1), Qualità e

senso..., p.26.
126Cf. W. Less,Tlrc limits to satisfaction..., pp. 101-102. W. Lerss si riferisce a unateoria

negativa dei bisogni.
127 G. Geoorry Qualitò della vita.-., p. 1676. L'autore si riferisce a F.M. ANon-ews - S.B.

WIruev, Social indicators of well-being: arnerican's perceptions of lift qualiq', Plenum, New
York 1978.
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cqzione che gli individui ricavano dal grado in cui i loro bisogni materiali e

p s i c o lo g i c i s ono at t ual ment e s o ddi sfa77 i v .128

Dalla riflessione sulla qualità della vita emergono due approcci distinti: un
primo più tecnico e metodologico, puntato sulla definizione di indicatori so-
ciali della qualità della vita, e un secondo, più teorico e culturale, che consi-
dera le variabili della crescita economica e i suoi effetti sociali sui bisogni e

sui nuovi bisogni.
Il primo approccio, sviluppatosi particolarmente alla metà degli anni

'60,"n inizialmente negli Stati Uniti, ha 1o scopo di misurare gli effetti dei
cambiamenti della società attraverso strumenti operativi e metodologici ade-
guati e mira allo sviluppo di politiche più sicure di intervento nell'ambito so-
ciale. Queste ricerche, condotte soprattutto da organismi ufficiali, utilizzano
molteplici metodologie, atte a rilevare gli indicatori oggettivi della qualità
della vita. Durante il Convegno internazionale di Uppsala, si è puntato sugli
indicatori cosiddetti oggettivi e soggettivi del benessere. Accanto alle tradi-
zionali rilevazioni basate sugli indicatori oggettivi maggiormente utilizzati
dagli economisti e pianificatori, si sviluppa la rllevazione di percezioni, va-
lutazioni, atteggiamenti e sentimenti soggettivi della popolazione riguardo al
benessere.

Si possono individuare ancora, nell'approccio tecnico-metodologico, due
tendenze tra il polo oggettivo e quello soggettivo.'30 La prima è più propensa
ad evidenziare gli aspetti oggettivi in base ai quali si costruiscono indici idea-
li di qualità della vita basati su indicatori come I'ambiente fisico, il reddito, la
salute, I'abitazione, i consumi, la mobilità sociale ecc., i quali, se applicati
indiscriminatamente a culture diverse, rischiano seriamente di essere etno-
centrici e di giudicare tutte le culture in base ai criteri della società industria-
lizzata occidentale.'3' Il polo soggettivo, invece, privilegia il grado di soddi-
sfazione, di benessere soggettivo, di sentimenti in rapporto alla vita privata e
sociale.

Il secondo approccio, più teorico, è consequenziale alla percezione della
persistenza, all'interno delle società industrializzate, di sacche di emargina-
zione, povertà antiche e nuove, di devianza e anomia. Si è constatato che la
concezione individualistica di felicità e quella privata di benessere possono
essere contrarie a quelle collettive; si passa così dallo studio dello standard di

r28 lbidem; Cf. A. AnorcÒ , Per wta sociologia oltre il post-moderno, Laterza, Bari 1988, p.
138; A. AnorcÒ - C. Crpolle, Le bancarie..., p- 297; R. Iucr-eHanr, In rivoluzione silenziosa,
Rizzoli, Milano 1983, p. 34; O. Lrerexur-rHANrr - R.L. Dev, Qualùl of lifu in Thailand, in
«Social indicators research», n.7,27 (1992) 42.

r2e Sullo sviluppo della tematica degli indicatori sociali: Cf. C. MoNcenolNt, La conoscen-
za sociologica, vol. 3, Ecig, Genova 1984, pp. 117-l 18.

r3o Cf. C. LeNzerrr, Qualità e senso..., p.32-
13r Un esempio di questo rischio si può vedere in D. Slorrre - G.W. Scur-lv etalii, Measu-

ring the quali4' of life across countries. A multidimensional analysis, Westview Press, Oxford
1991, p.91.
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vita a quello dello stile di vita. I1 concetto di qualità della vita è arricchito già
dalla emergenza di nuovi bisogni o metabisognir32 che, però, né il benessere
materiale, né l'intervento del «welfare state» riescono a soddisfare. Va in-
dividuato un modello di sviluppo basato sul benessere economicst33 s 5i ss1-
cano alternative che riescano a canalizzare queste nuove aspirazioni indiriz-
zate alla promozione della persona umana. Il che, oltre ad essere una proposta
di un nuovo modello di vita, è allo stesso tempo critica al «welfare state», da
una parte, e a una determinata scala di valori, dall'altra. Questa critica resta
attuale perché non solo riesce a fermare a tempo nei paesi in via di sviluppo
una concezione unilaterale di benessere, ma può anche servire a suggerire al-
tri modelli di sviluppo comprendenti il rispetto dei nuovi bisogni e della qua-
lità della vita.

I bisogni umani sono collegati alla tematica della qualità della vita, in
quanto essa può essere una funzione dei rapporti bisogni-risorse; al di sotto di
una certa soglia di soddisfazione dei bisogni fondamentali viene compromes-
sa Ia qualità della vita. Si constata quindi un rapporto tra bisogni e risorse per
soddisfarli, da una parte, e tra bisogni e sfide collegate alla qualità della vita,
dall'altra. Tra la povertà e il benessere inteso come vita vissuta in qualità, i
bisogni sono soddisfatti in livelli differenziati: «i concetti di povertà e di be-
nessere sentbrano essere posti qlle estremità di un corttinuum, dove tuttavia il
loro rapporto notl. pare essere quello di tipo Lineare quatto piuttosto
un'irfierazione di tipo circolare».ttt Oggi si parla non tanto di vecchie pover-
tà, ma di quelle nuove e multidimensionali, in quanto è in pericolo non la
soddisfazione dei bisogni materiali, ma quella dei nuovi bisogni.

La povertà, come condizione di non disponibilità delle risorse e la loro di-
stribuzione, si colloca ora in modo contingente, ora strutturale come ostacolo
sia alla soddisfazione dei bisogni (materiali o post-materiali) sia alla qualità
della vita. Mentre nell'emisfero Nord si assiste a uno spostamento di valori
culturali sempre oltre la soglia dei bisogni materiali in direzione dei post-
materialir35 e alla crescita della qualità della vita, nell'emisfero Sud le nazioni
si trovano ancora a «preoccuparsi»t3, di superare i livelli di povertà assoluta

r32Cf. R. INcr-exenr, kt rivoluzione silenziosa, Rizzoli, Milano, 1983, p. 25; P. BrsocNo,
«Scientific research and human needs», in: A. Fonrr - P. BtsocNo (a cura di), Research and
human needs, Pergamon Press, Oxford 1981, pp. 23-25; A. AnorcÒ - C. Ctpolr-a, Le banca-
rie..., pp.307-308; C. LeNzrrrt, Qualità e senso..., p. 195.

r33Cf. W. Lrrss, T/re lirnits to satisfaction..., pp.57-10,92, l}l-102; P. Spntxcsonc, Ire
problem..., p.227; C. Lenzerrr, Qualità e senso..., pp. 34-35.

134 lbident, p.37; Cf . C.A. MellunxN, «Quality of life and development alternatives>>, in:
A. Fonl - P. BtsocNo (a cura di), Research and human..., p. l11 . La circolarità si riferisce qui
al carattere multidimensionale della povertà e alle configurazioni di queste dimensioni nel tem-
po di vita dell'individuo o del gruppo che la subisce.

l3s Cf. R. INcr-eunnr, ln rivoluzione silenziosa..., p. 10.
136 Preoccupazione nel senso di bisogni a livello della sopravvivenza: Cf. P.H. CHorasanr

oe Leuwe, Pour une sociologie des aspirations..., p. 46.
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e relativa, e di provvedere al soddisfacimento dei bisogni fisiologici del cibo,
dell' alloggio e dell' edu cazione elementare.

7.5. Per una scelta concettuale

Le concezioni dei bisogni umani ora si polarizzano come espressione della
natura e connotano un modello naturalistico, ora come riflesso del sistema di
rapporti nei quali gli individui si incontrano e connotano un modello socializ-
zante.t37 Altri autori li dividono fra tre prospettive: oggettivista, soggettivista
e realista.l38

L'approccio oggettivista o naturalistico riconosce una forte connessione
tra natura umana e bisogni ed è rappresentato principalmente dalle correnti
positiviste e funzionaliste. Alcuni psicologi comportamentisti hanno spiegato
la natura umana in base al modello S-R (stimolo e risposta), o in base alla
massima epicurea <(cercare il piacere ed evitare il dolore». In questa conce-
zione l'idea della libertà Llmana si disperde, mentre si rafforza il comporta-
mento umano come fortemente determinato e reattivo di fronte alla moltepli-
cità degli stimoli.

L'approccio soggettivista o socializzante concepisce i bisogni come un
prodotto dei rapporti umani, elaborati nell'interazione. Viene rappresentato
soprattutto dalle correnti interazioniste e dall'etnometodologia.

L'approccio realista tenta di unire i due poli, riconoscendo che la realtà
sociale esiste da sé, può essere oggettivamente studiata, ma è prodotta dai
soggetti sociali: a questi ultimi viene riconosciuta un'arÌtonomia nell'elabora-
zione della cultura e nel cambiamento della struttura sociale. Possono essere
considerate in questa prospettiva Ie concezioni umanistiche dei bisogni (A.
Maslow, H. Thomae, V. Frankl) che prospettano l'uomo in continua ricerca
di realizzazione delle proprie potenzialità, sia come individuo che come per-
sona, creando e ridando senso alla realtà sociale. Tale prospettiva presta mag-
giore attenzione alle potenzialità specificamente umane dell'uomo e non tan-
to ai bisogni che egli condivide con il mondo animale. In questo senso, il
concetto di bisogno suggerisce una motivazione verso qualcosa, orientata te-
leologicamente a certi fini. L'ideale per I'uomo non è la realizzazione delle
sue prescrizioni istintuali, ma piuttosto delle più alte propensioni cognitive e
spirituali: una migliore qualità della vita o la realizzazione dei suoi metabiso-
gni, che differiscono dai bisogni fisiologici, animali e innati. L'uomo è visto
come <(proattivo» nel senso che ciò che Io spinge non sono i bisogni materiali
o meramente istintuali, ma i bisogni più alti, di significato, di costruzione del-
l'esistenza.

r37Cf.A.Mrluccr, Nonndsof thepresent, HutchinsonRadius,Londonlg8g,p. 119.
t38 61. 1. Frscupn, Prospettive sociologiche,, La Nuova Italia Scientifica, Roma 1992.
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a) Elementi che compongono il concetto di bisogno

All'interno delle diverse prospettive troviamo degli elementi comuni, che
riguardano il concetto di bisogno. Essi sono: la soggettività la cui origine si
trova nel soggetto; la necessità, in quanto i bisogni costituiscono una carenza
richiamata dal soggetto; la plasticità, o la capacità di adattamento ai diversi
contesti storici e individuali; la proattività, in quanto i bisogni spingono alla
realizzazione dell'essere uomo; I'organizzazione, tra gerarchia e classifica-
zione.

a) La soggettività: è associata al concetto di bisogno come immanente e
non esteriore all'uomo; il bisogno implica un soggetto che lo riconosce e lo
prova, anche se non tutti i bisogni sono identificati o sentiti dall'individuo. Di
fronte ad una carenza avvertita si può dire che I'individuo ha bisogno di qual-
cosa; si deve, però, distinguere tra la sensazione di bisogno e i modi di soddi-
sfarlo, dal momento che che l'oggetto che può soddisfarlo può variare a se-
conda del contesto e della persona.

b) La necessità e \a tensione'. il bisogno, inteso nell'accezione di base,
s'impone al soggetto come una necessità, un'esigenza, un appello che deve
essere appagato. In questo caso l'individuo ricerca prima di tutto un equili-
brio perduto, condizione per Ia sua sopravvivenza, e si fa riferimento all'o-
meostasi. Questo criterio di necessità viene ritrovato non soltanto nei bisogni
originati dalla natura, ma in un certo modo anche in quelli della vita sociale.

Quando si parla dei bisogni che rappresentano i fini non materiali da conse-
guire come quelli esistenziali, di significato, di trascendenza, i post-materiali,
non si parla più di una ricerca di equilibrio (omeostasi), ma appare la tensione
verso mete non più dettate dall'organismo in sé, ma dal soggetto stesso, dalla
sua libertà di scelta e di valorizzazione dei fini. Questa caratteristica dei biso-
gni porta a conseguenze pratiche nell'ambito dell'azione pedagogica: l'inter-
vento preventivo deve guardare alla soddisfazione dei bisogni in quanto ne-
cessità, senza trascurare la provocazione della tensione verso la realizzazione
della persona stessa.

c) La proattività: la tensione del soggetto verso la realizzazione della sua
persona costituisce una tendenza della natura umana; essa è provvista di
un'intenzionalità finalizzata a perseguire obiettivi, fini e valori che Ia portano
allarealizzazione del suo essere. A. Maslow intende tale tendenza come 'self-
actualization' o'proattività'.

Si potrebbe spiegare il cambiamento dei bisogni sia a partire dal principio
della omeostasi o dalla ricerca di soddisfazione nell'equilibrio, sia a partire
dalla tensione o dal «bisogno di crescita». Mentre il principio della omeostasi
porta alla stagnazione e non fa percepire il costante cambiamento dei bisogni,
il principio della tensione rende conto del dinamismo e del bisogno di supera-
re determinate situazioni da parte dell'individuo.r3e

t3e lbidem,p.235.
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d) La plasticità: si intende il continuo, anche se graduale, cambiamento
dei bisogni e delle modalità della loro soddisfazione. Considerando i bisogni
umani, si può affermare che non esiste una connessione tra Llno specifico bi-
sogno e una determinata risposta. I bisogni, in quanto storici, possono essere
soddisfatti da una Iarga modalità di risposte;tro uO es., il soggetto può soddi-
sfare il proprio bisogno di affetto attraverso l'incremento del rapporto con le
persone, ma può anche compensarlo attraverso l'affetto dedicato agli animali
domestici, come il cane e il gatto.

e)L'organizzazione: in quanto dati della natura, i bisogni manifestano un
dinamismo finalizzato a fornire all'organismo umano le risorse per la soprav-
vivenza. Da questo dinamismo emerge una organizzazione che dà importanza
ai bisogni più necessari alla vita, come quelli di aria, di cibo, di acqua, di ca-
lore ecc. In quanto dati della cultura, finalizzati allarcalizzazione della natura
umana, i bisogni sono storici, si moltiplicano e cambiano con la cultura, la
quale offre modelli, valori, norme e fini che, interiorizzati dall'individ[ro, so-
no da lni condivisi e gerarchicamente organizzati.I valori e le norme produ-
cono veri sistemi di significato che diventano il riferimento per il persegui-
mento dei bisogni. La gerarchia che scatta dall'assunzione di un sistema di
significato è il prodotto delle norme sociali intenorizzate e dei valori condivi-
si da una società e questi valori e norme diventano il riferimento per i nuovi
bisogni.rar

L'organizzazione dei bisogni viene compresa da A. Maslow in una gerar-
chia sorretta da un principio di emergenza, secondo il quale, quando un biso-
gno è soddisfatto, altri ne emergono in base al dinamismo proattivo del sog-
getto. Anche altri autori adottano delle gerarchie: R. Inglehartra2 divide i biso-
gni tra materialistici e post-materialistici; C. Mallmannra3 aggiunge anche in-
dicatori di soddisfazione; Tullio-Altan indica tre tipi fondamentali di bisogni:
biologici, bisogni dei sistemi sociali e bisogni superiori, i quali sono predi-
sposti «irz una gerarchia di precedenze per cui dalla soddisfaziorrc necessaria
dei primi viene resa possibile la manifestazione dei successivi»;r44 Doyal-
Gough concepisce una gerarchia dinamica, sistematica, «intrecciata come
una rete>>;tas Chombart de Lauwe nota come I'uscita dalla soglia dei bisogni
materiali o dalla condizione di «preoccupazione», che si prova nella povertà,

140 A. Etzror.u, Basic ltwnan needs, alienation and inauthenticiy', in <<American Sociologi-
cal Review>>,33 (1968) 871; Cf. A. HELLER, In teoria dei bisogtti in Marx, Feltrinelli, Milano
19807, p. 44; I'autore si riferisce al pensiero di K. Marx.

rar Cf. P. Alsou, Sur le concept..., p.230-231.
r42 Cf. R. INcLruenr, La rivoluzione silenziosa, Rizzoli, Milano 1983, p. 46.
143 Cf. C.A. Mer-urleuu, «Quality of liie and development alternatives>>, in: A. Fonrr - P.

BIsoctto, Research and hwnan needs, Pergamon, Oxford/New York 1981, p. l l 5.
raa C. Tullro-Atrex, I valori dfficili..., pp. 68-69.
ras L. Doval - I. GoucH, A theor2- of lruman needs, in «Critical Social Policy», n. 1, 4

(1984) 11 [traduzione mia].
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faccia cambiare la gerarchia dei bisogni e in certa misura anche il sistema di
valori.ra6

L'organizzazione gerarchica e dinamica dei bisogni viene spesso conte-
stata; per alcuni studiosi resta ignoto il principio di questa strutturazione,r4T
per altri queste classificazioni sono a-empiriche, non possono essere provate
e non si mostrano produttive;ra8 oppure sono una funzione indotta nelf indi-
viduo dalla logica interna del sistema o della produzione e consumo a servi-
zio della differenza sociale.rae

bl Una tipologia dei bisogni

Una tipologia dei bisogni si presenta problematica per il fatto che ve ne
sono molte a seconda della prospettiva all'interno della quale essi vengono
considerati (filosofica, psicologica, sociologica ecc.), dalle correnti che ne ri-
sultano e dallo scopo al quale esse servono (ad es. per l'analisi dei bisogni
nelle diverse fasce di età).

. Si fa riferimento ai bisogrti di base che provengono dalla natura umana,
biologica, come i bisogni di mangiare, di bere, di dormire ecc.

. Il prolungamento nell'ambito sociale dei bisogni fisiologici o di base dà
origine ai bisogrti sociali: di alimentazione, di abitazione, di vestiario, di
igiene, di acqua, di energia, di sanità, di trasporto, di educazione, di la-
voro, di credenza e di appartenenza.

. Altre ricerche si riferiscono abisogrti post-mqteriali che oltrepassano la
soglia dei bisogni fisiologici, materiali e fondamentali, per cui sorgono
nuovi bisogni, Iegati alla reahzzazione della persona, alla ricerca di si-
gnificato, di trascendenza, di una migliore qualità della vita. Sintomo dei
nuovi bisogni, ad esempio, nell'ambito della qualità della vita, sono i
movimenti ecologisti, per la pace, per la solidarietà, per la liberazione
delle donne, contro l'apartheid razziale e sociale ecc.

. Per ultimo, in riferimento alla natura umana aperta all'autorealizzazione,
emergono i bisogni più 'alti', prolungamento dei precedenti: i bisogni
esistenzialt, di affetto, di stima, di autorealizzazione, di senso della vita,
di trascendenza.

Le due prime categorie, i bisogni di base e i bisogni sociali, possono esse-

re distinti come bisogni materiali, cioè spinti dalle forze primarie della natu-
ra, dell'organismo umano. Le ultime due categorie, quella dei bisogni post-
materiali e dei bisogni esistenziali, fanno riferimento alla domanda della so-
cietà, nel primo caso, e della persona umana nel secondo, e sono post-mate-
riali, rn quanto la loro spinta non proviene più primariamente dall'organismo

146 Cf. P.H. CHoNasanr oe Lauwe, Pour une sociologie des aspirations..., p. 46
r47 Cf. P. Alsou, Sur le concept..., p. 231 .

ra8 Cf. A. Erzror.rr, Basic human needs..., p. 871.
ra9 J. Beuontu-eno, La genèse idéologique des besoins..., p.63.
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umano ma dal soggetto, che diventa attivo, teso verso la sua rcalizzazione co-
me persona.

Sembra importante chiarire un'altra categoria di bisogni che si sovrappon-
gono alla presente distinzione: si tratta dei bisogni formativi, specifici del pe-
riodo evolutivo. Essi appartengono tanto all'ambito sociale (bisogno di cono-
scenza, di formazione professionale, di sicurezza), quanto a quello esisten-
ziale (bisogno di partecipazione, di indipendenza, di senso della vita, di amo-
re).r50 La soddisfazione dei bisogni formativi garantisce il percorso formativo
verso I'età adulta, mentre in caso contrario può risultare un fallimento del
percorso evolutivo, con reazioni di emarginazione, di aggressività, di ritiro
dalfa realtà, di accettazione della condizione emarginante. Tale frustrazione,
quindi, funge da terreno fertile per la crescita della devianza: la frustrazione
del bisogni viene trattata più specificamente alf interno della categoria del ri-
schio sociale.

2. Povertà

Il collegamento tra bisogni e povertà, nella sua accezione economica, si
manifesta là dove non ci sono condizioni per la soddisfazione di determinati
bisogni ritenuti, all'interno di una determinata cultura, indispensabili per la
sopravviven zatst degli individui.

La povertà che caratterizza la condizione degli adolescenti e dei giovani
brasiliani, peraltro ampiamente documentata,rs2 c' spinge a chiarire il con-
cetto di povertà, cause e manifestazioni. La considerazione delle diverse pro-
spettive ha 1o scopo di contestualizzarla nella condizione giovanile.

Il fenomeno povertà può essere studiato nelle sue cause, nelle sue manife-
stazioni e anche nella estensione; per la presente ricerca interessano soprat-
tutto le prime due prospettive che spiegano le cause e le manifestazioni della
povertà.

Consideriamo in un primo momento gli approcci che analizzano le cause
della povertà, tra (a) un approccio funzionalista che vede nello sviluppo del-

r50 6L p. Poltrrr, Le rappresentazioni sociali della delinquenza giovanile-.., pp. 84-85.
rst 6L 6. Senpelr-oN, Secondo rapporto sulla povertà in ltalia, Franco Angeli, Milano

1992,p. t2.
ls2 61. 1. PeNNe Frnrue - V.I. SroNe - J.A. Tursoy, «The generation and observation of eva-

luation indicators of the psychosocial development of participants in programmes for street
children in Brazil», in: W.E. uvrns (a cura di), Protecting working children, ZedIUNICEF,
London-/New Jersey 1991, pp. 138-150; J. BoyorN - P. HoloeN, Children of the cities, Zed
Books Ltd, London/New Jersey 1991, pp.2-3; A. Vrrecur, Stolen childhood. In search of the
rights of the child, Polity Press, Cambridge 1989, pp. 13,53; R. Paps ns Bannos - R.S. PtNro
oa MeNoorvqe, «As consequèncias da pobreza sobre a infància e a adolescència», in: A. Fausro
- R. Crnvrur (a cura di), O trabalho e a rua. Crianqas e adolescentes no Brasil urbano dos anos
80, UNICEF/FLACSO/CORTEZJCBI A,Sào Paulo I 99 1, pp. 48-55.
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f industrializzazione e della modernizzazione il modo di sradicare la povertà;
(b) un approccio critico che considera la povertà come conseguenza dell'a-
vanzare del capitalismo; (c) e I'approccio allo 'sviluppo sostenuto' che pro-
spetta la ricerca di nuove vie per lo sviluppo, considerando la povertà come
conseguenza di un rapporto perverso tra la povertà stessa, l'aumento della
popolazione e il degrado ambientale.

In un secondo momento ci soffermeremo sulla tipologia della povertà.
Anche se più spesso essa viene considerata nei suoi aspetti economici e og-
gettivi, si manifesta in particolare nelle società sviluppate, in nuove forme,
soprattutto come privazioni derivate dall'ambito educativo, della salute e del-
la partecipazione socio-culturale; si parla di povertà multidimensionale, di
povertà relativa, di povertà soggettiva.

2.7 - Le cause

Fondamentalmente la causa della povertà è individuata secondo due pro-
spettive. Per la prima, 1a povertà trae la sua origine dall'indole dell'individuo,
e in questo senso le condizioni di povertà vanno ricercate negli attributi di
razza, di colore della pelle, di personalità, di appartenenza culturale. Tale pro-
spettivar53 è stata superata. E oggi invece utrlizzata per interpretare la povertà
la seconda prospettiva che considera la povertà come conseguenza di varia-
bili strutturali come I'istruzione, il reddito, le condizioni di salute, ecc.

Poiché la nostra ricerca è contestualizzata in un paese in via di sviluppo, si
riportano alcuni approcci, che conducono l'analisi della povertà alf interno
delle teorie dello sviluppo.

Un primo approccio, di tendenza funzionalisfa, sostiene che la povertà a
livello strutturale dei paesi sottosviluppati è la conseguenza di uno stadio di
sviluppo pre-industriale. I paesi sottosviluppati, appena liberati dal coloniali-
smo, devono intraprendere la stessa strada che hanno percorso i paesi ricchi.
Il rimedio per sradicare la povertà proviene così dall'incremento dell'indu-
strializzazione per recuperare il ritardo; attraverso un percorsor54 che inizia
con I'unificazione del paese, prosegue con il processo di industrializzazione,
con lo sviluppo dello stato sociale, e si conclude con I'avvento dell'abbon-
danza.

L'approccio critico, a sua volta, vede nell'avanzare del capitalismo la vera

153 Rappresentanti più noti di questa prospettiva sono J. BeNrueu, T. Cuelr'aens, T. Mal-
ruus. Secondo quest'ultimo, chi vive nella miseria raccoglie solo i frutti della propria sfrena-
tezza.

t5a 6L 6. BrnNcHr - R. Selvr, Povertà, in: F. Derr.rencnr - A. Er-r-ENe - B. CerrenrNussr,
<<Nuovo dizionario di sociologia», Edizioni Paoline, Milano 1987, p. 1553. Questa concezione
viene rappresentata particolarmente da G. Mvnoll, il quale sceglie l'ideale di modernizzazione
come riferimento per l'analisi delle condizioni di sottosviluppo.
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causa generatrice della povertà. Tale approccio criticor55 si riscontra nel rap-
porto di dipendenza dei paesi sottosviluppati (di periferia) nei confronti dei
paesi svilLrppati (di centro) che si riproduce a tutti i livelli (organizzativo, go-
vernativo, sociale, economico, culturale), mentre nega le possibilità di svi-
luppo autonomo, adatto alle circostanze e alle particolarità storiche di ognuno
dei paesi dipendenti. La principale conseguenza della dipendenza è la povertà
strutturale, cioè Ia povertà generata dal proprio modello di sviluppo il quale
privilegia coloro che partecipano ai benefici della modernizzazione (la bor-
ghesia alleata al capitale straniero e i lavoratori qualificati) ed esclude quelli
che non vi partecipano (gli esclusi, i disoccupati, i culturalmente deprivati).

Un terzo approccio, che prevede lo 'sviluppo sostenuto', emerge come ri-
cerca di soluzione per lo sviluppo per i paesi poveri.156 Da una parte, si ritiene
insostenibile allargare la via della modernizzazione come essa è avvenuta nei
paesi sviluppati (primo approccio); dall'altra, è altrettanto impossibile man-
tenere I'attuale spirale della povertà.rs7 Le cause della povertà nei paesi sotto-
sviluppati sono rinforzate dall'interazione perversa tra crescita disordinata
della popolazione, degrado ambientale e povertà stessa. Tra le molteplici cau-
se interattive della povertà si identificano Ia crescita irrazionale della forza
lavoro, la domanda disordinata delle risorse ambientali, l'incremento della
domanda per le scarse risorse istituzionali nell'area sociale, e la crescita di-
sordinata delle megalopoli che implica lo stabilirsi di una bassa qualità di vita
nelle favelas e nelle periferie.

Un tema molto attuale collegato all'ultimo approccio riguarda i rapporti
Nord-Sud: gli abitanti del Nord, già soddisfatti nei loro bisogni fisiologici di
sopravvivenza, si indirizzano verso i bisogni post-materiali, mentre gli abi-
tanti del Sud sono ancora preoccupati per la sopravvivenza fisica e la sicurez-
za economica e sociale.r5s È soprattutto il rapporto Brandt che invita le nazio-
ni sottosviluppate a cambiare strategia: non contare più su un modello di
sviluppo costruito dai paesi sviluppati, ma contare sulle proprie forze e cerca-
re altre strade che, purtroppo, non sono ancora chiarite. Una proposta di solu-
zione secondo la via dello 'sviluppo sostenuto' viene prospettata a tre livelli :

(a) la soluzione del circolo vizioso della povertà: eliminare le sue manifesta-

155 Tale critica viene riportata dalla scuola marxista, rappresentata, tra gli altri, da A. GuN-
onn Fneurc (Capitalismo e sottosviluppo in America Latitxct, 1969) e da F.H. Cenooso - E. Fa-
rcrro (Dipendenza e sottosviluppo irt America Latina, 1971). Quest'ultimo ha sviluppato la
teoria della dipendenza già accennata nel capitolo primo.

156 Cf. J^P. GneNr, Situaqdo ntundial da infòncia /994, UNICEF, Brasilia 1994, pp.23-38.
157 «La spirale PPA (povertà, popolazione, arnbiente) costituisce wt circolo vilioso, secon-

do il quale la povertà collabora a tnantenere alta la crescita della popolazione e aumenta il
degrado dell'ambiente, tuttifauori i quali a loro volta contribuiscono alla perpetuazione della
povertà» (cf. J. P. GneNr, Situagao mundial..., p. 31) [Traduzione mia].

1s8 Cf. in questa linea soprattutto i rapporti della Banca Mondiale e dell'Ufficio Internazio-
nale del Lavoro: Rapponto BnaNor, Nord-Sud: un programma per la sopravvivenza, Monda-
dori, Milano 1980.



108 Capitolo secondo

zioni più intense, nella riduzione del ritmo di crescita della popolazione, nel-
l'investimento negli ambienti rurali e urbani, dove vivono le popolazioni po-
vere; (b) larealizzazione di nuove vie di progresso per i paesi industrializzati
in modo da mantenere la qualità della vita e ridurne I'impatto ambientale; (c)
l'appoggio ai paesi in via di sviluppo in una politica che rispetti allo stesso
tempo le domande della popolazione locale senza sorpassare i limiti ambien-
tali. La considerazione di queste politiche internazionali è rilevante in quanto
determina le modalità e le strategie di aiuto alle popolazioni povere, tanto da
parte dei singoli paesi quanto da parte degli organismi internazionali. Orga-
nizzazioni come l'UNICEF, seguendo questa politica di aiuto all'infanzia nei
paesi poveri, puntano alla soddisfazione di alcuni bisogni fondamentali (salu-
te e nutrimento, educazione e pianificazione familiare) come strategia per in-
vertire la spirale della povertà.

2.2. Le maniftstazioui

La ricerca delle cause della povertà nei paesi sviluppati fa emergere il
concetto di povertà relativa, di povertà soggettiva e di povertà multidimensio-
nale'. "il confine della povertà cotttinua a spostarsi verso I'ahor.r5e Si parla di
disuguagliatlze create dalla non soddisfazione dei nuovi bisogni piuttosto che
degli antichi bisogni collegati alla sicurezza economica e a un minimo stan-
dard di vita che garantisca la sopravvivenza. Emergono nuove povertà, come
conseguenza dei grandi mutamenti «sulla strutturq della disuguagliarqa so-
ciale»>160 e in questo senso la povertà economica diventa «la forma più ma-
croscopica di disuguaglianza».161 Anche se collegati, i concetti di povertà e

disuguaglianza differiscono tra di loro: la disuguaglianza richiama una diffe-
renza accettabile, non necessariamente prodotta dall'assenza di reddito; as-

sume significato politico perché fenomeno legato alla distribuzione delle ri-
sorse, base del conflitto di classi; si riferisce a soggetti che in un modo o in
un altro hanno una partecipazione politica. La povertà economica si mostra
come qualcosa di non accettabile soprattutto al di sotto di un certo livello ca-
ratterizzato dalla miseria; ha una implicazione assistenziale nei confronti di
soggetti in certo modo esclusi dalla partecipazione politica.r62

r59G. SanpsLloN, Secondo rapporto sulla povertà in ltalia, Franco Angeli, Milano 1992,
p.11.

r@ Cf. F. Zetczt«, La povertà oggi: alcuni spunti teorici e metodologici, in «Marginalità e
Società», l3 (1990) 36.

16r L. Gnr-lrNo, Povertà, in «Dizionario di Sociologia», UTET, Torino 1977.
t62 6L 6. Seneelr-oN, Rapporto sulla povertà in ltalia, Franco Angeli, Milano 1984, p. 38.
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a] Povertà assoluta e relativa

Questo concetto viene sviluppato da B.S. Rowntree, il quale analizza il
contesto di miseria in cui si trovavano parecchie popolazioni inglesi nel se-
colo scorso. Il concetto di povertà assoluta si riferisce ad un livello di povertà
verificato in base al reddito familiare che appare insufficiente a provvedere il
minimo necessario alla sopravvivenza fisica. Un altro concetto di povertà as-
soluta, molto simile al precedente, fa riferimento non alla semplice sopravvi-
venza, ma a uno standard minimo di vita ritenuto accettabile.

Uno dei problemi, di ordine metodologico, suscitati dal concetto di po-
vertà è la determinazione dei bisogni indispensabili alla sopravvivenza o al
mantenimento di uno standard di vita medio. Essi si mostrano variabili da
cultura a cultura, da società a società e quindi tale concetto ha le sue limita-
zioni. In primo h-rogo, il riferimento a uno standard di vita medio fa relativiz-
zare nel tempo e nelle culture la misurazione della povertà. In secondo luogo,
il concetto di povertà li limita alla mera mancanza di reddito, per sostenere la
sopravvivenza fisica, non prendendo in considerazione altri bisogni socialir63
e in tal senso si avvicina al concetto di poverlà relativa.

«la. povertà relativa viene definita facendo riferimerùo alle condizioni di
vita medie della società presa in esamerr.t6a Questa teoria prevede un termine
di confronto significativo che serva da riferimento per definire la condizione
di povertà; uno dei teorici di questa concezione, W.G. Runciman, si basa so-
prattutto sul concetto di privazione relativa e gruppi di riferimenle.tos Qssi il
riferimento al primo mondo fa sì che il terzo mondo si definisca come sotto-
sviluppato; i gruppi di riferimento si individuano tra famiglie, tra gruppi etni-
ci e classi sociali.

Accentuando, però, la relatività, c'è il rischio di non distinguere i veri bi-
sogni, la povertà reale, oggettiva, dai bisogni soggettivamente percepitir66 e
convenzionalmente riconosciuti attraverso riferimenti ad altri gruppi o perso-
ne. Per Townsend si deve fare attenzione a tre dimensioni: la privazione og-
gettiva; la privazione socialmente percepita; e la privazione soggettiva, per
cogliere la povertà in modo più ampio. Questa metodologia, infatti, è utiliz-
zata anche da altri ricercatori per la rilevazione della qualità della vita e dei
bisogni.l6i

163 Cf . Ibidem, p. 46.
r6a G. Senpeu-ox, Secondo rapporto...,p.16.
to5 qui si fa riferimento a S. A. Srour,'En, e R. Mrnror.r. Cf. W. DorsE - J. DescHeups - G.

Muctty, Psicologia sociale, Zanichelli, Bologna 1980, pp. 63-64.
166 Cf. F. Zxczy«, La povertà oggi..., p. 41.
167 Cf. P. or NrcoLe, Il dovere, il piacere e tutto il resto. Gli indicatori oggettivi della qua-

lità della vita infantile, La Nuova Italia, Firenze 1989, pp. 4, 6.
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b) Povertà oggettiva e soggettiva

Un'altra tipologia con funzione metodologica distingue la povertà in og-
gettiva e soggettiva; per povertà oggettiva si intende quella che viene misu-
rata da osservatori esterni in base a criteri prestabiliti, mentre la povertà sog-
gettiva è misurata in base alla percezione delle popolazioni che si ritengono
povere. Il primo metodo di misurazione è quello più utilizzato dai ricercatori.

cf Povertà economica e multidimensionale

La concezione di povertà economica si sviluppa a partire dagli anni '60
negli Stati Uniti quando L. Johnson lancia una politica di attenzione alla po-
vertà. Essa guarda particolarmente alla disuguaglianza di reddito, ma poiché
il reddito determina spesso l'insoddisfazione di altri bisogni (educazione, sa-
lute, abitazione, ecc.) essa viene collegata strettamente ad altri tipi di povertà
e può funzionare come indicatore della povertà multidimensionale. Nel-
I'individuazione di quest'ultima il criterio del reddito resta centrale, ma as-
sume soltanto la funzione di indicatore in un quadro più ampio di altri indi-
catori che comprendono anche bisogni sociali fondamentali.

Nell'Europa e nei paesi sviluppati del dopoguerra, I'introduzione del siste-
ma del «welfare state» diminuisce la dipendenza dal reddito in modo da faci-
litare Ia soddisfazione di bisogni fondamentali. Entra in scena anche il con-
cetto di qualità della vita, allargando la concezione di povertà alla qualità dei
rapporti personali, politici ed ecologici: si può essere poveri, anche se si è
provvisti di reddito. Molti bisogni sociali diventano diritti - o bisogno-obbli-
go secondo Chombart De Lauwe -, e passano a far parte di una concezione
allargata di disponibilità e utilizzazione di risorse ritenute essenziali come il
reddito per la sopravvivenza sociale.

Lo sviluppo tecnologico e I'industrializzazione nei paesi sviluppati non
sono stati capaci di risolvere il problema della povertà. M. Harrington in una
ricerca sulla povertà negli USA ha scoperto che, a fianco della (l) povertà
economica classica, emergono altri tipi di povertà come (2) la povertà degli
intellettuali: i borghesi ribelli, i bohemiens, i beats, i radicali politici, i drogati
ecc.; (3) la povertà derivata dall'alcoolismo; (4) la povertà derivata dall'e-
spulsione dei contadini dall'agricoltura senza un pari assorbimento della loro
forza lavoro da parte dell'industria; (5) la povertà degli esclusi dal processo
produttivo, degli emarginati in lavori precari e declassati; (6) la povertà ori-
ginata da una spirale che coinvolge le diverse dimensioni della vita familiare
fino a proiettarla in un movimento discendente. Persino la depressione psi-
cologica, dovuta al gap tra aspirazioni e reali possibilità di ascesa sociale,
implica, secondo I'autore, un'indigenza grande quanto la miseria materiale.

La rivoluzione tecnologica, insieme alla crisi economica, aumenta la pola-
rizzazione tra le classi sociali. Le categorie lavorative si diversificano tra co-
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loro che lavorano con alta tecnologia e coloro che lavorano con le professioni
tradizionali.r6s Ad aggravare ancora tale situazione intervengono la crisi eco-
nomica e la conseguente ristrutturazione dell'organizzazione industriale e

dello stato sociale. E in questo contesto che, insieme alle vecchie forme di
povertà, ne emergono altre carattertzzate dalla mancanza di risorse in deter-
minati ambiti di vita, come quello dell'educazione, dell'occupazione, della sa-
lute, di appartenenza culturale. In questo senso si può parlare di povertà mul-
tidimensionale.

Questa nuova concezione di povertà multidimensionale risulta come «la
conseguenza finale dell'interazione delle sue cornponenti, diventando così
l'espressione di sintesi di un ampio processo» definito da R. Nurske come
«circolo vizioso della povertà>> o da G. Myrdal «principio della causazione
circolare e cumulativa)).r6e Alcune componenti della povertà vanno conside-
rate allo scopo di cogliere le varie dimensioni: il mercato del lavoro (lavoro
nero, precario, sottoccupazione); la sicurezza sociale (mancanza di protezione
civile e criminalità); la salute (malattie); l'istruzione (mancanza di istruzione
e di scuole adeguatamente attrezzate); I'abitazione (abitazioni inadeguate,
sovraffollamento).

Al concetto di povertà multidimensionale si riferisce anche quello di «for-
me specifiche di povertà>>, o <<nuove povertà», identificate sia nella condizio-
ne degli immigrati dall'estero, dei tossicodipendenti e malati di AIDS, dei
barboni, degli anziani soli, dei minori disadattati, dei malati mentali ecc.,r70
sia nelle cause connesse con il non soddisfacimento di singoli bisogni essen-
ziali riguardo al mercato del lavoro, la sicurezza sociale, il sistema socio-
sanitario, f istruzione e l'abitazione.lTr Tale concetto di povertà multidimen-
sionale si associa spesso a condizioni di emarginazione e quindi si parla di
povertà-marginalità.

df La povertà-mar ginalità

Se consideriamo la marginalità come frutto di un sistema sociale basato
sull'antagonismo di classe, il concetto di povertà che si accompagna ad essa
viene collegato all'idea di un nucleo centrale e di gruppi sociali contraddi-
stinti da un rapporto di dipendenza-lontananza dal centro del sistema sociale.
I rapporti di produzione hanno un posto centrale in questa concettualizzazio-
ne, ed hanno la capacità di condizionare i rapporti sociali. Il lavoro, nella so-
cietà industrializzata, fornisce il reddito che permette ai gruppi familiari I'ac-
cesso alle risorse, e Ii trasforma in strumento di relazione con gli altri, crean-

168 Cf. F. ZNczyx, La povertà oggi..., p. 42.
169 G. SanpelloN, Rapporto sulla povertà..., p. 52.
r70G. Ser-vrNr, Vecchie e nuove povertà in ltalia, in «La Civiltà Cattolica>>, n. 4 (1991)

244-256; Cf .F. ZNczy«, La povertà oggi..., pp.39-40.
r7r Cf. F. Zetczrx, La povertò oggi..., pp.34,39.
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do simbolicamente la differenza di status. L'accesso al lavoro diventa impor-
tante mezzo di partecipazione al reddito e alle risorse e, allo stesso tempo, di-
scrimina il gruppo privo del lavoro.

La categoria analitica della povertà-marginalità analizza le popolazioni
specialmente nelle loro caratteristiche di riproduzione della spirale di pover-
tà; di partecipazione marginale al sistema produttivo, nell'<.economia infor-
male» composta delle <<massas sobrante.s»;r72 di percezione soggettiva della
fatalità della condizione vissuta; di dipendenza da un gruppo di riferimento
che le classifica e le tratta oggettivamente come popolazioni povere.

La povertà e la miseria diventano un elemento di controllo in quanto pos-
sono servire da riferimento o da deterrente per coloro che lavorano, avverten-
doli del pericolo di diventare poveri o miserabili senza lavoro. Questa ipotesi
diventa più reale nei paesi sottosviluppati per la mancanza di mano d'opera
qualificata, per la disponibilità di lavoratori non qualificati, per la debolezza
dei sindacati e per la disparità dei redditi.'73 Tale modalità di controllo sociale
è diretta verso le popolazioni più povere, identificandole come gruppi perico-
losi, intensificando gli interventi assistenziali e delle forze d'ordine nei loro
confronti; ne deriva una discriminazione sociale, che, insieme a quella razzia-
le, costituisce una delle grandi preoccupazioni dei giovani a Belo Horizonte.
Altre ricerche parlano di un proprio e vero «apartheid sociale>>r7r tra ricchi e

poveri.
Alcuni studi collegano il fenomeno della povertà a quello della devianza.

In questa linea si muove la ricerca di Salisbury in «The shok-up getrcratton»,
sul rapporto tra le gang giovanili newyorkesi e gli strati più poveri; di C. Co-
hen sui «raga71i delinquenti».r75 Le ricerche più recenti, però, distinguono tra
povertà economica e devianza e tra povertà relativa e devianza; riconoscono
che non esiste un rapporto deterministico tra povertà economica e devianza.
Al contrario, essa «rappresento la ruigliore garanzia della conservaziotrc: se

la gente non ha ragione di aspettarsi o di sperare più di quel che può ottene-
re, sarà meno scontenta di quel che possiede, o addirittura sarà grata di ri-

r72C. CerrueN, Das diretizes a Sa,xto Domingo/92, in: CNBB, «Diretrizes 1991-1994.
Caminhada - desafios - propostas», Ed. Paulinas, Sào Paulo 1992,p.23; Cf. L Nrurzltnc, Di-
mensdo sécio-transformadora. A. Os grandes desafios para a Igreja na sociedade brasileira,
hoje, in: CNBB, «Diretrizes...>>, p. 110.

r73 Cf. I. NeurzLrNc, Dimensdo...,p. 112.
174 Cf. R. Cnrrne, Meninos de rua. Nelle favelas contro gli squadroni della morte, Piemme,

Casale Monferrato 1994, pp.224. L'autore dà una testimonianza sulla condizione di vita dei
ragazzi delle favelas di Rio; si nota in particolare I'atteggiamento di rifiuto da parte della so-
cietà e la violenza della polizia nei confronti dei 'meninos de rua'. L'espressione «apartheid
sociale>> deriva da una analogia tra l'apartheid razziale sud-africana e il contesto brasiliano che
discrimina le popolazioni povere. Si tratta dell'attribuzione di una cittadinanza di seconda ca-

tegoria, da parte dei cittadini benestanti, i quali assumono atteggiamenti di rifiuto e di indiffe-
renza nei confronti delle popolazioni povere; tale attribuzione si manifesta particolarmente nei
riguardi dei 'meninos de rua'.

r7s Cf. G. BrnNcHr - R. Selvr, Povertà..., p. 1558.
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uscire a conservarlo».r76 Nel rapporto tra povertà e devianza, l'individuo,
confrontando la sua condizione con quella di altri più fortunati, tende a sen-
tirsi sempre più insoddisfatto; la povertà concepita come senso di deprivazio-
ne relativa, «è diventata una componente della insoddisfazione socialmente
diffusa e dell'aumento della criminalità».177 Da una parte, le gravi situazioni
di povertà economica derivano dall'insoddisfazione dei bisogni fondamentali
(abitazione, salute, istruzione), che possono comportare manifestazioni di
emarginazione strutturale: gli underclass, gli esclusi, le <<massas sobrantes>>.

Dall'altra, la soddisfazione dei bisogni fondamentali dà spazio ad altri non
necessariamente collegati alla soddisfazione dei bisogni materiali, ma di
quelli post-materiali creando un'area che G. Sarpellon definisce «area di di-
sagio sociale». Così si esprime l'autore sui sintomi dell'insoddisfazione dei
bisogni post-materiali: <<Questo insieme di bisogni comprende, fra i tanti pos-
sibili, la solitudine degli anziani, le dfficoltà dei non autosfficierùi, i pro-
blemi delle persone colpite da menomazioni fisiche o psichiche, l'istituziona-
lizzazione dei minori; a questi si possono aggiungere i problemi derivanti
dalla tossicodipendenza, dall'tnsicurezza personale, daLla devianza, dall'e-
margirmziorrc di specifici gruppi sociali; fra i «rtuovi» bisogrti si possotto irt-

fine comprertdere ahri ancor piìr «irumateriali», legati alla frustrazione, alla
perdita di senso, all'incapacità di autorealizzazione, per arrivare a siruaziorti
nelle quali la dfficoltà maggiore è rappresentata dalla ntancanza di relazio-
ni sociali».t78

Dagli approcci allo studio sulla povertà si possono ricavare, ai fini della
nostra ricerca, diversi modi di considerarla: povertà economica, relativa, mul-
tidimensionale, e marginalità. La prima distinzione riguarda la mancanza dei
bisogni materiali e in questo senso richiama le vecchie forme di povertà, par-
ticolarmente quella economica, caratterizzata dalla mancanza di risorse per
soddisfare i bisogni materiali, come quelli di cibo, di educazione di base, di
occupazione ecc. La povertà relativa richiama gli aspetti soggettivi della con-
dizione di disagio e di ineguaglianza e si basa sul concetto di deprivazione re-
lativa, secondo il quale la sensazione di povertà è il prodotto di un confronto
operato dal soggetto tra la sua condizione e quella di altri soggetti scelti come
riferimento.

La povertà multidimensionale riguarda in prevalenza la mancanza delle ri-
sorse in un determinato ambito di vita, caratterizzata da deprivazioni specifi-
che come quella culturale, di servizi sanitari, di relazioni e di sostegno fami-
liare, ecc. La povertà in quanto marginalità riguarda piuttosto specifiche si-
tuazioni di determinate categorie sociali, colpite da problemi oggettivi di

176 W. G. RuNCrueN, Ineguaglianla e coscienza sociale, Einaudi, Torino 1971, p. 19, citato
da F. SIoort, Povertà, devianza, criminalità nell'ltalia meridionale, Franco Angeli, Milano
1989, p. 69.

r77 F. Sroou, Povertà, devianza, criminalità nell'Italia meridionale..., p. 69.
r78 G. SenpelloN (a cura di), Secondo rapporto sulla povertà in ltalia...,pp.23-24.
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emarginazione (barboni, ragazzi di strada, malati di AIDS), e soggettivi come
la perdita di senso, frustrazione, solitudine, ecc.

La sensazione di povertà relativa, come già accennato precedentemente,
ha una componente soggettiva e può comportare, più della povertà economi-
ca, insoddisfazione, senso di disagio e rischio di devianza. Essa è più utile per
analizzare Ia condizione dei giovani nei paesi più sviluppati, nei quali i biso-
gni materiali vengono già garantiti, e creano situazioni di disuguaglianza nel-
la distribuzione delle risorse; la povertà economica, a sua volta, riguarda
I'ambito dei bisogni materiali, della ricerca di risorse per la sopravvivenza.
Emerge così I'ipotesi secondo la quale la pove(à relativa, carica di elementi
soggettivi, è più intensamente correlata con la devianza e la criminalità che
non la povertà economica, la quale genera piuttosto situazioni oggettive di
privazione.rTe

3. La categoria interpretativa della marginalità

La tematica della marginalità si mostra, in determinate dimensioni, corre-
lata a quella dei bisogni e della povertà e consiste nell'esclusione parziale o
totale dalle risorse disponibili in un determinato sistema sociale, che non rie-
sce a integrare soggetti o gruppi sociali, o che li mantiene in uno stato di di-
pendenza funzionale. Il concetto di marginalità non sempre fa riferimento ad
un unico sistema sociale, ma richiama anche il concetto di società complessa
e di sottosistema ed è all'interno di questa prospettiva che la analizziamo in
un primo momento.

In un secondo momento passiamo in rassegna alcune interpretazioni della
marginalità, intesa in primo luogo come un modo di situarsi di persone o di
gruppi sociali all'interno di un sistema sociale. Essa è concepita diversamente
a seconda dell'approccio in cui viene analizzata: nella prospettiva dei paesi in
via di sviluppo, dei paesi sviluppati e di alcune teorie interpretative della de-
vianza. Per ultimo, verifichiamo le manifestazioni della marginalità in una
società complessa con particolare riferimento alla marginalità giovanile.

3.1. Marginalità ed emarginazione

Il concetto di marginalità e quello di emarginazione fanno riferimento a
un sistema (o a sistemi sociali), rispetto al quale il soggetto o il gruppo so-
ciale vengono ritenuti marginali. In questa prospettiva il concetto viene così
definito:

«Situazione di chi occupa una posizione collocantesi nei punti più esterni
e lontani vuoi d'un singolo sistema sociale, vuoi di più sistemi nella stessa

17e F. Sr»orr, Povertà, devianza..., pp. 67 , 69.
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società, ovvero in una posizione posta al di fuori di un dato sistema di riftri-
mento ma in contatto cotl esso, restando con ciò escluso tanto dal partecipa-
re alle decisioni che governano il sistema a diversi livelli, e che sono prese di
solito nelle sue posiziorù centrali, quanto dal godimertto delle risorse, delle
garanzie, dei privilegi che il sistema assicura alla maggior parte dei suoi
membri pur avendo (l'individuo marginale) analogo diritto formale e/o so-
stanziale ad ambedue le cose dal punto di vista dei valori stessi che orientano
il sisterua>>.180

La definizione fa riferimento al sistema sociale e correlati: il sistema si
sviluppa all'intemo della società e si mostra più ampio di essa. Con questo
concetto si intende il settore della società caratterizzato da un'organizzazione
e da una legittimazione interna, che costituiscono il tipo di razionalità del si-
stema stesso. Per società si intende, invece, l'insieme delle persone o gruppi,
a prescindere dall'organizzazione e dalla razionalità del sistema.

Un secondo riferimento riguarda la posiTione che determina la localizza-
zione del soggetto fuori o dentro il sistema. Tale posizione permette anche la
distinzione tra condizione di emarginazione e di marginalità; mentre la mar-
ginalità «è urto statusfuori dai confini del sistenm» [...] l'entarginazione è wt
processo nel quale individui e gruppi vengono espulsi ed a trovarsi isolati irt
senso trcgativo nel sistenta sociale in cui vivorto e dal quale contirruano a di-
pertdere».t9tIl primo concetto, quello di marginalità si riferisce ad una posi-
zione fuori dal sistema; il secondo, quello di emarginazione, ad uno sposta-
mento verso una posizione marginale.

Il terzo riferimento riguarda I'oggetto della marginalità: l'esclusione dai
diritti, dalle decisioni, dalle risorse e dai privilegi. Essa ha origine nella scar-
sa possibilità di partecipazione: anche se i diritti sono uguali per tutti, le reali
possibilità di partecipazione si mostrano selettive per determinati gruppi e in-
dividui più integrati al centro del sistema; I'esclusione richiama la condizione
di povertà di coloro che sono esclusi dalle risorse, ai quali viene negata la
soddisfazione dei bisogni fondamentali.

Alcune ricerche hanno analizzato la marginalità: (a) secondo prospettive
che considerano la società composta da un sistema sociale diviso tra centro e

periferia; (b) secondo la complessità, cioè, composta da molteplici sistemi al-
l'interno di un determinato sistema; (c) secondo le modalità, le cause, il pro-
cesso e le conseguenze dell'esclusione (teorie sociologiche della devianza);
(d) e secondo le categorie dei bisogni negati.

r80 L. Geu-rNo, Marginalità, in: Io., «Dizionario di Sociologia», Torino 1978, p. 422.
r8r G. Cnrellr, Marginalità, in: F. Dprr,rencHr - A. Elleue - B. CarrenrNusst (a cura di),

<<Nuovo Dizionario di Sociologia», Edizioni Paoline, Milano 1987, p. 1170; cf. R. MtoN (acu-
ra di), Emarginazione e associaziottismo giovanile. Emarginazione, disagio giovanile e pre-
venzione nella società italiana dal 1945 ad oggi, Ministero dell'Interno, Roma 1990, p. 140.
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3.2. Teorie interpretative

Le varie scuole hanno interpretato Ia marginalità secondo prospettive di-
verse; prendiamo in considerazione le interpretazioni in prospettiva sociolo-
gica.

3.2.1. Prospettiva dello sviluppo

Nell'ottica delle teorie dello sviluppo, particolarmente nella riflessione la-
tino-americana, la marginalità è considerata come prodotto strutturale del si-
stema capitalistico. Esso esclude non soltanto gli individui (come ad es. i bar-
boni), ma anche interi gruppi sociali in determinati spazi sociali (i 'pove-
racci', iragazzi di strada, gli'underclass') e geografici (ad es. nelle favelas e
'invasòes'). Tale approccio è proposto inizialmente da G. Germani, il quale
vede nei 'favelados' e nei 'baraccati' non soltanto i poveri, ma gli esclusi dal
sistema sociale da parte del sistema capitalistico. Segue questo filone A.
Quijano'82 il quale sviluppa il concetto di marginalità come un modo limitato
e strutturato di appartenenza e partecipazione alla struttura globale della so-
cietà. L'appartenenza e la partecipazione avvengono in condizioni di svan-
taggio, come polo «marginale» e in dipendenzadel polo centrale del sistema
produttivo. Al contrario di quanto si possa pensare, la condizione di polo
marginale è complementare, funzionale e vitale per il sistema capitalista.

Sviluppato da altri studiosi,rsr come F.H. Cardoso, il concetto di margina-
lità strutturale va interpretato alf interno della teoria della dipendenza, la
quale divide il sistema capitalistico tra centro e periferia. Secondo tale teoria,
lo sviluppo inteso come progresso e modernizzazione avviene secondo un
modello di «sviluppo.con marginalità», in quanto «alunenta la popolazione
messa al margine del sistema economico e politico».r8a I'smsloinazione è

ritenuta funzionale al sistema e integra la sua struttura interna; la marginalità
strutturale comporta una modalità di esclusione tanto dal sistema sociale
quanto dalla divisione di classi.

3.2.2. Marginalità multidimensionale

Lo status marginale implica I'idea di un centro significativo della società e
di una periferia come luogo sociale degli esclusi. L'idea di centro richiama
soprattutto I'interpretazione funzionalista della società intesa come corpo co-

182 Cf. A.O. QuuaNo, «Notas sobre o conceito de marginalidade social», in: L. PEnrtne,
Populagòes 'Marginais', Duas Cidades, Sào Paulo 1978.

r83 Cf. F.H. Cenooso - E. Falrrro, Dependencia y desarcollo en América l,atina, Siglo
Veintiuno Editores, Messico 196923.

t&a lbidem, p. 135.
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erente e coesistente. L'interpretazione cambia quando il corpo sociale si mo-
stra sempre più frammentato in diversi centri, costituendo così una società
complessa con sistemi gravitazionali potenti per concepire altri rapporti di
consenso, di dissenso o di esclusione. L'esclusione, sia di un unico sistema
sia di altri sistemi esistenti, genera marginalità di gradi e dimensioni diversi.

La società moderna cammina verso un sistema sempre più complesso: si
manifesta con molti centri in rapporto ai quali il soggetto può assumere
un'identità e un ruolo. «In certi suoi ambiti di vita, il singolo partecipa ad
uno stato di marginalità, mentre in altri non si sente affatto escluso».t9s La
società complessa è policentrica, pluralista, senza un centro di egemonia
strutturale e culturale che serva da riferimento valoriale. I modelli culturali e
valoriali prevalenti non sempre sono in grado di offrire ai soggetti una base
consistente che permetta loro di assumere un'identità personale e sociale so-
lida. Si allargano i confini della norma sociale, che appaiono non ben definiti
soprattutto per i giovani. Come conseguenza della perdita di centralità del si-
stema sociale abbiamo un nuovo significato del concetto di marginalità: ne
possono esistere tanti quanti sono i centri del sistema in grado di offrire un
modello di identificazione e di polarizzazione degli interessi dei soggetti.

In qualche modo, rimane importante la dimensione economica come rego-
latrice dell'esclusione sociale. Si parla, però, di altre dimensioni in base alle
quali si possono analizzare determinate manifestazioni dell'emarginazione:r86
la dimensione sociale riguarda il quadro dei diritti e della partecipazione alla
società; la dimensione ecologica si riferisce all'organizzazione o meno del-
I'habitat urbano, come, per esempio, la crescita disorganizzata delle grandi
città negli «slums» e nelle «favelas»; la dimensione culturale riguarda tanto
I'accettazione delle norme universalmente condivise, quanto il possesso o
meno delle informazioni necessarie per sopravvivere nella società moderna;
la dimensione politica considera I'impossibilità di una partecipazione ottima-
le e I'indifferenza dei soggetti riguardo alla sfera del politico. Partendo dalla
dimensione economica se ne possono distinguere ancora altre:r87 la mar-
ginalità all'interno del mercato del lavoro, la marginalità come privazione di
status, ed infine come condizione di sottoproletariato. Altre dimensioni della
marginalità saranno discusse più avanti, nell'ambito della marginalità e con-
dizione giovanile: la marginalità da povertà, da disoccupazione, da mobilità
sociale, da immigrazione e da devianza.

I85 G. BIeNcur, «Marginalità versus partecipazione>>, in: F. Frnnenorrr - G. BreNcHr et alii,
Ipotesi sui giovani. Oltre la marginalità e la frammentazione, Borla, Roma 1986, p. 28.

186 Cf. R. MIoN (a cura di), Emarginazione e associazionismo giovanile..., p. 145.
r87 Cf. G. Cerellr, Marginalità...,p. 1176.
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3.2.3. SuL versante della sociologia della devianza

La concezione della società come dotata di un centro e di periferie, impli-
ca la considerazione della centralità nella società industriale e post-industria-
le, dell'antagonismo delle classi, dei rapporti di produzione e dell'organizza-
zione della società. Il lavoro e le competenze culturali, tecniche e professio-
nali per l'inserimento nel mercato di lavoro diventano essenziali per acquisire
un reddito, per la partecipazione alla società o, al contrario, per I'esclusione
daessa. I soggetti o gruppi sociali che, o non riescono a seguire l'organizza-
zione e la nuova mentalità moderna caratterizzata dall'effictenza, dalla razio-
nalità e dalla competenza culturale, o si rifiutano di condividere questi valori,
sono considerati diversi: diverso fisico, razziale, sessuale, mentale, professio-
nale, deviante, ecc.

Non tutte le condizioni di marginalità sfociano necessariamente nella de-
vianza. Esse possono scatenare reazioni in senso negativo e problematiche,
ma anche in senso positivo il cui primo sintomo è il bisogno di uscirne. Si
può anche ipotizzare che il disagio che accompagna la condizione di margi-
nalità, abbia probabilità di far scattare reazioni problematiche a diversi livelli:
nell'assunzione cosciente dello stato di marginalità, nelle malattie mentali,
nel consumo di droga e nel comportamento criminale. Nell'ambito della so-
ciologia della devianza troviamo alcuni approcci, di tendenze diverse, che
contemplano il rapporto tra marginalità e devianza.

af Tertdertza p o s it iv i sta

Le teorie di tendenza positivista (psicofisiche) concepiscono la disugua-
glianza, la povertà e I'emarginazione come fenomeni collegati a fattori natu-
rali, conseguenze di cause ereditarie e di degradazione umana. Possiamo met-
tere in risalto la «teoria degli elitisti>>,r88 che secondo lo stile darwiniano con-
sidera l'emarginazione come valore in quanto seleziona i più capaci dagli al-
tri. Il marginale va ritrovato «nel criminale, l'uomo selvaggio e insieme l'am-
malatorr,tse le cui tracce caratteriali e comportamentali dimostrano, tra altro,
l'uso del tatuaggio, una diminuita sensibilità al dolore, una grande acuità vi-
siva, il mancinismo, il carattere atavico, la grande insensibilità morale e af-
fettiva, le passioni (alcool, gioco, libidine, vanità) ecc. Tale prospettiva ha va-
lore esplicativo del modo in cui spesso, ancora oggi, segmenti della società
interpretano il fenomeno della marginalità.teoI miserabili, i malati di AIDS, i

188 Come V. Pansro.
l8e C. LoNaenoso, <<Positivismo e delinquenza», in: M. Ctacct - V. Guel-eNot (a cura di), La

costruzione sociale della devianTa,Il Mulino, Bologna 1971 , p. 154.
reo Cf. R. CHrEnn, Meninos de rua. Nelle favelas contro gli sQuadroni della morte, Piemme,

Casale Monferrato 1994, pp. 85-86.
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drogati, i ragazzi di strada sono identificati ed etichettati come <<marginali»
(nel senso morale e medico).

b) Te nde nza funzio nalista

La concezione della società come corpo sociale unitario fa comprendere la
marginalità come frutto della non integrazione sociale o della mancata socia-
lizzazione. Un intervento mirato alla soppressione della marginalità privile-
gia, da una parte, l'utrlizzazione di mezzi coercitivi, quando essa si rivela di-
struttiva per il sistema e, dall'altra,l'uttlizzazione «funzionale» della margi-
nalità come meccanismo di colpevolizzazione o come polo di riferimento per
i gruppi integrati.rer Tale prospettiva di tendenza funzionalista proviene da T.
Parsons, R. Merton e Davis.

Nella teoria dell'anomia R. Merton sostiene che i soggetti appartenenti a

cefti gruppi sociali trovano difficoltà nell'accedere alle mete (promesse teori-
camente a tutti), utilizzando norme sociali condivise. La marginalità va ricer-
cata nel disagio causato dall'impossibilità di certi individui di trovare i mezzi
adatti al raggiungimento dei fini condivisi dalla società. La spinta alla delin-
quenza è proporzionale alla discrepanza tra aspirazioni e mezzi per raggiun-
gerle, e a soffrire di più questo tipo di pressione sono i più poveri: ne deriva
che la devianza sarebbe un fenomeno tipico delle classi sociali inferiori poi-
ché sono esse a subire maggiormente il disagio dello scarto tra mete e mezzi.

Cohen, nella sua teoria della deprivazione di status, partendo dallo scarto
tra aspirazioni e mezzi prefigurato da Merton, aggiunge che i mezzi sono di-
stribuiti in modo ineguale: i giovani delle classi inferiori sono formati all'in-
terno della loro cultura, ma nel periodo della formazione scolastica sono a
contatto con quella della classe media, che serve loro da confronto. Si crea
una situazione di conflitto quando il soggetto si accorge di essere un depri-
vato rispetto agli altri ed il disagio può sfociare in comportamenti collettivi,
subculturali, all'interno delle bande. Esse sono un modo di negazione colletti-
va dei valori della classe media e di enfatizzazione di quelli della propria
classe sociale. La teoria della deprivazione di status interpreta l'autocoscien-
za della marginalità poiché le bande vengono considerate un modo di comu-
nicare e una ricerca di sicurezza nel gruppo. Oggi, oltre alla socializzazione
scolastica, è da considerare anche l'influenza dei mezzi di comunicazione
nella creazione della coscienza della deprivazione.

La teoria del controllo sociale, sviluppata soprattutto da T. Hirschi, attri-
buisce la devianza alla carenza di socializzazione normale e al conseguente
venir meno del controllo sociale efficace. Il controllo viene inteso come in-
temo (sviluppo dell'auto-controllo) e come esterno (dei genitori, della socie-

rer Cf. G. Mrr-rNrsr, Appunti di sociologia della devianza, UPS, Roma 1988, p. 64 (ciclo-
stilato).
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tà). Esso è efficace quando il soggetto ha buoni legami affettivi con i genitori,
ha successo nella scuola, è impegnato nelle attività parascolastiche, ha alte
aspirazioni e fiducia nella validità della norma sociale.re2 La teoria della de-
privazione considera il gruppo dei pari e le bande come il luogo della mag-
giore manifestazione della devianza giovanile. La partecipazione al gruppo
dei pari, a determinate condizioni, facilita il comportamento deviante: giova-
ni con problemi in comune, con difficoltà a mantenere vere amicizie, con
mancato autocontrollo, integrati a determinati gruppi, tendono più spesso a
commettere atti delinquenziali rispetto a coloro che non manifestano tali pro-
blemi.

La Scuola di Chicago identifica una più intensa presenza della marginalità
nelle aree geografiche caratterizzate dalla disorganizzazione urbanistica e so-
ciale. Tali aggregazioni sociali sono funzionali alla presenza di gruppi delin-
quenti, i quali trasmettono culturalmente i set di valori che servono da matri-
ce dei comportamenti. Se, all'inizio, I'apprendimento dei comportamenti de-
vianti ha motivazioni ludiche, in un secondo momento essi sono sostenuti da
motivazioni di carattere utilitaristico (C.R. Shaw e H.D. McKay). E. Suther-
land, nella sua teoria delle associazioni differenziate, interpreta la devianza
come un comportamento appreso nell'interazione, sia coll'ambiente familiare
che col gruppo dei pari; si imparano non soltanto le tecniche, ma anche le
motivazioni, le razionalizzazioni e gli atteggiamenti propri della marginalità.

I territori urbani problematicamente strutturati (ad es. le 'favelas' e le 'in-
vas6es') producono la «marginalità ecologica»,re3 che, insieme alla margina-
lità economica, contribuisce all'emergere della cultura criminale, ed i gruppi
sociali non integrati sono più vulnerabili all'influenza e alle pressioni del cri-
mine. Quando Ie risposte alle pressioni sono caratterizzate dal timore, dall'o-
mertà, dalla tolleranzae dall'indifferenza si creano le premesse per lo svilup-
po della devianza, un «terreno di coltura in cui si istalla, crea radici e pro-
spera il crimine organizzato».tea

cf Tendenza marxista

La prospettiva marxista non sviluppa una specifica teoria della devianza,
che, però, può essere integrata a una teoria della marginalità. Marx considera
il processo di emarginazione come prodotto e conseguenza intrinseca del ca-
pitalismo, potenzialmente eliminabile attraverso un intervento strutturale, ba-
sato nella coscienza del proletariato, attraverso la rivoluzione, fino alla con-

t92 Cf. M.R. GorrrnsosoN - T. Hrnscur, A general theory of crime, Stanford University
Press, Stanford 1990, pp.98-108, 158.

r93 Cf. R,C. or Ar-nuqureque, Da condigdo de pobre à de ndo-pobre: modelos de agdo
pùblica antipobreza no Brasil, in: J.P.R. Velloso - R.C. pe Auuqurnqur (a cura di), <<Moder-

nidade e pobreza», Nobel, Sào Paulo 1994, p. 136.
te4 Cf . Ibidem, p. 136.
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seguente eliminazione della proprietà privata e all'organizzazione del comu-
nismo. Il neo-marxismo non imposta il concetto di marginalità in termini di
integrazione o meno al sistema, ma come una conseguenza, «prodotta nello e
dallo sviluppo, a motivo dell'interdipendenza tra centro e periferia, tra polo
moderno e polo marginale, fra strati centrali e strati residuali».1e5 La devian-
za è ricercata tanto nelle classi inferiori quanto in quelle superiori; queste ul-
time considerano deviante quello che nella competizione sociale danneggia i
propri interessi. Poiché la classe dominante è il riferimento del sistema, essa
si trova, in partenza, in condizioni privilegiate per giudicare ciò che è de-
viante o non, e che costituisce o non la marginalità. I poveri vengono consi-
derati devianti nel loro esasperato tentativo di soddisfare i bisogni negati.

Una teoria clel controllo sociale sul versante critico, diversa da quella
sviluppata nell'ambito del funzionalismo, si colloca verso la fine degli anni
'60, quando la società post-industriale, a volte con problemi di governabilità
della complessità sociale, tenta di legittimare I'esigenza di un controllo capil-
lare. La marginalità ò valutata come risultato di un accesso differenziato alle
risorse e al potere del sistema; essa può generare nei gruppi una coscienza
della contraddizione vissuta, che si traduce in movimenti sociali vari e ai
quali il sistema risponde con diverse forme di controllo che vanno dalla per-
suasione alla cooptazione e alla coercizione.re6

d) Te ndenza int e razioni sta

La devianza e la marginalità sono un prodotto della costruzione sociale
avviene in un processo interattivo al quale prendono parte qllattro elementi: il
soggetto che compie l'atto deviante, la norma che lo sancisce, la reazione so-
ciale e il controllo sociale. Più che l'azione deviante in sé, è considerato il si-
gnificato che essa assume da parte dell'individuo che la compie, e da parte
del senso comune che la percepisce. La prospettiva interazionistatel indaga
sulla formazione del sé dell'individuo quando affronta la reazione di stigma-
tizzazione da parte della società: l'assunzione della propria differenza 1o co-
stringe ad interiorizzare un concetto di sé come deviante in consonanza con le
aspettative di ruolo provenenti dalla società. Di qui proviene l'accettazione
passiva della marginalità in quanto assume le aspettative del controllo socia-
le: la devianza è il modo che il soggetto trova per comunicare il nuovo ruolo
che gli viene assegnato dalla società.

Lemert, nella teoria dello stigma, distingue tra devianza primaria (al-
lontanamento occasionale e non significativo dalla norma, senza serie conse-

195 R. MtoN (a cura di), Enmrginalione e associazionismo giovanile..., p. 138.
re6 Cf. G. Mu-aNesr, Appunti di sociologia..., p.77.
re7 Cf. H.S. Brcxrn, Outsiders. Saggi di sociologia della devianza, Edizioni Cruppo Abele,

Torino 1987, p.22. ln questa teoria ci riferiamo anche a E.M. Lerraenr, Devianza, problemi so-
ciali e fornte di controllo, Giuffré, Milano 1981 .
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guenze) e devianza secondaria (strutturazione del comportamento deviante in
base a un processo in cui il soggetto interiorizza un'identità negativa moti-
vata dalla reazione sociale ai suoi comportamenti).

D. Matzares sviluppa tale teoria, approfondendo il processo secondo il qua-
le il soggetto diventa deviante; egli distingue tre tappe, graduali e integrate, di
questo processo: l'affinità, o la percezione da parte del soggetto di una incli-
nazione tra disagi e condizione sociale; 1'affiliazione, o I'aderenza al modello
deviante come soluzione per I'assunzione di un'identità attribuitagli dallo
stigma; la stigmatizzazione da parte della società che lo considera e lo tratta
come deviante. Tale processo è graduale, crescente e integrato, e si mostra
più probabile all'interno delle condizioni di disagio e di marginalità.

3.3. Marginalità e cortdizione giovanile

L'analisi della condizione giovanile, nel '68, attribuiva la condizione di
marginalità a tutta la fascia giovanile. Tale condizione ha un potenziale reat-
tivo che potrebbe essere politicamente uttlizzato per il cambiamento della
intera società; secondo questa concezione <<sono i «marginali» ad essere
maggiormerfie in grado di sviluppare wta partecipazione cortflittuale, Luru
pressiorte detenninante a livello ecortomico, politico, ideologico, attraverso
moviruenti e gruppi più o rueno organizzati stabilmente, firto a compromettere
l' intero equilibrio del sistema».tee

Secondo tale interpretazione, di matrice neo-marxista, la marginalità nelle
società capitaliste ad elevato grado di industrializzazione è determinata dalla
struttura del capitalismo stesso. Essa utilizza parzialmente alcuni apporti del-
I'analisi latino-americana della marginalità nel contesto dei paesi sviluppati.
La marginalità non è considerata come mancata integrazione di alcuni gruppi
al sistema sociale, ma piuttosto come prodotto del capitalismo maturo che ge-
nera una 'massa', che si consolida in un polo marginale al sistema produttivo,
costituendo un sistema periferico di produzione che si manifesta nella forma
dell'economia informale. In questa categoria rientrano il proletariato margi-
nale (lavoratori dipendenti precari e sottoccupati); i lavoratori indipendenti
marginali (venditori ambulanti, contadini poveri); i gruppi potenzialmente
marginali (le donne, i minori, i giovani, gli anziani-pensionati, i malati, gli in-
validi e handicappati); i soggetti devianti (drogati, criminali, vagabondi), ed
anche il gruppo dei lavoratori garantiti dagli strati di reddito più bassi.zrn

A partire dal 1970, dopo il Congresso di Varna, si è cominciato ad appli-

1e8 Cf. D. Merze, Come si diventa devianti,ll Mulino, Bologna 1976.
ree G. BreNcHr, «Marginalità versus partecipazione>>..., p.20. La citazione si riferisce a un

commento dell'autore sul periodo sessantottesco.
2m Cf. L. Scurvuoen, Marginalidade e delinquència juvenil, Cortez Editora, Sào Paulo

19812, p. 43.
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care la categoria della «marginalità» in particolare alla condizione giovanile
per la dipendenzaforzata e prolungata dei giovani nelle agenzie di socializza-
zione e per l'esclusione dai processi produttivi, dai processi decisionali e dai
diritti essenziali. Le cause della marginalità vanno ricercate nel fatto che il
periodo prolungato di socializzazione è funzionale per il mercato occupazio-
nale in crisi. La categoria marginalità è applicata a tutti i giovani in quanto.
esclusi dai processi produttivi, si trovano in una condizione di rischio o di
potenziale marginalità generalizzata; e particolarmente i giovani che sono so-
lo parzialmente inseriti nel processo produttivo e che avvertono la mancanza
di risorse per supplire ai propri bisogni. La categoria della marginalità va
sempre associata ad altre categorie di analisi come quella della frammenta-
zione, del cambiamento culturale, dell'eccedenza delle opportunità, della
lotta per I'identità.20r

Considerare I'intera condizione giovanile come caratterizzata dalla margi-
nalità non aiuta a comprendere le manifestazioni specifiche del disagio e del-
l'emarginazione, mentre l'interpretazione della condizione giovanile nella
società complessa permette I'identificazione di fronti consistenti di disagio e

di emarginazione2o2 che si manifestano nella povertà, nella disoccupazione,
nell'emigrazione, nella devianza, nella frustrazione dei nuovi bisogni.

La margirrulità da povertà comporta una gamma di problemi correlati,
come I'alimentazione insufficiente, l'abitazione di cattiva qualità, il deterio-
ramento delle condizioni di salute, lo sfruttamento dei membri inattivi della
famiglia (donne e bambini) sul mercato del lavoro. Per i giovani dei paesi po-
veri, essa comporta I'inserimento precoce nel mercato del lavoro e il conse-
guente aggravarsi dei fallimenti nella carriera scolastica. L'associazione di
diverse variabili può alimentare il circolo vizioso della povertà e la crescita
della marginalità.

La rnarginalità da disoccupazione si registra soprattutto nei paesi indu-
strializzati; sono molti i giovani che rimangono 'parcheggiati' tra una prima
formazione professionale e scolastica e un'occupazione che permetta loro
l'integrazione nel mercato del lavoro. Il periodo di disoccupazione diventa
funzionale allo sfruttamento, al lavoro nero, alla sottoccupazione e alf incre-
mento dei problemi generati dalla dipendenza prolungata dalla famiglia.

La marginalità da emigrazione: sono state migliaia le famiglie accolte
dalla Comunità Europea, provenienti soprattutto dall'Est Europeo e dai paesi
nord-africani e latino-americani. Tra gli immigrati extracomunitari in Ita-
lia,203 sono segnalati problemi che riguardano: (a) il lavoro: a loro vengono ri-
servati i lavori umili e pesanti, rifiutati dai lavoratori italiani; (b) l'abitazione:

20r Cf. R. MIor.r, lu conoscenza della problematica giovanile in ltalia, in «Autonomie Lo-
cali e Servizi Sociali», n. 3 (1986) 518-527: G. Mrlauesr, I giovani nella società contplessa.
Una lettura educativa della condizione giovanile, Elle Di Ci, Torino 1989, pp. 41-53.

202 Cf. R. MroN (a cura di), EmarginaT.ione e associazionismo..., pp- 150-155.
20r Cf. G. Sanper-r-oN (a cura di), Secondo rapporto sulla povertà in ltalia..., p.90.
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mancanza di condizioni abitative, con I'utilizzo di dormitori pubblici, ostelli,
e baracche specialmente nelle aree rurali; (c) l'aspetto sanitario: le cattive
condizioni di abitazione, la difficoltà ad esprimere i propri bisogni, la prosti-
tuzione ecc.; (d) i problemi psicologici: spesso provocati dallo sradicamento
culturale e sociale.

La marginalità da devianza si caratterizzata soprattutto per I'assunzione
della droga, la partecipazione alla criminalità, l'alcoolismo. La marginalità
crea condizioni per le manifestazioni dei comportamenti devianti soprattutto
all'interno delle aggregazioni (gruppo dei pari e nelle bande giovanili e de-
linquenziali). Nel caso brasiliano, la maggior parte delle bande giovanili cre-
sce nei quartieri periferici delle metropoli ed è composta per lo più da giovani
poveri che si sentono vittime della discriminazione sociale e razziale.

La marginalità da frustrazione dei nuovi bisogni riguarda Ia nuova mar-
ginalità, non tanto correlata all'insoddisfazione dei bisogni materiali, quanto
alla frustrazione dei bisogni emergenti o dei metabisogni.20a Si tratta piuttosto
del disagio che nasce da determinate situazioni come: la mancata comunica-
zione interpersonale, la solitudine e l'isolamento che colpisce i giovani senza
appartenenza, gli alienati e i culturalmente sradicati; I'handicap e il disagio
psichico e fisico; la deprivazione culturale; l'impossibilità e incapacità di cer-
ti giovani ad accedere alle istituzioni (famiglia, chiesa, associazioni, movi-
menti) per la soddisfazione dei nuovi bisogni. Si pensi, per esempio, alle fru-
strazioni dovute all'impossibilità di partecipare alle attività sportive, una do-
manda giovanile che si manifesta particolarmente forte negli ultimi tempi.

L'analisi della condizione giovanile, nei paesi sottosviluppati, deve pren-
dere in considerazione la particolare situazione dei giovani che non vivono il
periodo giovanile a pieno titolo. «In struttura sociale di sottosvilttppo deter-
mina le condiziorti di vita del settore assolutamente maggioritario della po-
polazione in America Latirru e impedisce la loro costituzione corue gioventìt
nel senso sociale».20s Se consideriamo la gioventù come un periodo della vita
nella quale si acquistano competenze sociali, attraverso percorsi formativi ap-
propriati in vista delle responsabilità e ruoli del mondo adulto,2oo allora il rife-
rimento al periodo giovanile è, nella realtà specifica brasiliana, fortemente
caratter\zzato da una preparazione diversa e alternativa ai ruoli del mondo
adulto e, quindi, da una altrettanto diversa concezione di gioventù. La mag-
gior parte dei giovani più poveri devono integrarsi presto nel mercato del la-
voro e questo comporta I'assunzione precoce di ruoli adulti e la compromis-

204 Cf. R. INcr-ruanr, In rivoluzione silenziosa, Rizzoli Editore, Milano 1983; R. MroN (a

cura di), Ernarginaz.ione e associazionismo..., p. 153.
20s J. Ro»nlcuez, Desde la perspectiva del subdesarrollo, Centro Editorial Universidad Na-

cional de Colombia, Bogotri 1988, p. 72.
206 Cf . Ibidem, p. 46; Io., «El muchacho de la calle: educacidn vs. marginalidad o margina-

lidad vs. educaci6n?", in: Dicastero della Pastorale Giovanile della Congregazione Salesiana
FSE/UPS, EtnarginaTiotte e Pedagogia Salesiana, Elle Di Ci, Torino 1987, pp. 162-163.
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sione della carriera formativa e scolastica. La modalità di integrazione nel
mercato è per lo più problematica e contrassegnata da sfruttamento, esperien-
ze di fallimento, sottoccupazione e lavoro nero.

Il liberismo economico ha generato una condizione in cui il processo di
emarginazione esclude sempre di più le fasce che non appaiono funzionali.
Per adattarsi al nuovo ordine economico internazionale, i paesi in via di svi-
luppo, o di economia emergente, hanno assunto un nuovo modello di svilup-
po economico regolato dalle leggi del mercato. Esse tendono ad escludere i
soggetti e i gruppi sociali che non sono funzionali, in prima linea gli analfa-
beti e i deprivati culturali. Alle popolazioni in condizioni di povertà resta
I'accesso limitato all'assistenza sociale che. soprattutto nei paesi in via di
sviluppo, non dispone delle risorse per garantire un minimo di dignità umana.
Frustrazione dei bisogni fondamentali, povertà e marginalità sono caratteri-
stiche sempre più intense, soprattutto tra le popolazioni povere delle econo-
mie emergenti.

I giovani lavoratori poveri delle Cooperative, oggetto della nostra ricerca,
certamente non saranno tra gli ultimi, perché usufruiscono dei servizi istitu-
zionali che sono, bene o male, offerti dalle metropoli e dalle Cooperative; tut-
tavia, appartengono a famiglie economicamente povere, alle soglie della so-
pravvivenza e la ricerca di lavoro nelle Cooperative è un sintomo della neces-
sità di aiutare la famiglia.

Il lavoro, oltre che offrire reddito e professionalizzazione, funge anche da
cooptazione dei gruppi emarginati da parte del sistema sociale. La contempo-
ranea appartenenza a due realtà a volte ambigue, cioè quella della marginalità
(intesa nel senso sociologico e non morale), e quella del mercato del lavoro,
può portare più intensamente alla coscienza della deprivazione, a insoddisfa-
zioni e a frustrazioni personali. Il disagio considerato nella sua accezione og-
gettiva (povertà, fallimenti scolastici e lavorativi) e soggettiva (percezioni,
insoddisfazioni, opinioni) contribuisce ad alimentare il rischio di emargina-
zione e di devianza. Ci proponiamo di approfondire il concetto di rischio in
quanto esso può aiutarci ad interpretare la problematica vissuta dai giovani
lavoratori, a identificare le aree di rischio più intense e a chiarire il rapporto
tra rischio e devianza.

4. Modello interpretativo del rischio

Parlare del rischio significa riconoscere che sulla condizione giovanile in-
cidono i fattori che sono il frutto della frustrazione dei bisogni.

Il concetto di rischio si è sviluppato primariamente nelle scienze fisiche,
in cui esso viene più facilmente identificato e dove sono più probabili gli esiti
positivi. Il concetto viene applicato anche nel campo medico per designare il
pericolo di contagio di una determinata malattia.
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Nel campo socio-educativo nei secoli XVIII e XIX, questo concetto (an-
che se non si riferiva tanto al rischio ma al pericolo), veniva applicato per di-
stinguere la situazione degli ultimi immigrati (irlandesi, ebrei e italiani) negli
Stati Uniti. Nell'opinione dei primi immigrati (del Nord Europa), gli ultimi
arrivati avevano costumi diversi che costituivano una minaccia per il gruppo
già stabilito. In base alle teorie genetiche, secondo cui I'intelligenza è eredita-
ria, il disadattamento, la deprivazione e la devianza erano interpretati come
frutto di minore capacità intellettiva.2oT Tale interpretazione troppo colpevo-
lizzante per gli individui e piena di pregiudizi è stata sostituita dalle teorie
ambientaliste; la deprivazione cessa di essere ricercata nelle ragioni genetiche
e viene vista come deprivazione culturale, causata dall'assenza di stimoli am-
bientali: i deprivati sono i figli di famiglie povere e minoritarie. Questa con-
cezione finisce per colpevohzzare la famiglia o i gruppi minoritari per la loro
differenza culturale. Il problema non si pone in termini di deprivazione da
una determinata cultura, ma di socializzazione diversa nella cultura minorita-
ria fino allora ritenuta deprivata. A partire degli anni'70, si è cominciato a

parlare più precisamente di situazione di rischio anziché di deprivazione cul-
turale.

4.1. Approcci irùerpretativi clel rischio

Il concetto può essere ttllizzato da diverse prospettive; qui esporremo al-
cune prospettive sociologichezos che contemplano il rischio: in quanto voluto
dall'individuo (approccio psico-sociale empirico); in quanto prodotto dalle
decisioni che I'individuo deve continuamente prendere per sopravvivere nella
società moderna (approccio sistemico); e in quanto inadeguata relazione tra
sfide e risorse (approccio relazionale).

af L' approccio psico-sociale empirico

Questo approccio tratta il rischio come attività spontaneistica. S. Lyng'o'
spiega la ricerca di queste sensazioni come una sperimentazione del rischio
nelle loro modalità più estreme, attraverso quello che chiama il modello di K.
Marx e G. Mead: il soggetto come prodotto sociale deve vivere nelle società
industrializzate tra spontaneità e coercizione. Poiché la società moderna ac-
centua le costrizioni (tra burocrazia, controllo, stress e ultra-socializzazione),

207 Cf. S. Lusrc« - P. Genrcrr, The social constructiotx of the 'at-risk' child, in «British
Journal of Sociology of Education», n. 3, 1 I (1990) 330.

208 Cf. P. DoNerr, Famiglia e infanzia in wn società rischiosa: come leggere e affrontare
il senso del rischio, in «Marginalità e Società», l4 (1990) 7-38.

zoe Qui ci riferiamo a: Cf. S. Lvxc, Edgework: a social psychological analysis of voluntary
risk taking, in .<American Journal of Sociology,, n. 4,95 ( 1990) 851-886.
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l'individuo rifiuta la passività e cerca di compensare il vissuto personale nella
ricerca del self. Realizza l'individualità attraverso strade diverse: il consumo
narcisistico, i giochi al limite, la velocità, l'inaspettato. Il rischio volontario
costituisce il modo con il quale molti soggetti cercano se stessi e una conno-
tazione soggettiva di risposta ai determinismi sociali, vincoli e pressioni
esterne. Lyng individua nell'assunzione di comportamenti altamente rischiosi
due modelli interpretativi: quello della predisposizione della personalità e

quello della motivazione intrinseca.
Il primo modello spiega l'assunzione del rischio volontario come conse-

guenza di una caratteristica della personalità. Alcuni cercano il rischio (per-
sonalità narcisistiche, 'stress-seekers', 'sensation-seekers'), altri li respingono
(introversi, fobici). Tale modello non spiega, però, i motivi per cui i soggetti
vogliano correre il rischio.

Il secondo modello, qr-rello della motivazione intrinseca, interpreta I'as-
sunzione del rischio come una sfida che I'individuo fa a se stesso, per valuta-
re le proprie capacità di fronte ad una situazione rischiosa. I comportamenti
più comuni sono le attività di «edge-work»2lo (azione al limite) del quale gli
'sky divers' costituiscono un esempio emblematico. In queste azioni si intra-
prende una sfida tra il senso ordinato che l'individuo trova in se stesso e nel-
I'ambiente e la ricerca dei confini del disordine nel self e nell'ambiente; tale
sfida è una risposta alla domanda di sensazione e al bisogno di esplorazione
di se stesso e dell'ambiente.2rt

Se, da una parte, si intende il rischio come ricerca di sensazione e come ri-
sposta al bisogno di esplorare se stesso e l'ambiente, dall'altra lo si può in-
tendere come una risposta alle pressioni sociali. Per chi si considera un 'so-
pravvissuto' nella società, per chi afferma di non avere più niente da perdere,
il rischio diventa un comportamento normale. In queste condizioni esisten-
ziali vivono molti giovani colpiti da disagi profondi come la droga, l'abban-
dono (i ragazzi della strada) e la marginalità accettata.

Quest'ultima modalità di assunzione volontaria del rischio sembra I'unica
che trovi un senso nella realtà colpita dalla povertà come è il caso dei giovani
lavoratori a Belo Horizonte. In queste condizioni si devono analizzare le pro-
babilità o le potenzialità di rischio provenenti dalla realtà strutturale, a livello
macro-sociale. Gli individui si trovano di fronte all'immediatezzadei bisogni
di base richiesti da una situazione contrassegnata dalla povertà/miseria, che
non ha motivazioni nelle scelte volontarie del tipo avventuristico o di sfida
all'ambiente, queste sfide si mostrano già presenti nella necessità di provve-
dere ai bisogni di base. Riferendosi alla realtà caratterizzata da miseria e po-

210 Il termine è stato inizialmente utilizzato per descrivere le esperienze umane anarchiche,
per esempio con la droga, e poi si estende ai rischi volontari come quelli dei cosiddetti «sky di-
vers>> o paracadutisti che rischiano la vita aprendo i paracadute all'ultimo momento.

2rr Cf. P. DoNnrr, Fatniglia e infanzia..., p. 16.
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vertà, invece di parlare di «comportamenti volontari a rischio», è più ade-
guato privilegiare il polo strutturale e contestuale, che esercita pressioni su
azioni e decisioni, che comportano un rischio più subito che positivamente
scelto e vissuto.

bl L' approccio sistemico

L'approccio sistemico è una soluzione luhmaniana2t2 di analisi del rischio.
L'autore considera il rischio in base alla distinzione tra rischio/pericolo e non
a quella tra rischio/siatrezza. La ricerca di sicurezza aumenta i rischi; il peri-
colo è una possibilità oggettiva di danno che dipende piuttosto da decisioni
altrui, mentre il rischio che proviene dalla ricerca di sicurezza, richiama deci-
sioni proprie di un sistema che assume il rischio o la probabilità di subire dei
danni. I criteri di razionalità non si applicano al rischio se vi sono elementi
che non la permettono facilmente: la logica delle decisioni, il contesto e il fu-
turo. Il deficit di razionalità o la razionalità limitata dell'agire rischioso fa sì
che la percezione e la valutazione dei rischi siano puramente soggettivi, man-
cando condizioni per un consenso in base all'esperienza. «Non è possibile urt
calcolo raziorrule dei rischi [...] e non esiste [...] alcuna decisiorrc che non
sia rischiosa».2t3

L'approccio si interessa soprattutto delle società tecnologicamente avan-
zate che richiedono decisioni sempre più complesse. Il rischio è una conse-
guenza dello stile odierno di vita ed esige costanti riflessioni e decisioni. Tale
modello si mostra poco utile per analizzare situazioni di rischio oggettivo
provenienti dai paesi con minore sviluppo tecnologico e quindi di bassa com-
plessità sociale.

cl L'approccio relazionale

Un altro tipo di approccio, denominato «relazionale» da P. Donati, inter-
preta il rischio come frutto di una relazione inadeguata tra sfide e risorse: ..i/
rischio cortsiste nell'esistenza di uno squilibrio, owero nella mancanza di
ade g uat e zza r e lazi onal e ( manc at o a c c o p p i ame nt o - inc ont ro - d i a I o g o ), fm sfi -

de e risorse in un sistema relazionale (interno-esterno) complesso».2r4 L'atto-
re, individuo o sistema, si sente sfidato da un contesto che non è in grado di
offrirgli le risorse appropriate, per accedere alle proprie aspirazioni. Si stabi-
lisce una situazione di squilibrio tra le sfide attirate dai bisogni e la scarsità,
l'inadeguatezza ol'incongruenza delle risorse. Sfide e risorse possono essere

2r2 Si riferisce all'opera di N. LuurueNv, The morali4, of risk and the risk of moralùr*, in
«International Review of Sociology», n. 3 (1987) 87-101.

213 P. DoNerr, Famigtia e infanzia..-, p.24.
2ra P. Doruarr, ktfamigtia conte relazione sociale, Franco Angeli, Milano 1989, p. 170.



Quadro teorico: bisogtti, povertà, emarginaTione e rischio 129

analizzate come provenienti dall'esterno o dall'interno. Le sfide provenienti
dall'esterno riguardano soprattutto quelle offe(e dalla struttura sociale, che si
trasformano per I'adolescente in una domanda di educazione, di formazione
professionale, di cura della salute, di lavoro, di appartenenza a un gruppo, di
vestirsi d'accordo con la moda, ecc. Nel secondo caso, le sfide interne tocca-
no la soggettività, cioè la capacità di risposta del soggetto alle domande so-
ciali e individuali di adattamento e di formazione.

Il rischio, o I'inadeguatezza fra sfide provenienti dalla società e le risorse
personali e sociali, siano esse di origine esterna (oggettiva) o interna (sogget-
tiva), può essere osservato utilizzando tre modelli distinti ma complementari:
(a) il modello dei bisogrzi, in quanto I'insoddisfazione di certi bisogni può in-
nescare il rischio; (b) il modello delle transazioni, per analizzare le circostan-
ze in cui le domande poste all'individuo eccedono la sua capacità di risposta,
avviando una crisi; e (c) un modello delle transizioni, che permette di foca-
lizzare i rischi inerenti ai cambiamenti inattesi durante i quali il soggetto deve
ridefinire la sua posizione nel sistema al quale appartiene.

Il rischio considerato è visto anche nel suo aspetto positivo in quanto può
motivare il desiderio di superamento delle sfide, offrendo così una opportu-
nità di crescita del soggetto. L'approccio relazionale si mostra più generale e

comprendente anche gli aspetti oggettivi esterni e indipendenti dall'indivi-
duo, oltre che gli aspetti soggettivi interni. Gli altri due approcci (psico-socia-
le e sistemico) si mostrano restrittivi: il primo nel suo concetto di «edge-
work» in quanto riguarda il rischio voluto, e il secondo in quanto comprende
le decisioni sistemiche o personali nei confronti dell'incertezza del mondo
contemporaneo.

Il rischio volontario o frutto di riflessione è «wta caratteristica soggettiva,
del soggetto come tale, che risponde a dei deterrninisrni sociali, a vincoli e

pressiotti esterne del contesto proprio del soggetto che lo mette in q116v.2ts la
condizione dei ragazzi lavoratori richiama piuttosto il concetto di rischio co-
me probabilità e premessa per I'innesco di risposte problematiche e devianti,
con scarsa consapevolezza da parte del soggetto e alta costrittività da parte
dell'ambiente; non si tratta ovviamente di rischio volontario.

I tre modelli (dei bisogni, delle transazioni e delle transizioni) si riferisco-
no a tre aspetti particolari che rendono conto dell'insoddisfazione dei bisogni,
dell'incapacità di risposte da parte dell'individuo, e del periodo adolescen-
ziale di crescita e di trasformazione personale. In modo particolare, a questo
punto si può assumere un concetto di rischio che prenda in considerazione
esplicitamente i bisogni come mancato dialogo tra sfide e risorse: come «si-
tuazione in cui vengono frustrate o negate le opportunità ragionevoli di sod-
disfazione de i bis o gni fondamentali >>.216

2rs P. DoNerr, Famiglia e infattzia..., p. 20.
216 R. MtoN (a cura di), Emarginazione e associazionismo giovanile..., p. 183.
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4.2. C o nc et t ual izzazi o ne

Abbiamo visto come il concetto di rischio si mostra molto elastico e può
comprendere sia un'azione al limite, una eventuale probabilità di insuccesso
dinanzi ad una decisione, sia «urt particolare ragazzo in circostanze dfficili
fitto alla preoccupazione generica per t ragazzi poveri e minorati».2t7

Per chiarire il concetto di rischio partiamo dalle distinzioni analitiche tra
rischio soggettivo e oggettivo, naturale e artificiale, rischio e pericolo, rischio
e sicurezza. In seguito, in questo paragrafo sianalizza il rischio in quanto co-
strutto sociale: come si può creare nel senso comune, attraverso la reazione
sociale a certe situazioni di emarginazione e di povertà, una rappresentazione
sociale che rinforza e crea nuovi rischi. Per ultimo riprendiamo la tipologia
del rischio soggettivo e oggettivo, per identificare quali siano nella nostra so-
cietà le principali manifestazioni di ognuno dei due e di come possano ali-
mentare il rischio nelle culture marginali e in quelle integrate al sistema so-
ciale, ma riduttive rispetto a determinati valori e pseudo-valori.

a) Tipologia

Il rischio oggettivo è visto come un deficit delle risorse materiali ed è stu-
diato in una prospettiva strutturale:. «Famiglia a rischio è quella che presenta
wt deficit rispetto al minimo essenziale di certi beni (casa, tstruzione, salute

fisica e psichica, reddito)".ztz Il rischio soggettivo riguarda un deficit delle ri-
sorse individuali, che si manifesta in risposte problematiche nell'ambito del-
I'assunzione di valori, di atteggiamenti, razionalizzazioni e insoddisfazioni
personali.

Viene anche categorizzato come rischio naturale, in quanto riguarda ri-
schi oggettivi provenienti dalla natura e indipendenti dalle decisioni umane,
come per esempio un terremoto; e rischio artifictale, come quello prodotto
dalla società tecnologicamente ay anzata.

Per ultimo può essere distinto in rischio individuale e collettivo. Il primo
riguardale condizioni psicologiche: si può dire che I'individuo è a rischio in
relazione ad un certo stato psicologico ed emotivo. Il rischio in senso collet-
tivo è un attributo riferentesi a una condizione sociale condivisa da un gruppo
di individui: un insieme di caratteristiche comuni come la povertà, l'abuso, la
negligenza, l' handicap, ecc.zte

2r7 S. Lussc« - P. Gennrrr, The social constructiott of the 'at-risk' chitd..., p. 327.
2r8 P. Dorerr, Famiglia e infanzia...,p. 14.
2re Il rischio come un attributo individuale: cf. J. Fnyuren. - B. GeNsNpoep., The Phi Deka

Kappa study of studenrs at risk, in «Phi Delta Kappan», 7l ( 1989) 142-146; e come una condi-
zione sociale; M.W. Epell,reN, «Children at risk», in: F. MaccnrARoLA - A. GanrNen (a cura
di), Caring for America's children, The Academy of Political Science, New York 1989 (citato
da S. Lusecr - P. Cennrrr, The social constructiotx..., p.329).
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Il rischio è spesso inteso come pericolo,zzo o rischio certo, oggettivo. Al-
cuni lo collegano alla ricerca di sicurezza nella società tecnologicamente
avaflzata,2zt per cui il rischio in senso stretto, soggettivo, proviene dal biso-
gno di fare una scelta e quindi èla conseguenza di una decisione.La società
attuale si sforza di ridurre i rischi naturali o i pericoli e moltiplica i rischi so-
ciali, soggettivi, artificiali. Il rischio si è istituzionalizzato nella società indu-
strializzata'. è tna «modalità di vivere, come prassi, come auto-rappresenta-
zione», e «un'azione che non presenti una certa dose di rischio non è attra-
ente, non ci eccita, non ci dice niente, è incolore, inodore, insapore».222

A questo punto sembra utile chiarire brevemente il rapporto tra rischio so-
ciale e disagio. Partendo dal concetto di rischio come frustrazione dei bisogni
possiamo affermare che il disagio richiama uno stato di «malessere che per-
vade oggi in modi diversificati l'intera (o quasi) condizione giovanile»223 pro-
vocato dallo scarto tra le sfide provenienti dalle domande esterne e interne al
soggetto e le risorse disponibili per colmarle. Abbiamo preferito un approccio
relazionale al disagio che lo intende come «l'espressione dellafatica con cui
i soggetti della socializzazione affiontano l'onere di reggere il gioco della
Jlessibilità dei percorsi, delle scelte e degLi atteggiamenti»22a nel gestire sfide
e risorse all'interno del sistema sociale o di sistemi sociali sempre più com-
plessi. Alcune situazioni di disagio «possono produrre esiti problernatici per
il giovatte».225 Esso va verificato e misurato nella sua probabilità di produrre
esito positivo.

Il sistema sociale offre sfide che il soggetto non è in grado di realizzare
per mancanza e inadeguatezza delle risorse; il disagio proviene da una man-
cata comunicazione tra il soggetto, i mondi vitali e il sistema sociale.

Per sistema sociale si può intendere «un insieme di relaziorti sociali tipiz-
zate, di comwùcazioni, di trame nonnative e strutture di controllo [-..] capa-
ce di sopravvivenza e di autodirezione»-226 I sistemi sociali diventano sempre
più differenziati e complessi, in certo modo chiusi e qualche volta indecifra-
bili per i giovani. Come esemplificazione guardiamo al sistema dei rapporti
di lavoro: si pensi ad un giovane lavoratore di 14 anni, oriundo delle 'favelas'
che deve affrontare i rapporti di lavoro all'interno di una impresa e che deve
imparare, oltre alle procedure professionali, anche il modo di rapportarsi con

220 
Questa concezione è propria di un approccio psico-sociale. Cf. S. LvNc, Edgework: a

social psychological analysis of volwltary risk taking, in <<American Journal of Sociology», n.
4,95 (r990) 8s1-886.

221 
Questa concezione è stata sviluppata secondo un approccio sistemico da N. LuHueNN,

The moralitl'... (citato da P. DoNerr, Famiglia e infanzia..., p.23).
222 P. DoNerr, Famiglia e infanzia..., pp. 12, 13.
223 R. MtoN (a cura di), Emarginaziorre e associazionrsrno..., p. 183.
224F. Nenesrxr - C. RrNcr, Disagio giov(uùle e politiche sociali, La Nuova Italia Scientifi-

ca, Roma 1992,p.25.
225 R. MtoN (a cura di), EmarginaTiorte e associazionismo..., p. 183.
226 A. AnotcÒ, Crisi di governabilità e tnondi vitali, Cappelll Bologna 1980, p. 15.
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i dirigenti, il modo di vestirsi e le regole della disciplina di lavoro.
In secondo luogo il concetto di mondi vitali, come «l'ambito di relazioni

intersoggettive che precedono e accompagnano la riproduzione della vita
umana e che, successivamente, anche attraverso comunicazioni simboliche
tra due o poche persone, formano la fascia delle relazioni di intimità, di fa-
miliarità, di amicizia, di interazione quotidiana con piena comprensione re-
ciproca del senso dell'azione e della comunicazione intersoggettive»,221 ri-
chiama i luoghi del vissuto intersoggettivo: il gruppo dei pari, la famiglia, il
gruppo sportivo ecc.

bl Il rischio come costruzione sociale

Molti autori intendono il rischio come prodotto dalle rappresentazioni so-
ciali nate dal senso comune.228 Se è vero che sono molti gli adolescenti a ri-
schio, è anche vero che, a seconda della reazione sociale al rischio, essi sono
identificati come costituenti essi stessi un rischio per la società: «Un ragazzo
nero malvestito girando per le strade è visto cotne ut7 riscltio inuninerfie, può
assaltare o ferire». «Essendo adolescente, povero, di sesso ntaschile si ritro-
va potenzialmente «sospetto» di mettere a rischio I'ordirte e iL barcssere so-
cialer.22e La discriminazione, il pregiudizio o lo stigma riguardo all'attore so-
ciale <<ragazzo povero e nero>> può produrre il «pivete» come fattore di ri-
schio. Oltre a vivere per la strada, e quindi in situazione permanente di ri-
schio, è anche visto dalla società come un rischio: possiamo immaginare, alla
luce delle teorie dell'interazionismo simbolico, le lacune provocate alla for-
mazione dell'identità di questi ragazzi ritenuti essi stessi fattori di rischio.

cl Rischio soggettivo

Il rischio è soggettivo quando ha le sue radici all'interno del soggetto e ri-
guarda piuttosto gli atteggiamenti, le decisioni, i disturbi psichici personali.
Aumentano sempre di più nella società tecnologicamente avanzata i compor-
tamenti volontari rischiosi: tentativi, esperienze, ricerca di sensazioni nuove,
di vivere sui confini tra il mondo ordinato e il fascino del disordine e dello

221 tbidem, p. 15.
228 Cf. A. SRponrrr, Alcune osservazioni sull'uso delle «statistiche fficiali, nella valuta-

zione delle condizioni di rischio nellefamiglie, in «La Ricerca Sociale»,45 (1991) 46-58; D.
Duclos, ltt constructiott sociale du risque: le cas des ouvriers de la chimie face aux dangers
industriels, in «Revue Franqaise de Sociologie», 28 ( I 987) 17 -42; S. Lusec« - P. Gennerr, ?"fte

social constructiott of the 'at-risk' child..., p. 330-331; R. oe Souzn Fu-Ho - R.R. Hentncen et

alli, Vidas em risco: assassinatos de crianqas e adolescentes no Brasil, MNMMR/IBASE/
NEV-USP,RiodeJaneiro 19912,p.64; P. DoNa-rr, ktfamigliacotne relaziorte sociale,Franco
Angeli, Milano 1989, pp. 174-175,182.

22e p. ,u Souze Frluo - R.R. HnnrNcen et alii, Vidas em risco-.-, pp.64,67.
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sconosciuto. Per gli adolescenti il confronto con determinate situazioni ri-
schiose si manifesta come un tentativo di affermazione di sé e di valutazione
delle proprie capacità: la velocità sui motorini, la ricerca di avventura,
I'esperienza della droga, fare il <<SUrf» dietro e sopra i mezzi di trasporto, sfi-
dare la polizia...

Il periodo adolescenziale, come tappa di vita, comporta dei rischi. Esso
funziona come transazione tra l'individuo e la società (famiglia, gruppo,
istituzioni, associazioni) e transizione tra il bambino e I'adulto. Il periodo
adolescenziale manifesta particolari bisogni, già ricordati, tra cui il bisogno di
validi modelli adulti di riferimento. Spesso I'adulto (i genitori, gli insegnanti)
sfugge a queste responsabilità e delega la sua funzione normativa (prescrizio-
ni) alle istituzioni, per evitare il conflitto. Rispetto all'assenza o alla rinuncia
al conflitto da parte degli adulti significativi, la società offre la possibilità
della partecipazione al ruolo di consumatore (il consumo) e di produttore (il
lavoro). L'adolescente in formazione ha subito libero accesso al consumo,
senza che disponga ancora di un proporzionale criterio dei limiti e degli stru-
menti da utllizzare criticamente; al contrario, spesso ricerca il consumismo
come compensazione e come evasione.

Si constata inoltre, soprattutto nella società complessa, una crisi nell'as-
sunzione dei valori e una mancata offerta di riferimenti valoriali. Il giovane si
trova spesso dinanzi a offerte valoriali deboli o a pseudo-valori. Oltre al nu-
cleo familiare, il grr-rppo dei pari funziona come un filtro interattivo delle pro-
poste valoriali del sistema sociale (mass media, modelli di riferimento, moda,
atteggiamenti). Se problematico, I'ambiente familiare e gruppale può funzio-
nare come rinforzo non soltanto degli pseudo-valori, ma anche dei compor-
tamenti devianti. Per non sentirsi escluso dal gruppo dei pari, l'adolescente si
adegua ai valori e atteggiamenti in esso assunti, incorporando una personalità
a basso profilo valoriale. Inoltre, esistono tendenze culturali, per lo più nega-
tive, che si sviluppano nel territorio, sia nel gruppo dei pari sia nell'ambiente
in genere, che alimentano il rischio di emarginazione e di devianza.

Nell'infanzia il contatto con determinate sub-culture negli strati più poveri
ed emarginati, in cui sono compresenti I'istintività, la mancanza di riflessivi-
tà, la preoccupazione per la sopravvivenza, la violenza, lamancanza di risor-
se, l'indifferenza e la trascuratezza del periodo evolutivo, costituisce un ri-
schio. Nella classe media e alta il rischio può essere più forte in un quadro di
tensioni strutturali proprie della modernità, manifestandosi per esempio in
violenze psicologiche, vuoti affettivi, depressione, ecc.

Esistono tendenze culturali che possono essere definite riduttive e altre
marginali; quelle riduttive veicolano soltanto una parte dei valori o pseudo-
valori del sistema sociale, quando esso non è in grado di fornire all'individuo
una formazione integrale, e concorrono ad indebolire la formazione della per-
sonalità. Altre culture si caratterizzano invece come marginali, perché emer-
gono come alternative a quelle di carattere dominante. Alcune di queste cul-
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ture230 collaborano alla formazione di atteggiamenti in base ai quali si giusti-
ficano determinati comportamenti irrazionali e devianti:

. Cultura del potere e della forza: «Felicità è aver forza, apparenza e farsi
rispettare>>;

. Cultura dell'onnipotenza personale: «Ognuno deve guardare ai propri
interessi»;

. Cultura della negatività: «La vita non ha senso>>;

. Cultura del disimpegno o della risposta indifferente alla problematica
politica e sociale: atteggiamenti di «menefreghismo»;

. Cultura dell'infantilizzazione e della ricerca dell'emotività come matri-
ce di nuove esperienze a scapito della razionalità; della fuga e della eva-
sione, per dimenticare e diminuire I'ansia; «Felice è chi sa godersi la
vita».

. Cultura dell'apparenza: il bello è quello che appare, che affascina, che fa
notizia;

. Cultura dell'omertà: del successo ad ogni costo, della furbizia, dell'in-
differenza, del silenzio, della complicità che rinforza la domanda di at-
teggiamenti di servilismo e di furbizia nei rapporti.

A queste tendenze culturali si aggiungono quelle del consumo, dell'irra-
zionalità, del privato, già ricordate nel paragrafo sui bisogni e sistemi di si-
gnificato. Alcune di queste culture hanno la loro matrice nello stesso sistema
sociale; la loro assunzione consiste nel modo, anche se problematico e ridutti-
vo, di partecipare al sistema: ad esempio la moda, il consumismo, l'indiffe-
renza per il sociale e il politico. Altre culture crescono come alternativa e al
margine del sistema: sottocultura della criminalità organizzata, della droga e
della strada. Esse diventano doppiamente una premessa per il rischio sociale,
sia in quanto assunzione di pseudo-valori, sia perché crescono nel terreno
della marginalità,. «Le aree della marginalità costitttiscorto luoghi di culture
del rischio in quatxto al loro intento è più facile che si producarzo squilibri
cui glt adolescenti non saruto far fronte».231

d) Rischio oggettivo

Accanto ai rischi soggettivi, vissuti dai soggetti come risposta alle sfide
provenienti dall'ambiente, ci sono i rischi oggettivi, generati nell'ambito
strutturale dalla frustrazione dei bisogni fondamentali della persona. È possi-
bile identificarli nelle condizioni di povertà, nelle situazioni familiari proble-
matiche (famiglia conflittuale, disgregata, ricattatoria, disorientante, perfe-

230 Cf. A.C. Mono, Socjelà rischiosa e preadolescenza, in <<ll Bambino Incompiuto», n. 3,
9 (t992) t6-17.

23r 6.p. Dr Nrcole (a cura di), Tempo libero e minori a rischio irt Abruuo, Regione Abruz-
zolUNICEF, 1990, p.51.
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zionista, avara, violenta), nei fallimenti scolastici e lavorativi, nella disoccu-
pazione, nella mancanza di opzione per il tempo libero.

Le varie manifestazioni del rischio, sia soggettivo che oggettivo, vanno
specificate in determinati fattori.

4.3. Fattori di rischio

I1 vocabolo <<fattore>> proviene dal latino 'factor'; significa (<autore»,

<<creatore» e richiama una causa, una condizione o <<ciò che concorre a pro-
durre un effetto».232 Nell'accezione adatta alla nostra analisi, lo intendiamo
come una condizione negativa (come la frequenza a gruppi che fanno uso di
droga, la destrutturazione della famiglia, I'insoddisfazione per l'ambiente fa-
miliare, la mancanza delle risorse di base come cibo e alloggio, ecc.) che fa-
vorisce la produzione del rischio sociale. Esso ha le sue origini da uno scarto
tra le mete proposte dal sistema sociale e r mezzi disponibili per raggiungerle,
teoricamente messi a disposizioni per tutti i soggetti.233 Allo scarto si aggiun-
ge la difficoltà relazionale (fatica, malessere, disagio) avvertita dal soggetto,
il quale viene sfidato a raggiungere le mete proposte dalla cr-rltura senza poter
accedere alle risorse promesse.23a Un fattore di rischio costituisce prevalen-
temente un elemento negativo, una condizione oggettiva e soggettiva di disa-
gio che, da solo o in associazione con altri fattori, può comportare la proba-
bilità di risvolti patologici, in atto o potenziali, nella forma dell'emargi-
nazione e della devianza. e in questo senso i fattori di rischio funzionano co-
me indicatori di rischio di devianza.

A seconda dei vari approcci, si possono ricavare diverse accezioni e al-
trettanti fattori il cui concorso comporta una situazione di rischio. Le ricer-
che23s in genere identificano questi fattori secondo criteri distinti: per area di
analisi (rischio di devianza, fisico, consumistico, formativo); per la sua natura
(psicologica, economica); a seconda dell'ambito in cui essi si manifestano nel
sistema sociale (economico, sociale, relazionale, culturale).

Alcune ricerche tendono al rilevamento del «rischio sociale» nella condi-

232 N. ZrNcenrLLr, <<Fattore>>, in'. Vocabolario della Lingua ltaliana, Zanichelli, Bologna
I 995.

233 Cf. R. MenroN, «Struttura sociale e anomia»>, in: M. Ctaccr - V. GunleNot, ltt costru-
zione sociale della devianza..., p. 208.

23+ 6L p. DoNerr, Lttfamiglia come relazione sociale, Franco Angeli, Milano 1989, p. 170.
23s Cf. G.P. or Nrcola (a cura di), Tetnpo libero..., pp.3l-46; G. RtucHtNt (a cura di), Glo-

vani e città. Percorsi giovanili a «rischio», Brescia 1984 (ciclostilato); R. oE Souze FIIHo -

R.R. HsntNcsn et alli, Vidas ent risco-.., p. 64; P. Donnrt, In famiglia come relazione..., pp.
160-179; R. Curene, Meninos de rua- Nelle favelas contro gli squadroni della morte, Piemme,
Casale Monferrato 1994, pp.224; A. Fa,usro - R. CenvlNt (a cura di), O trabalho e a rua.
Criangas e adolescentes no Brasil urbano dos anos 80, UNICEF /FLACSO /CORTEZ /CBIA,
Sào Paulo 1991, pp. 244.
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zione giovanile, familiare e sociale; altre tentano di spiegare attraverso il rap-
porto causa-effetto le correlazioni tra determinati fattori di rischio sociale e
I'esito della devianza e della marginalità. Nel primo caso si tratta di ricerche
descrittive basate sul rilevamento delle situazioni di rischio sociale e di disa-
gio ed in esse il concetto di rischio sociale si avvicina a quello di disagio. Nel
secondo caso si tratta di ricerche esplicative in cui si cerca di verificare il
nesso causale tra rischio e devianza/marginalità, e di individuare il rischio
specifico «di devianza», o <<di marginalità».

P. Donati,236 partendo dall'analisi dei bisogni dei bambini in prospettiva
relazionale, intravede la necessità di una valutazione integrale del rischio
quale risultato dell'impossibilità, da parte dell'individuo, di soddisfare i pro-
pri bisogni; tale insoddisfazione va identificata nei deficit a due sensi: oriz-
zontale e verticale. Nel senso orizzontale si distinguono (a) i bisogni materia-
li, atti a colmare il deficit fisico e strumentale; (b) e i bisogni relazionali, re-
lativi alla socializzazione e atti a colmare i deficit di integrazione sociale. Nel
senso verticale Donati distingue (c) i bisogni di senso, diretti a soddisfare il
deficit dei valori, del senso della vita, della religiosità; e (d) i bisogni affetti-
vi, cognitivi, i quali servono a colmare i deficit e la domanda di formazione
della personalità.

La distinzione proposta dall'autore ci permette di elaborare, con il contri-
buto di altre ricerche, una griglia di fattori di rischio nei quattro ambiti. Tale
identificazione riguarda la realtà più specifica dell'età adolescenziale e gio-
vanile (14-18 anni). Anche se I'identificazione dei probabili fattori di rischio
sociale può essere riduttiva, essa funziona come un orientamento che deve
essere arricchito ulteriormente ai fini della ricerca, con le informazioni rica-
vate sul territorio e dagli operatori sul territorio (testimoni privilegiati).

a) Fattori di rischio rrcll'ambito materiale e strumentale

. Povertà: deprivazione culturale dei genitori: genitori a basso livello di
scolarità, senza qualificazione professionale, con basso reddito;

. Disagi di salute: uso di sostanze dannose (alcool, fumo, droga); malattie
originate dalla condizione di povertà o di miseria (verminosi, anemia,
ecc.);

. Marginalità: condizione di disoccupato, mendicante, migrante, drogato;

. Abitazione in territorio caratterizzato dall'assenza di servizi di base:

strade, luce, acqua potabile, sicrrezzae spazi per I'abitazione;
. Lavoro precoce caratterizzato da basso reddito, senza protezione legale

(lavoro nero) e sottoccupazione; rapporto di lavoro contrassegnato dalla
prepotenza e dalla discriminazione.

236 gL p. DoNen, Ittfamigtia come rela?.ione sociale..., p. l9l
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bl Fattori di rischio nell'ambito dell'integrazione sociale

. Formativo-scolastici: fallimenti, bocciature, abbandono scolastico, sfa-
samento tra classe ed età; atteggiamenti negativi riguardo alla scuola;
rapporto conflittuale con i docenti;

. Associativi: frequenza di determinati ambienti a maggiore incidenza
della devianza (bar, discoteca, stadi, concerti di musica rock e <<rap>>, ci-
nema, strada); integrazione in subculture devianti che offrono basso pro-
filo valoriale e opportunità di appartenenza;

. Relazionali: scarsità di compagnia, isolamento, mancanza di amicizia e

di gruppo dei pari; inserimento problematico nel gruppo dei pari, con
rapporto di intenso attaccamento anziché di amicizia convenzionale;

. Rapporti problematici con le istituzioni, particolarmente con la famiglia,
la scuola, la chiesa.

cl Fattori di rischio nell'ambito dell'idertità coilturale

. Evasione: tempo libero vissuto con modalità compensatoria ed evasiva;

. Mancanza di riferimenti cultr.rrali: sradicamento culturale, condizione di
emigrato; socializzazione alternativa in subculture devianti o minorita-
rie;

. Mancanza di riferimenti valoriali: assunzione di riferimenti valoriali
parziali o focalizzati in pseudo-valori e non in grado di sostenere un
percorso formativo verso la vita adulta,

. Mancanza di significato e di senso della vita.

df Fattori di rischio nell'ambito della formaziorrc della personalità

. Conflittualità familiare: proveniente da mancata comunicazione con i
genitori, lontananza affettiva tra i genitori, violenza fisica e sessuale,
mancanza dei genitori per separazione o morte;

. Problemi psicologici: derivati da handicap, malattia mentale, disadatta-
mento, schizofrenia;

. Esperienza di istituzionalizzazione e di contatto con la giustizia minori-
le;

. Mancanza di rapporti significativi con adulti credibili.

4.4. Note metodologiche sull'analisi del rischio

Nell'analisi del rischio si distinguono alcuni criteri metodologici: il crite-
rio normativo o empirico per I'identificazione dei fattori di rischio; il caratte-
re non deterministico, ma probabilistico del rapporto causa-effetto tra rischio
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e devianzalemarginazione; il riconoscimento delle potenzialità del soggetto
per il superamento delle situazioni a rischio, anche quelle più gravi; il poten-
ziale reattivo positivo (voglia di superamento) che il rischio può provocare
nel soggetto.

II rischio può essere studiato, a seconda di due tipi di approccio sociologi-
co: normativo ed empirico.237 L'approccio normativo fa riferimento ad un si-
stema sociale che riesce a ottenere il consenso attorno a un ordine sociale,
tramite un confronto tra la norma e le rappresentazioni dei comportamenti
ritenuti sani o devianti: il rischio va identificato in determinati fattori (com-
portamenti e azioni) che si discostano dalla norma e che possono portare a un
esito patologico o deviante.

L'approccio empirico parte dall'individuazione dei sintomi di un proba-
bile comportamento rischioso e li identifica come tali dopo una verifica della
reale probabilità di rischio contenuta nell'azione in analisi.

Se l'approccio normativo cerca di identificare i comportamenti anomici e
pertanto rischiosi a partire dai consensi e dai valori, quello empirico cerca nei
sintomi del disagio la conferma dei primi riportandone le correlazioni causa-
effetto, tra rischio e disfunzione. In questo senso gli approcci sono comple-
mentari, ponendosi il primo sul piano dei consensi e dei valori e il secondo
sul piano pragmatico. L'approccio normativo appare limitato, perché può es-
sere influenzato dal soggettivismo; attualmente viene ùilizzato quello empi-
rico perché individua gli indicatori di rischio attraverso la verifica dei sinto-
mi.

Un'altra distinzione metodologica riguarda lo studio del rischio come os-
servazione ('risk analysis') e come valutazione ('risk assessment'). Le osser-
vazioni sono raccolte dai sintomi manifestati dall'individuo, e presuppongono
strumenti di descrizione (gli indicatori e i concetti) . L'osservaziorte permette
di dare valutazioni sui nessi causali che più o meno portano ai risultati attesi;
la valutazione dei rischi si mostra complessa in quanto ogni azione avrà esiti
diversi, variando in relazione al contesto e alle caratteristiche della persona
che la fa o la subisce.

Data la complessità e la dinamicità dell'esito di un'azione rischiosa, una
spiegazione del rischio presuppone il riferimento alla probabilità e mai al
determinismo.2s8 Nel campo fisico-naturale la probabilità di rischio è più ele-
vata, mentre nel campo psicologico, sociale, culturale o tecnologico è più
bassa. In quanto caratterizzato da probabilità e incertezza, soprattutto entro il
campo della decisione umana, il nesso causale diventa problematico; inoltre
l'individuazione dei nessi causali tra presunti fattori di rischio e rischio effet-
tivo non può portare a correlazioni deterministiche.

Essendo frutto anche della decisione umana, I'esito del comportamento ri-

231 Cf. Ibidem, p.765.
238 6L p. Doueu, Famiglia e idanzia in una società rischiosa..., p.9
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schioso non è dovuto solo alla responsabilità morale del soggetto, ma anche a
situazioni obiettive (familiari e sociali) in cui esso è venuto a trovarsi. La si-
tuazione di rischio, anche se può provocare l'esito problematico, non è irre-
versibile; spetta soprattutto agli interventi preventivi fornire al soggetto le ri-
sorse necessarie perché egli possa identificare i rischi e affrontarli con minori
probabilità di esito negativo. L'intervento nel periodo adolescenziale e gio-
vanile deve essere preventivo e non repressivo, perché il soggetto è in forma-
zione.

Nell'intervento preventivo non tutti i fattori di rischio devono essere eli-
minati;23e essi infatti possono provocare reazioni positive perché capaci di
produre nel soggetto il superamento delle loro cause e sono, quindi, un ele-
mento potenzialmente utilizzabile per la crescita. Alcuni, però, devono essere
eliminati, perché approfondiscono le disuguaglianze che possono compro-
mettere I'evoluzione normale della preparazione alla vita adulta (ad es. I'ab-
bandono scolastico, le bocciature, le malattie fisiche e psico-fisiche).

L'interpretazione probabilistica e non deterministica del rischio rende
conto della capacità e delle potenzialità del soggetto; di fronte a situazioni
oggettive e soggettive di rischio, il soggetto può contare sulle proprie risorse
personali attivabili per superarle.

L'intervento diretto ai soggetti a rischio deve essere impostato in modo da
non amplificare le situazioni di rischio. La visibilità sociale di certe situazioni
può scatenare Ia reazione sociale tale da amplificare e creare situazioni che
oggettivamente potrebbero non esistere. Si pensi, ad esempio, da una parte,
alla sproporzionata reazione sociale nei confronti dei 'ragazzi di strada' visti
come pericolosi, individui da respingere ad ogni costo, e, dall'altra, alla loro
capacità di risposta. Coscienti della paura che fanno, spesso la utilizzano co-
me strategia per la propria sopravvivenza nella strada. L'amplificazione del
rischio può creare la condizione per la costruzione di altri fattori di rischio
anziché sradicarli; le politiche sociali curative e riparative, la patologizzazio-
ne e la medicalizzazione delle difficoltà, possono produrre I'effetto inverso
senza I' intervento preventivo.

Conclusione

Dalle diverse prospettive sui bisogni abbiamo ricavato alcuni concetti utili
all'analisi e alla comprensione della condizione giovanile in un contesto di
povertà ed emarginazione'. di bisogno, di povertà, di marginalità e di rischio.

La prospettiva filosofica ha mostrato che il concetto di bisogno è stato im-
postato come uno dei principi della società civile (Hegel). I bisogni sono rite-
nuti alla base dell'organizzazione razionale della società tecnologicamente

239 Cf. A.C. Mopo, Società rischiosa e preadolescettza..., p.9.
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avanzata e mediati dalle istituzioni sociali, che fanno da collegamento tra gli
interessi dell'individuo e I'organizzazione dello Stato. Non meno importante
si è dimostrata la critica alla concezione dei bisogni come sono gestiti dal ca-
pitalismo, a beneficio del profitto (K. Marx): da tale riflessione emergono i
concetti di bisogni sociali e bisogni radicali.

La prospettiva economicistica ha considerato i bisogni anzitutto come un
dato sottoposto alla legge del mercato. In questo senso, più che il concetto
stesso, essa approfondisce il modo in cui i bisogni fungono da motivazione
per la produzione e per il consumo, per l'offerta e per la domanda. La pro-
spettiva economicistica sui bisogni in questo momento storico acquista parti-
colare attualità. Lo stabilirsi del neoliberismo economico condiziona I'emer-
genza di nuovi bisogni materiali ed essi sono sottoposti alla legge della do-
manda e dell'offerta. Il polo della domanda (il consumo) sembra assumere
sempre di più la precedenza come matrice di nuovi bisogni materiali. Un ap-
proccio critico alla generazione e manipolazione dei bisogni è stato svilup-
pato, prospettando laforza del polo produttivo nell'induzione di nuovi biso-
gni materiali a servizio del profitto anziché del benessere e della qualità della
vita. Dalla prospettiva economica non emergono particolari tipologie e teo-
rizzazioni poiché essa si concentra piuttosto sulla riflessione della matrice di
produzione dei bisogni, tra il polo del consumo e quello della produzione.

La prospettiva psicologica ha evidenziato i bisogni esistenziali, relaziona-
li, di significato. Essa non si sofferma sull'analisi dei bisogni materiali, ma la
supera, raggiungendo la domanda di realizzazione della persona umana, tanto
nell'ambito relazionale (bisogni di affetto, di amicizia, di solidarietà, bisogni
formativi) quanto in quello esistenziale che riguarda la ricerca del senso della
vita (bisogno di significato, di senso); in tale ambito sono stati identificati
particolarmente i bisogni che emergono nel periodo evolutivo, e per questo
motivo denominati bisogni formativi.

Per ultimo, ancora nel campo dei bisogni, la prospettiva sociologica - che
indaga sulla problematica dei bisogni per identificarne i deficit, le domande e
le insoddisfazioni all'intemo della società - rende conto (a) delle diverse con-
cezioni di bisogno sviluppate all'interno degli altri approcci; (b) del sistema
sociale (e dei sistemi sociali) come matrice culturale e gestore dei bisogni so-
ciali; e, soprattutto, (c) delle trasformazioni della società tecnologicamente
ayanzata e dei rispettivi cambiamenti culturali.

Nel momento in cui i bisogni fondamentali sono soddisfatti, emergono i
nuovi bisogni, quelli post-materiali. Raggiunta la sicurezza nei confronti dei
bisogni materiali, il concetto di qualità della vita diventa il nuovo parametro
di valutazione delle nuove domande di benessere, rispetto ai parametri nega-
tivi identificati nel 'deficit' delle risorse. Il concetto di qualità della vita sem-
bra mostrarsi sempre più il parametro di valutazione dei bisogni; esso fa rife-
rimento ai valori e alla ricchezzaumana piuttosto che alla sua indigenza, in
senso positivo. Quello del deficit rischia di perdersi nell'impossibilità, sem-
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pre maggiore, di soddisfare le domande provenienti dai desideri; sembra non
definire parametri e limiti della domanda di nuovi bisogni, perché la società
moderna crea sempre nuove necessità.

Se, da una parte, I'analisi sociologica si è resa conto dell'evoluzione della
domanda per i nuovi bisogni che emergono sempre di più tra la popolazione
delle società. avanzate, dall'altra offre gli strumenti di analisi anche per le
domande delle popolazioni colpite dalla povertà. Nei paesi sottosviluppati si
constata la convivenza tra vecchie forme di povertà, per lo più maggioritarie,
accanto a isole di benessere; da tale confronto risaltano ancora più evidenti le
differenze sociali e le condizioni di miseria.

La categoria della marginalità ha dimostrato la possibilità di un'analisi
della povertà estrema come forma di esclusione dal sistema sociale, e del la-
voro minorile legale e organizzato come intervento mirato alla cooptazione
delle fasce colpite dall'emarginazione. La marginalità strutturale si approfon-
disce con l'avvento del neoliberismo economico, lasciando sempre di più le
fasce già culturalmente e socialmente escluse dal mercato del lavoro alla sola
azione assistenziale dello Stato. In questi contesti di povertà estrema, le co-
siddette nuove forme di marginalità sembrano scomparire dietro l'intensità di
qLrella strutturale. In questo contesto altre particolari forme di marginalità rie-
scono ad aggravare ancora di più le condizioni di certe fasce sociali colpite da
fenomeni di abbandono, dal consumo di droga, dalla partecipazione alla cri-
minalità organizzala e dalla segregazione urbana nelle favelas.

La categoria del rischio sociale si è mostrata utile per verificare le situa-
zioni in cui sono frustrati i bisogni fondamentali, formativi ed esistenziali che
possono ftrngere da premessa per la devianza, la marginalità e il disadatta-
mento sociale. Tra le innumerevoli forme di disagio che tale frustrazione
comporta, si evidenziano determinati fattori che riescono ad alimentare e a
rinforzare le diverse forme di marginalità e di devianza.

L'esito problematico dei fattori di rischio non ha un carattere deterministi-
co ma probabilistico; vanno rispettate così le potenzialità e le risorse del sog-
getto, il quale può essere preparato ad affrontare criticamente le situazioni di
disagio e a reagire positivamente al rischio e, allo stesso tempo, va ricono-
sciuto lo spazio per l'intervento educativo mirato alla prevenzione. Poiché
l'individuo possiede una capacità reattiva imprevedibile, non tutti i fattori di
rischio sociali diventano disagi, e non tutti i disagi producono emarginazione
e devianza.





Capitolo terzo

ARTICOLAZIONE DELLA RICERCA :

OBIETTIVI E IPOTESI

Introduzione

Questo capitolo si propone di cogliere il collegamento tra: (a) la condizio-
ne giovanile nella realtà del territorio, (b) le teorie e le categorie interpretati-
ve della condizione giovanile, e (c) I'itinerario metodologico atto a soddisfare
gli obiettivi della ricerca.

Si cercherà di delineare I'itinerario metodologico, identificando gli obiet-
tivi della ricerca, specificando le scelte concettuali e organizzando le ipotesi
in modo da renderle attuabili per gli strumenti di rilevamento.

Alcuni concetti teorici saranno esplicitati in modo da renderli operativi:

- quelli di povertà ed emarginazione verranno contestualizzati nel quadro
macro-analitico della condizione di sottosviluppo;

- il concetto di bisogno permetterà l'identificazione dei bisogni la cui ve-
rifica diventa essenziale alla lettura della condizione giovanile;

- e, per ultimo, a partire del concetto di rischio sociale, verrà elaborata
una griglia di fattori di rischio ricavata dalle ricerche sviluppate in quell'am-
bito scientifico.

L'indagine è stata articolata in funzione degli obiettivi che si propone e

che sono emersi a partire dalla necessità di conoscere ed interpretare la con-
dizione dei giovani lavoratori e studenti a Belo Horizonte, al fine di offrire
informazioni precise su cui basare il progetto educativo delle istituzioni alle
quali appartengono i giovani stessi.

1. Obiettivi

Gli obiettivi, in riferimento alle aree tematiche in cui I'indagine si articola,
saranno quelli di:

a) conoscere in modo più razionale e sistematico la condizione dei giovani
che lavorano nelle Cooperative di Lavoro;
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b) individuare nella domanda dei giovani quei bisogni più significativi
che, permanentemente insoddisfatti, generano per il loro vissuto quotidiano
una situazione di rischio e di disagio;

c) verificare fino a che punto il contesto di povertà, di emarginazione e di
Iavoro precoce può ostacolare I'itinerario formativo diretto a preparare i gio-
vani ai compiti della vita adulta;

d) rilevare dalle percezioni, opinioni e attese dei giovani studenti di ceto
medio informazioni utili alla conoscenza della loro condizione, allo scopo di
metterle a disposizione delle scuole private cattoliche che agiscono sul terri-
torio;

e) individuare i fattori di rischio sociale più significativi;
f) individuare i fattori di rischio di devianza più significativi;
g) verificare ipotesi che aiutino le istituzioni lavorative a pianificare gli in-

terventi e i progetti educativi e indagare su alcune cause dell'insuccesso degli
interventi stessi.

2. Articolazione delle ipotesi

L'articolazione si sviluppa in vari passi allo scopo di chiarire il quadro
dell'ipotesi generale. Partendo dalla formulazione di una ipotesi generale, di
quattro ipotesi complementari e di ventitre ipotesi particolari, si passa in un
secondo momento a fondare teoricamente i vari concetti di povertà ed emar-
ginazione, di bisogno e di rischio.

Assumiamo, come partenza, I'ipotesi secondo la quale esiste una condi-
zione di rischio sociale alla quale sono soggetti i giovani lavoratori poveri,
impegnati nelle Cooperative di Lavoro, e i giovani studenti delle scuole pri-
vate cattoliche a Belo Horizonte.

Per chiarire in prima istanza le ipotesi, operiamo una distinzione, più ana-
litica che concettuale, tra rischio sociale e rischio di devianza. La prima cate-
goria consiste in uno scarto oggettivo, una condizione in cui vengono a man-
care le risorse esterne e interne al soggetto, per rispondere alle sfide che gli
vengono poste dal sistema sociale, e per accedere così ai fini che si propone.
Tale situazione obiettiva di rischio, cioè di inadeguato rapporto tra risorse e
mezzi per raggiungere i fini, genera a livello personale condizioni di fatica, di
malessere, di disagio.

Tale sovrapposizione può fungere da rischio di devianza, cioè provocare
risposte che si discostano dalla norma sociale e dalle aspettative di ruolo rap-
presentate nella cultura; il rischio di devianza, quindi, riguarda fattori che
in determinate condizioni dimostrano una potenzialità predittiva della de-
vianza.

Riconoscere il rischio di devianza come potenziale comporta riconoscere
anche il carattere non deterministico di tale rischio il quale «è filtrato anche
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attraverso una lettura soggettiva che implica la dimensione di responsabilità
e di autonomia (anche se limitata) del giovane stesso».1

Si constata tra i giovani lavoratori l'incidenza più intensa del rischio so-
ciale, soprattutto in quello che riguarda gli svantaggi connessi alla condizione
di povertà'.z il basso reddito familiare, il difficile percorso scolastico e la ne-
cessità del lavoro come contributo al reddito familiare. In forza di tali circo-
stanze questi giovani cercano nel lavoro le risorse economiche per assicurarsi
la sopravvivenza.3 Alcuni autori avanzano l'ipotesi della inesistenza di una
condizione giovanile per i giovani che vivono in tali contesti.a La condizione
di povertà viene compresa in un contesto di emarginazione strtttrtrale, in cui
si evidenziano I'impossibilità e I'incapacitàs degli individui di soddisfare de-
terminati bisogni materiali, cosa che rende più difficoltose altre vie valide per
la formazione: quella scolastica, extra-scolastica, di attività culturali e di tem-
po libero.6 La sovrapposizione tra l'emarginazione strutturale, le situazioni
obiettive di rischio sociale e la fatica di gestire il percorso formativo (il disa-
gio) in queste condizioni, possono costituirsi come premessa per le reazioni
devianti, a meno che il soggetto riesca a reagire positivamente.

Tra i giovani studenti, appartenenti alle classi media e alta, I'incidenza del
rischio sociale dovuto alla povertà è inesistente; il disagio che essi sperimen-
tano non è collegato al malessere derivante dall'insoddisfazione dei bisogni
materiali, ma di quelli relazionali e post-materiali. Anche la non soddisfazio-
ne di queste ultime categorie di bisogni può potenzialmente costituirsi in ri-
schio di devianza.

Il disagio viene concepito come «fatica nel reggere il gioco della flessibi-
lità dei percorsi, delle scelte e degli atteggiaruertti che un contesto sociale
sempre più dffirenziato e composito sentbra richiedere».7 Tale 'fatica', fru-
strazione, malessere è di natura particolarmente relazionale; il termine in sé
«indica una situazione (soggettiva) del sistema psichico>»8 provocata spesso

I R. MroN (a cura di), Emarginazione e associazionismo giovanile..., p. 183.
2 Cf. A. VrrrecHr, Stolen childhood In search of the rights of the child, Polity Press, Cam-

bridge 1989.
3 Cf. A. Feusro - R. CEnvrNr (a cura di), O trabalho e a rua. Criangas e adolescentes no

Brasil urbano dos anos 80, UNICEF/FLACSO/CBIA/Cortez Editora, Sào Paulo 1991; W.E.
MvEns (a cura di), Protecting working children, Zed Books Ltd., London 1991, p.9.

4 Cf. O. Gelr-aNo, «Precarietà e modi di entrata nella vita adulta», in: C. SaneceNo (a cura
di), Età e corso della vita,Il Mulino, Bologna 1986, p. 265; J. Roozucupz, Desde la perspectiva
del subdesarollo, Centro Editorial Universidad Nacional de Colombia, Bogotà 1988, pp.7l-72.

5Cf. P. Doxerr, Famiglia e infanzia in una società rischiosa..., p. 25. All'incapacità del-
l'individuo di soddisfare i propri bisogni si collega anche la negazione dei suoi bisogni da parte
della micro e macro società.

6 Cf. J. Bovoerv - P. Hor-oBr.r, Children of the cities, Zed Books Ltd., London 1991, p. 5.
7F. NsnrsrNr - C. ReNcr, Disagio giovanile e politiche sociali, La Nuova Italia Scientifìca,

Roma 1992, p. 30.
8 M. Caupeoettt, Disagio, marginalitò e relazioni familiari, in <<Animazione Sociale»,

n.84,24 (1994) I l.
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da situazioni oggettive e soggettive di rischio. In base a questi presupposti
scaturiti dal contesto e dalle categorie di analisi, definiamo I'ipotesi generale,
le ipotesi complementari e le ipotesi particolari.

2.l.lpotesi generale

Considerato che in condizioni sociali diverse, lavoratori e studenti soffro-
no il rischio sociale e il disagio con modalità e intensità diverse, passiamo al-
la formulazione e impostazione delle ipotesi considerandoli ugualmente come
soggetti a rischio di devianza.

Si è ipotizzato:
..- un incrernento del rischio di devianza tra i giovani (14-17 anni) lavo-

ratori impegnati nelle Cooperative di lavoro minorile e i giovani studenti nel-
le scuole private cattoliche a Belo Horizonte nel caso itt cui, colpiti da una
situazione di rischio sociale (situazione in cui vengono frustrate le opportu-
nità di soddisfare i bisogni fondamentali della persona) nei diversi ambiti del
loro vissuto, nmnifestino in modo marcato e differenziato, diversi fattori di ri-
schio nell'ambito dei bisogni post-materiali, della famiglia, del lavoro, della
scuola e del tempo libero.

Le diverse ipotesi particolari sono state così formulate:
1) nell'ambito della povertò si ipotizza un incremento del fallimento lavo-

rativo e dell'insuccesso scolastico (ipot. 1) - e non specificamente di devian-
za - tra quelli che vivono in condizione di povertà (basso reddito familiare,
bassa qualificazione professionale e basso titolo di studio dei genitori).

2) nell'ambito dei bisogni post-materiali si prevede l'incremento del ri-
schio di devianza tra i giovani che tendono avalorizzare i bisogni evasivi e
consumistici (ipot. 2); a condividere atteggiamenti individualistici (ipot. 3); a
concentrarsi piuttosto sul presente a scapito della progettazione sul futuro
(ipot. 4); e ad avvertire disagio esistenziale (ipot. 5).

3) nell'ambito dellafamiglia si ipotizza una maggiore incidenza di devian-
zatrai giovani che appartengono a famiglie con problemi strutturali (ipot. 6);
che vivono in famiglia un ambiente relazionale conflittuale (ipot. 7); che di-
mostrano scarso livello di partecipazione ai compiti domestici (ipot. 8); che
dimostrano insoddisfazione nei confronti della vita affettiva familiare (ipot.
9); e che presentano incomunicabilità con i genitori (ipot. l0).

4) nell'ambito del lavoro si ipotizza l'incremento della devianza tra i gio-
vani lavoratori che dimostrino: una maggiore incidenza di fallimenti lavora-
tivi (rimproveri, licenziamenti (ipot. l4); una maggiore conflittualità nei rap-
porti con il datore di lavoro (ipot. l5); una tendenza all'attribuzione di signi-
ficato negativo al lavoro (ipot. 16); una maggiore insoddisfazione per il sala-
rio, per il lavoro e per la cooperativa di appartenenza (ipot. l7).

5) nell'ambito della scuola si ipotizza I'incremento della devianza tra i
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giovani che attribuiscono un significato negativo alla scuola (ipot. 1 1), che
subiscono fallimenti scolastici (ipot. l2) e che si sentono insoddisfatti della
scuola (ipot. 13).

6) nell'ambito del tempo libero si ipotizza che i giovani devianti siano
maggiormente predisposti ad investire nelle attività evasive anziché in quelle
impegnative (ipot. 18); a interessarsi di meno alle problematiche sociali (ipot.
l9); e a partecipare di meno alle attività associative (ipot. 20).

2.2. Ipote si complementari

Dall'ipotesi generale ne scaturiscono altre che riguardano il rapporto della
devianza con la povertà economica, con la conflittualità relazionale nella fa-
miglia, con l'indifferenza sociale e con la scarsa percezione dei bisogni post-
materiali.

1) Ipotizziamo che i/ rischio di devianza non provenga primariamente dal-
Ia mancata soddisfazione dei bisogni materiali (o dalla povertà econornica),
ma che esistano alcuni fattori che hanno una particolare incidenza sulla pre-
dizione della devianza, come:

2) la conflittualità familiare o il disagio vissuto nell'ambiente familiare là
dove esso viene caratterizzato dalla destrutturazione del nucleo familiare e
dalla conflittualità relazionale tra i diversi membri della famiglia, soprattutto
tra genitori e figli;

3) il basso interessamento verso i problemi sociali, sia a livello di indiffe-
renza verso la problematica sociale che a livello di basso coinvolgimento nel-
le attività impegnative nell'ambito del tempo libero e dell'associazionismo;

4) la rnancata percezione dei bisogni più alti come quelli relazionali e

post-materiali, caratterizzata prevalentemente da fattori convergenti e com-
plementari come I'accentuazione degli atteggiamenti individualistici, l'insod-
disfazione esistenziale, la scarsa progettualità e la ricerca dei bisogni evasivi
e consumistici a scapito di quelli espressi nei bisogni più alti (di stima, di
amicizia e di solidarietà).

La verifica delf ipotesi generale e di quelle complementari determina la
necessità di procedere ad una precisazione dei concetti e delle categorie di
analisi e all'identificazione dei diversi indicatori che ci permetteranno di mi-
surare I'incidenza del rischio per formulare ulteriormente le ipotesi particolari.

3. Riferimento teorico

L'ipotesi generale si riferisce alle categorie dei bisogni, della povertà, del-
l'emarginazione e del rischio, che è necessario rendere operative, attraverso
una scelta e una definizione precisa dei concetti. Tale esplicitazione segue
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l'ordine logico: povertà ed emarginazione (realtà dei giovani nel territorio),
bisogni e rischio (categorie analitiche). Alla fine procediamo all'analisi del
concetto di rischio sociale attraverso la elaborazione di una griglia di fattori
di rischio, rendendo così possibile la formulazione delle ipotesi particolari.

3.1. Emarginazione

Il concetto di emarginazione viene interpretato a partire dalla condizione
di sottosviluppo brasiliano, e fa riferimento alla teoria della dipendenza (cf.
cap. I), le cui tesi principali possono essere così riassunte: (a) lo sviluppo e il
sottosviluppo sono due aspetti complementari del processo di diffusione del
capitalismo su scala mondiale; (b) la struttura del sottosviluppo è determinata
dal tipo di rapporto esistente tra paesi già sviluppati e quelli sottosviluppati e

rappresenta la contraddizione fondamentale del capitalismo; (c) questa strut-
tura genera simultaneamente sottosviluppo in alcune parti e sviluppo econo-
mico in altre e (d) costituisce una d\fferenziazione tra <<centro>> (paesi svilup-
pati) e «periferia» (paesi sottosviluppati) dove i secondi vengono integrati ai
primi in modo subordinato. Il rapporto tra <<centro>> e «periferia>> si riproduce
tanto nei rapporti interni quanto in quelli esterni ai paesi.e

Dato il persistere della crisi economica e sociale latino-americana,r0 la teo-
ria della dipendenza ha provocato una critica alla teoria della modernizzazio-
ne.rr L'interpretazione della marginalità in base al dualismo strutturale tra
tradizionale e moderno dà origine alla teoria della marginalità strutturale.
Tale teoria ritiene che «la margitrulità notx rappresenta unfenonterto né resi-
duale né, paradossahnente, «marginale>r, poiché, invece, riveste un carattere
funzionale per il mantenimento dello stesso meccanismo cli svilupporr.r2 È
questo contesto di sottosviluppo a condizionare il livello di partecipazione dei
soggetti e il processo di emarginazione che ne risulta.

sCf. C. Funre»o, kt.formazione economica del Brasile, Einaudi, Torino 1970; A.G.
Fn,rNr,,§al sottosviluppo capitalista, Jaca Book, Milano 1971.

r0 Cf. V. HÒslen, The Third World as a philosophical problem, in «Social Research», 59
(1992) 247; R. Gntrrt, «Le dimensioni del sottosviluppo: introduzione ai contenuti e alle me-
todologie dell'educazione allo sviluppo», in: I». (a cura di), L'immagine degli altri. Orienta-
menti per I'educazione allo sviluppo, La Nuova ltalia, Firenze 1 985, pp. 30-3 I .

1r Le tesi della teoria della modernizzazione, che viene anche definita 'dualismo strutturale'
sostengono la coesistenza nei paesi sottosviluppati di due diverse società dotate di strutture
economiche e sociali distinte: quella modema, industrializzata e dinamica, da una parte, e quel-
la tradizionale, agricola e statica, dall'altra. I1 processo di modemizzazione dovrebbe condurre
ad uno standard intermedio caralteizzato come società «in via di sviluppo». Il processo in sé,

contrassegnato dall'arretratezza dei paesi sottosviluppati nei confronti di quelli sviluppati, dà
origine a un dualismo strutturale, avvertito tra società moderna e società tradizionale; esso do-
vrebbe essere superato con il tempo attraverso il processo di sviluppo.

l2 G. BreNcsr, «Marginalità versus partecipazione>>..., pp. 18-19.
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I sintomi della condizione di sottosviluppo brasilianar3 si manifestano nel-
l'ambito economico, politico e sociale.

Nell'ambito economico i sintomi si evidenziano nella forte recessione e

stagnazione economica; nell'aumento della disoccupazione; nell'appiattimen-
to del salario dei lavoratori; nell'inflazione alta e corrosiva dei salari; nel
peggioramento della distribuzione di reddito e conseguente espansione della
povertà assoluta; nel trasferimento di risorse all'estero per il pagamento degli
interessi sul debito estero.

Nell'ambito politico la condizione di sottosviluppo è caratterizzata dal
passaggio dal regime militare a quello democratico e da una forte crisi politi-
ca accentuata dalla corruzione nell'area governativa e privata.ra

La crisi economica e politica ha comportato delle conseguenze nell'ambi-
to sociale, i cui sintomi si manifestano nella diminuzione della produzione
<<pro capite>> di alimenti e del20Vo del consumo; nel calo della spesa per I'as-
sistenza sociale; nella mortalità infantile; nella riduzione delle spese per le
politiche sociali, specialmente per I'educazione, Ia salute e I'alimentazione
infantile. Tra i problemi sociali più pressanti si accentuano Ia povertà, la fame
cronica e la criminalità.

È soprattutto la condizione giovanile a risentire delle situazioni di sotto-
sviluppo. Esse «determinarto le condizioni di vita del settore assolutamente
maggioritario della popolalione in America l,atina e impediscono la loro co-
stituzione come gioverùù in senso sociale. [...] Le situazione di Terzo Mondo
costituisce un ostacolo strutturale alla g,enerazione di una condizione giova-
nile».ts

Per una lettura della condizione giovanile gli autori fanno uso di categorie
diverse a seconda del contesto analizzato. Alcune di queste categorie sono: la
frammentarietà, il cambiamento culturale, l'eccedenza delle opportunità, la
lotta per l'identità e la marginalità.16 Per I'analisi della condizione giovanile
vissuta in contesto di povertà ed emarginazione, ci è sembrata utile la catego-
ria interpretativa della marginalità. I giovani lavoratori nelle Cooperative di
Lavoro si mostrano particolarmente esclusi dalla fruizione dei beni e servizi
offerti dal sistema sociale. La categoria interpretativa della marginalità
«esprime un legame significativo col disagio dei giovani, descrivendone e in-
terpretandone varie cause e manifestazioni» e «ce le presenta come un feno'
me no le gato innanzitutto alle p roble rnat iche produttiv e ».t7

r: Cf. J.P. CueHeo - R. CrnvrNr (a cura di), Crise e infància no Brasil. O impacto das polfti-
cas de ajustamento econòmico, UNICEF/USP, Sào Paulo 1988, pp. XXIV-XXXI.

14 Cf. D. Rrvene, Por amor destas bandeira,s, Centro Brasileiro para a Infància e Adole-
scència, Brasilia 1991, pp. 160-161 1.

15 J. Ro»nrcuez, Desde la perspectiva..., p.72.
r0 Cf. R. MroN, l,a cotloscenza della problematica giovanile in ltalia, in «Autonomie Lo-

cali e Servizi Sociali», 13 (1986) 528-527; cf. G. MII-eNet, I giovani nella società complessa.
Una lettura educativa della condizione giovanile, Elle Di Ci, Leumann 1989, pp. 43-53.

17 R. Mrolr (a cura di), Emarginazione e associazionismo..., p. 187.
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Secondo la prospettiva di analisi del sottosviluppo latino-americano, i
giovani, non tanto perché giovani ma perché poveri, sono integrati nel siste-
ma sociale, ma in condizione di sfruttamento e privazione. Si tratta di un mo-
do peculiare di emarginazione che non viene spiegato tanto in termini di in-
capacità personali dei giovani, del loro disadattamento alla realtà, e neanche
dei ritardi nei processi di sviluppo dei paesi emergenti, quanto dell'incapacità
della società e dell'organizzazione dello Stato a promuovere condizioni per lo
sviluppo, come istituzioni sociali e agenzie di socializzazione e di formazio-
ne, e dell'incapacità dello Stato a offrire risorse atte alla soddisfazione dei bi-
sogni materiali.

I giovani che apparlengono ai ceti bassi vivono la condizione di povertà e
di conseguente marginalità strutturale, già rilevata nel primo capitolo di que-
sta ricerca.

Il concetto di povertà può avere significati diversi a seconda della pro-
spettiva con la quale si vuole analizzarla; essa viene spesso definita come og-
gettiva e soggettiva, come assoluta e relativa;18 come economica, multidi-
mensionale e specifica. Ci limitiamo qui ad una semplice definizione gene-
rale dei rispettivi approcci in quanto il nostro obiettivo è quello di scegliere
un concetto più adatto alla ricerca.

La prima prospettiva considera la povertà in termini oggettivi e soggettivi.
Come povertà soggettiva essa viene definita a partire dall'auto-percezione dei
soggetti/gruppi che, nella valutazione della loro condizione sociale, fanno ri-
ferimento alla condizione di altri individui/gruppi. La povertà oggettiva può
essere osservata dall'esterno, mentre quella soggettiva dipende dalle infor-
mazioni offerte dai soggetti che la percepiscono.

La seconda prospettiva definisce la povertà come assoluta e relativa. In
quanto assoluta, essa .</a riferimento all'idea della semplice sopravvivenza o
a quella di un livello di vita ritenuto minimo accettabile»;re in quanto relativa
è vista invece come un fenomeno interpretato all'interno di una più vasta rete
di relazioni sociali e si basa sui riferimenti alle condizioni di vita medie della
società presa in esame. Questa prospettiva permette di individuare la povertà
anche tra i segmenti della popolazione dei paesi sviluppati nei quali la po-
vertà assoluta non esiste più.

La terza prospettiva fa riferimento alle dimensioni della povertà. Si può
misurarla in base alla condizione di vita dei soggetti attraverso l'analisi delle
varie dimensioni di vita in cui determinati bisogni non vengono soddisfatti, e

r8 Cf. G. Seneru-oN, Secondo rapporto sulla povertà in ltalia..., pp. l1-25
te lbidem,p. 12.

3.2. Povertà
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in questo senso si parla di povertà multidimensionale. Un altro approccio
permette di rilevare la povertà specifica, ad esempio quella proveniente dalla
mancanza di istruzione, e quella che caratterizzale popolazioni sradicate dal-
la propria cultura come gli immigrati.

Se nell'analisi della condizione di povertà si privilegia il fattore reddito
economico, tutte le altre dimensioni vengono comprese in rapporto alla di-
mensione economica e misurate in base ad essa. L'ultimo approccio la pro-
spetta come povertà economica, e prende in considerazione i sintomi della di-
suguaglianza sociale, dei bisogni più urgenti nei confronti della condizione
dei giovani poveri: basso reddito familiare, bassi livelli di istruzione, preca-
rietà del lavoro, bassa qualificaz\one professionale dei genitori, mancanza di
sicurezza e di risorse per garantirsi la salute; in questo senso lo riteniamo
adatto all' i nterpret azione della condizione dei giovani I avoratori .

L'analisi della povertà nella prospettiva economica è I'approccio metodo-
logico più diffuso nelle ricerche ufficiali in Brasile. Esse si riferiscono spesso
ai concetti di povertà assoluta, per caratterizzare la condizione dei segmenti
di popolazione che vivono a livello della mera sopravvivenza; e a quello di
povertà relativa, per significare uno standard di vita minimo accettabile in ri-
ferimento alla media della popolazione. Anche se fanno allusione a povertà
assoluta e relativa, tali ricerche di solito parlano di povertà economica in
quanto assumono come criterio di misurazione il valore del salario minimo
pagato nel paese.2o

Insieme a vecchie forme di povertà convivono oggi in Brasile isole di be-
nessere, che attraggono tutti i settori della società, dai più poveri a quelli più
ricchi e segnano il contrasto tra primo e terzo mondo nello stesso territorio.
La povertà, soprattutto nelle grandi città brasiliane, si caratterizza prevalen-
temente come povertà economica e in determinati contesti viene aggravata da
altri fattori legati alla salute, all'adattamento sociale, all'abbandono, assu-

20 Per .povertà assoluta» in Brasile si intende la situazione delle persone che vivono in fa-
miglie per le quali i[ reddito mensile familiare «pro capite» va fino a 114 del salario minimo
brasiliano. Il salario minimo in Brasile si situava (nel periodo delle interviste) attorno agli 80
dollari, variabili a seconda dell'indice di inflazione. Si constata una grande sproporzione tra i
salari dei servizi cosiddetti «umili» (servizi di manovalanza in genere) e altri servizi legati alla
libera professione. La sproporzione tra queste categorie può variare tra una volta e 100 volte il
valore del salario minimo. Nel 1989 si trovava in questa situazione il 15,5Vo dei minori di 17

anni appartenenti alle famiglie del Sudest brasiliano.
Per «povertà relativa» si considera la condizione dei soggetti il cui reddito mensile familia-

re pro capite si situa tra ll4 e 112 del salario minimo; nel 1989 il 20,4Eo dei minori tra 0-17 an-
ni appartenenti alle tamiglie del Sudest brasiliano si trovava in questa fascia di povertà. Cf.
M.H. HeNntques, N. do V. Srve etalii,Adolescentes de hoje, pais do amanhà: Brasil,Edito-
rial Presencia, Bogotd 1989, p. 25; Isce, Criangas & adolescentes. Indicadores sociais, Funda-
gào Instituto Brasileiro de Geografia e Estatistica, Rio de Janeiro 1989, p. 23; lscr, Perfil esta-
tistico de criangas e mdes no Brasil.Yol.4. Regiào Sudeste, Fundagào Instituto Brasileiro de
Ceografia e Estatfstica, Rio de Janeiro 1989.
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mendo forme specifiche nella condizione degli immigrati, dei senza tetto, dei
malati, dei ragazzi di strada, degli anziani, dei malati mentali, ecc.2r

La percentuale dei minori (0-17 anni) che vive in condizione di povertà
assoluta e relativa nel 1989 corrisponde: per il Brasile ad un totale del50,5?o;
per il Nordest, la regione brasiliana più povera, a|74,87o; per il Sudest, al
35,97o. Riguardo a Belo Horizonte disponiamo soltanto di dati del 1986: il
30,9Vo dei minori al di sotto dei 17 anni viveva in condizione di povertà as-
soluta e relativa.

Un sintomo specifico della povertà che serve come paradigma della po-
vertà assoluta, riguarda la condizione dei 'ragazzi di strada' ,22 che tuttavia
non è molto evidente nei giovani intervistati per merito dell'opera delle Co-
operative di Lavoro.23

3.3. Biso grti fondamentali

Nell'ipotesi generale si assume che il rischio sociale proveniente dalla ne-
gazione della soddisfazione dei bisogni fondamentali della persona, associato
a situazioni di disagio, di malessere o di fatica a gestire il percorso formativo,
può avere un potenziale predittivo della devianza. Partiamo da due definizio-
ni di bisogni che possano aiutarci a situare il concetto e ad operare delle
scelte.

Per L. Gallino il bisogno «denota una tnancattza di detenninate risorse
materiali o non ntateriali, oggettivqtnente o soggettivatnetfie necessarie a un
certo soggetto (irdividuale o collettivo) per raggiurtgere uno stato di mag-
gior benessere o efficienza o funzionalità [...] rispetto allo stato attuale sia
essa sentita o accertata o anticipata dal medesitno soggetto, oppure da altri
per esso>>.24

A. Gasparini lo definisce come «tensione di un indtviduo o di utx gruppo
orientato a irdividuare Ltna concreta soluzione (oggetto, modello culturale,
ecc.) che ricostituisca un equilibrio compromesso da una carenTa>».2s

La prima definizione considera i bisogni come mancanza di risorse e iden-
tifica tre elementi che ci sembrano importanti da chiarire per rendere operati-
vo il concetto: 1) i bisogni come <<mancanza>> di risorse materiali e non mate-

2rCf. G. Sauvrr,rr, Vecchie e ,xuove povertà in ltalia, in «La Civiltà Cattolica», 4 (1991)
244-256; cf F.Zetczv«, Ia povertà oggi: alcuni spunti teorici e metodologicl, in «Marginalità
e Società», l3 (1990) 39-40.

22 Cf . G. CelrueN, Giot ani del Brasile e meninos da rua, in «Tuttogiovani Notizie», 2 I
(1e91) 5-17.

23 Cf. G. Celrrraar, Criangas e adolescentes caretTtes e abandonados. Respeito e valoriza-
gào da vida, in «Revista de EducaEào AEC», 20 (1991) 53-62.

24 L. Gelr-rNo, «Bisogno»..., p. 74.
25 A. Gespenrrr, «Bisogno», in: F. DeunncHr - A. ELLpNe - B. CerranrNussr (a cura di),

Nuovo Dizionario di Sociologra, Edizioni Paoline, Milano 1987,p.268.
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riali;2) le risorse come oggettivamente e soggettivamente necessarie per il
benessere del soggetto; 3) lo «stato di maggior benessere, avvertito dal sog-
getto, oppure da altri per lui. In questa definizione il bisogno è identificato in
prima istanza come mancanza di risorse.

La seconda definizione parte dall'idea di tensiolze verso una soluzione
orientata a individuare mezzi adatti alla ricostituzione di un equilibrio com-
promesso da una carenza: la tensione, e non Ia carenza, caratterizza lo stato di
bisogno. Questo riconosce il soggetto come attivo nel cercare soluzioni alle
proprie privazioni e lo vede come in tensione, tradotta spesso in sintomi di
malessere (disagio) a causa di uno squilibrio vissnto. Lo squilibrio tra risorse
e bisogni (il rischio) viene sovrapposto alla tensione vissuta soggettivamente
come sofferenza (il disagio). Una situazione cronica di rischio e di disagio in
genere mette in atto delle risposte di tipo rinunciatario o reattivo, e può sfo-
ciare in comportamenti irrazionali e devianti, oltre che spingere il soggetto
verso soluzioni costruttive, grazie alle proprie risorse interne. La capacità di
reagire positivamente richiama la validità degli interventi educativi. Mentre
l'esito positivo o negativo del disagio nei confronti dell'emarginazione e del-
la devianza dà particolare rilievo agli interventi educativi attuati dalle istittt-
zioni (la famiglia, la scuola, la comunità ecc.), e richiama la volontà e la li-
bertà stessa dei soggetti che possono essere provvisti delle risorse soggettive,
per affrontare le situazioni di rischio sociale e di disagio.

Il concetto di bisogno è quindi visto in qlleste definizioni come <<mancan-

zar> di risorse e come «tensione>>; in quanto mancanza di risorse, o privazione
condivisa con il gruppo sociale, l'analisi dei bisogni ci rimanda alla verifica
delle risorse che mancano al benessere e alla realizzazione dei soggetti. In
quanto tensione verso un oggetto, rimanda alla soggettività dei soggetti, per
cui i bisogni, oggettivamente avvertiti nella condizione concreta di privazione
dei soggetti, sono soggettivamente verificabili nelle opinioni e negli atteggia-
menti.

La definizione di L. Gallino assume tra i bisogni quelli materiali e quelli
non materiali (cf. Tab. 3.1). Della prima categoria, i bisogni materiali, fanno
parte: (a) i bisogni denominati di base, che provengono dall'ambito fisiologi-
co e che provvedono alla sopravvivenza fisica del soggetto, come il bisogno
di mangiare, di bere, di respirare, di dormire, di riprodursi in vista della so-
pravvivenza della specie; (b) r bisogni sociali, la versione socializzata dei bi-
sogni primari, che si riferiscono alla collettività e vengono sostenuti dalle
istituzioni sociali (sistema occupazionale, sanitario, scolastico, politico ecc.),
dalle agenzie di socializzazione (famiglia, associazioni) e dai gruppi sociali
(gruppo dei pari, ad esempio). Tanto gli uni quanto gli altri vengono definiti
dalle teorie dello sviluppo bisogni 'fondamentali',26 e sono da noi distinti al-

26 Cf. R. Gnrrrr, <<Povertà e bisogni fondamentali: le dimensioni del problemo>..., pp. 97-
100.
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l'interno dell'unica categoria dei bisogni materiali. Mentre i bisogni di base
si riferiscono piuttosto alle necessità individuali, i bisogni sociali si riferisco-
no alla collettività, e comprendono le necessità minime delle famiglie come
quelle di alimentazione, di abitazione e di vestiario; di educazione, di servizio
sanitario (igiene pubblica, acqua), di lavoro per garantire la partecipazione
dei soggetti alle risorse della società; di socializzazione, di appartenenza ad
un gruppo e ad una cultura.

La seconda categoria di bisogni è indicata come bisogni rtort ruateriali ed
emerge dopo i bisogni materiali: sono i bisogni più alti, post-materiali, elabo-
rati dalla cultura, come quelli di affetto, di relazione, di stima e di auto-
realizzazione.2T Ar fini della ricerca essi vengono definiti post-materiali, in
quanto dimostrano, nella gerarchia, una emergenza minore di quelli materiali.
Appartengono a questa categoria anche quei bisogni che si riferiscono alla
qualità della vita e all'emergere di nuovi bisogni soprattutto da parte delle po-
polazioni dei paesi sviluppati, nei quali i bisogni sociali sono già garantiti dal
«welfare state» e dati per scontati; essi sono i metabisogni,2s i bisogni esi-
stenziali, i bisogni di trascendenza e di senso della vita.2e

L'indagine si dirige a un gruppo di giovani che, considerate le caratteristi-
che di sviluppo psico-fisico e sociale, si trovano nel periodo formativo, ossia
di preparazione e di progettazione della vita adulta, ed in questo senso. si par-
la di bisogni formativi. Essi non si limitano all'ambito dell'educazione inten-
zionale, ma riguardano anche quella funzionale ricevuta fuori delle istituzio-
ni: ci limitiamo qui a definirli nella prima accezione, come frutto di una ..se-
rie di irterventi voluti e specffici, predisposti seconclo Lux certo ordine meto-
dico e posti da chi ha compiti e responsabilità educative [...] in vistct clifavo-
rire e promuovere il processo formativo [...] dell'educando».30 Sono bisogni
rivolti alla preparazione del soggetto alle competenze e ai compiti della vita
adulta attraverso Ie vie specifiche della scolarizzazione e della formazione
professionale.

Alla categoria dei bisogni formativi sono collegati diversi altri, paralleli al
percorso evolutivo e al periodo formativo che si riferiscono alla dimensione
della socializzazione e a quella dell'educazione. Anche se queste dimensioni
si intrecciano nel percorso formativo, ai fini dell'analisi possiamo caratteriz-
zare la dimensione socializzante come quella che richiama i bisogni non ne-
cessariamente collegati al percorso scolastico: il senso di appartenenza cultu-
rale e gruppale, le relazioni di fidanzamento, le relazioni con i soggetti e i
gruppi sul territorio ecc. Essi riguardano soprattutto il bisogno di appartenen-

27 Cf. A. Meslow, Motivazione e personalità..., p. 96.
28 Cf. R. INcr-esenr, Itt rivoluzione silenziosa, Rizzoli, Milano 1983, p. 25.
2e CF. V. FneN«r-, Alla ricerca di un sigttificato della vita..., pp.65-66; E. Fnoupr, Psicana-

lisi della societò contentporanea..., p.35.
30 C. NeNnt, «Educazione», in: J. VpccHr - J.M. Pnrlle zo, Progetto educativo pastorale.

Elementi modulari, LAS, Roma 1984, p.31.
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za, di sentirsi membro effettivo e inserito nel proprio gruppo.3' La dimensione
educativa a sua volta si riferisce ai bisogni collegati ai rapporti all'interno
delle agenzie educative come la scuola, la famiglia, la formazione professio-
nale, la ditta per i lavoratori appartenenti alle Cooperative.

Tabella 3.1. Categorie dei bisogni utilizzati nella presente ricerca

R. Grid A. Maslow Altri autori
(B. fondamenta- (E. Fromm;
li) V. Frankl)

R. Inglehart
L. Callino

B- rnnteriali

B. di base

B. di mangiare

B. di bere

B. di respirare

B. di dorntre
B. di riprodursi

Abitazione
Vestiario
/mobilio
Igiene pubblica
Acqua / Energia
Sanità / Trasporti
Educazione

Lavoro

Appartenenza

B. fisiologici

B. di sicurezza

B. rnateriali

B. esistenziali
(E. Fromm) B. post-materia-

li

B. sociali

B. di affetto
B. post- materiali B. post-materiali

B- esistenziali
Religione B. di stima B. di trascen-

denz:t

B. di autorealiz- B. di senso del-
zazione lavita

(V. Frankl)

La maggior parte dei giovani oggetto della ricerca, manifestano una forte
precarietà di soddisfazione dei bisogni materiali, condizionata principalmente
da cause strutturali che riportano alla dipendenza economica e tecnologica,
alla crisi dell'organizzazione dello Stato, e anche a quella delle istituzioni so-
cializzant\ come la famiglia, [a scuola, il mondo del lavoro ed il territorio. Da
qlresta situazione scaturiscono: la fame e la denutrizione che compromettono
lo sviluppo fisico e intellettuale; le precarie condizioni delle abitazioni; il la-
voro precoce come necessità di integrare il reddito domestico; la frequenza a

3r Cf. A. Mesrorv, Motivazione..., p.96.
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scuole di qualità notevolmente inferiore che ostacola I'acquisto di abilità pro-
fessionali e intellettuali; la convivenza in ambienti poveri di stimoli culturali
e di attività di tempo libero; il contatto con la brutalità, il crimine e la devian-
za; la continua frustrazione che diminuisce il livello di speranza e di prospet-
tiva, provocando spesso un senso di esclusione e di rifiuto.:2

Anche se il rischio sociale non deriva soltanto da cause strutturali dovute
alla mancata soddisfazione dei bisogni materiali, queste condizionano forte-
mente il percorso formativo, causano fatica nel gestire il periodo evolutivo e

le condizioni di disagio e di emarginazione. Anche le cause culturali che por-
tano alla non soddisfazione dei bisogni relazionali, affettivi, esistenziali e di
senso della vita hanno il loro influsso sulla formazione del disagio e della de-
vianza. A questo punto passiamo al collegamento tra bisogni e rischio, tra la
frustrazione dei bisogni (rischio sociale), I'insoddisfazione che ne risulta (di-
sagio) e la devianza; tale correlazione viene rilevata da diverse ricerche in
proposito.33

3.4.11rischio

Il concetto di rischio si mostra ampio ed elastico; il suo oggetto d'analisi
varia in rapporto all'ambito nel quale viene utilizzato (ambito industriale,
economico, sportivo, sociale ecc.) e può essere anal\zzato secondo prospetti-
ve disciplinari diverse, come quella psicologica o sociologica.

Ci atteniamo qui alla prospettiva sociologica, la quale, nel tentativo di de-
scrivere il rischio, si serve di alcune categorie che si riferiscono al rischio in
quanto oggettivo e soggettivo, e in quanto sociale e personale. Vanno anche
richiamati alcuni approcci allo studio del rischio: I'approccio psico-sociale
empirico; l'approccio sistemico e I'approccio relazionale.3a

Il rischio studiato nei suoi aspetti oggettivi mette in risalto i fattori che
rappresentano concretamente un ostacolo alla qualità della vita delle persone;
in questo senso un soggetto a rischio è quello che presenta un deficit rispetto
al minimo essenziale di certi beni come casa, istruzione, salute e reddito. Il

32 Cf. E.F. Cnlsuvc - B.V. Scnrnrror - R.A. Cosre, O tnenor e a pobreza, IPLAN/IPEA-
UNICEF, Brasilia 1986, pp. l8-19.

33 Cf. R. MroN (a cura di), Emarginazione e associazionisrno giovanile..., p. 183; M. Cnrnr-

eEDELLI, Disagio, marginalità e relafioni familiari, in «Animazione Sociale», n. 84,24 (1994)
ll-21; E. CeanÀ, oRischior: analisi di wx concetto sociologico, in «Studi di Sociologia» , 30
(1992) 47; G. RrNcHrNr, Giovani e città. Percorsi giovanili a <<rischio», Brescia 1984, p.47
(fotocopiato); P. DoNnrt, lnfamiglia come relazione sociale..., p. l7l; Io., Famiglia e infanzia
in una società riscltiosa..., p.25; G. Mu-nNsst - V. PtenoNt - R. Mlsser-le,ll disagio giovanile:
conoscere per prevenire, Comune di Verona, Verona 1989, pp. 4l-42;11 rischio di marginalità:
G. MtuaNast, I giovani nella società complessa. Una lettura educativa della condizione giova-
nile, Elle Di Ci, Torino 1989, p. 146; G.P. ot Ntcou (a cura di), Tempo libero e ntittori a ri-
schio in Abruzzo..., p.32.

31 Cf. P. DoNerr, l,afamigtia...,p. l7O.
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rischio considerato nelle sue manifestazioni soggettive studia i «comporta-
menti volontari», frutto dalle «azioni non forzate, non obbligate, ma lasciate
alla libe rtà pe rsonale ».3s

Il centro della nostra attenzione si focahzza sul rischio oggettivo, cioè su-
gli ostacoli alla qualità della vita della gioventù, particolarmente di quella che
vive in condizione disagiata, e qui rappresentata dai giovani lavoratori. In
questo senso, e riguardo all'analisi del rischio, l'indagine assume un taglio
piuttosto strutturale, in quanto analizza i fattori che nella società, nella fami-
glia, nella scuola e nel territorio appaiono come responsabili del disagio gio-
vanile; assume anche un taglio culturale perché coglie le opinioni e le perce-
zioni dei giovani nei confronti del disagio.

Alcune ricerche sulla condizione minorile nell'ambito latino-americano
utilizzano la distinzione tra rischio sociale e rischio personale.36 Il rischio so-
ciale viene inteso come non soddisfazione dei bisogni materiali, quelli di ali-
mentazione, di salute, di abitazione, di vestiario, di educazione, di sostegno
familiare ecc., mentre il rischio personale viene inteso come frustrazione che
risulta dalla mancata soddisfazione dei bisogni nella vita del soggetto. Questo
tipo di rischio può motivare il soggetto a rispondere alle situazioni di disagio
in modo rinunciatario o reattivo, e Ia risposta negativa al disagio, sia di rinun-
cia che di reazione, alimenta I'autoemarginazione, la quale aggrava la già esi-
stente situazione di marginalità strutturale.

Oltre alla definizione di certi termini, riteniamo ancora importante preci-
sare il rapporto tra la condizione dei giovani a Belo Horizonte e gli approcci
al rischio che si prestano come chiave di analisi. P. Donati identifica tre ap-
procci allo studio del rischio nell'ambito familiare: (a) I'approccio psico-so-
ciale empirico, (b) l'approccio sistemico, e (c) quello relazionale.

Il primo approccio studia il rischio essenzialmente come proveniente dalle
decisioni personali, e quindi come rischio volontariamente assunto.3T Esso
non è adatto per studiare i nostri giovani che corrono un tipo di rischio dovu-
to maggiormente alla condizione sociale di appartenenza, o di giovani poveri
o di giovani benestanti.

II secondo approccio, denominato sistemico, analizza il rischio come frut-
to delle decisioni dei sistemi nel mondo industrializzato'. «L'agire rischioso è

una conseguenza, necessaria e inevitabile, dell'esigenza elevata di riflessione
e riflessività dei sistemi odierni».38 Da ogni decisione discendono sempre una

35 P. DoNa.rI, Famiglia e infanzia in una società rischiosa..., p. 14.
r0 Cf. E. oe Aucelrs - D. Lo»r (a cura di), Dopo Cristoforo Colombo per un incontro con

l'Atnerica Lettina 1= Quademi per I'Educazione allo Sviluppo 5), UNICEF-Anicia, Roma 1993,
p. 33.

3z Cf. S. Lvrlc, Edgework: a social psychological analysis of voluntary risk taking, in
«American Joumal of Sociology», 95 ( 1 990) 851-886.

38 P. DoNerr, Famiglia e infanzia..., p. 24; cf. N. Lusrr.reNN, The morality of risk and the
risk of tnoralùy, in <<International Review of Sociology», n. 3 ( I 987) 87- I 0 I .
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serie di conseguenze che possono comportare ulteriori danni, e in cui ogni
decisione sul rischio provoca sempre ulteriori rischi; tale approccio sarebbe
piuttosto adatto a studiare il rischio proveniente dall'inserimento dei soggetti
e delle famiglie nella vita moderna e industrializzata.

ll terzo approccio, quello relazionale, definisce il rischio come una rela-
zione di inadeguatezza tra sfide e risorse: «il rischio consiste nell'esistenza di
uno squilibrio, ovvero nella mancanza di adeguatezza relazionale (mancato
accoppiametùo-incontro-dialogo), fra sfide e risorse in un sisterna relazio-
nale (intento-esterno) coruplesso».3e Questo tipo di approccio viene conte-
stualizzato nell'ambiente familiare e si applica alla condizione del bambino;
in esso possono essere utllizzati: (l) il modello delle transizioni, (2) il model-
lo delle transazioni, e (3) il modello dei bisogni. Nel modello delle transizio-
ni, il rischio si collega alle fasi di ridefinizione della posizione del bambino
nella famiglia, soprattutto nei passaggi da una fase all'altra della vita infanti-
le; il modello delle transazioni spiega il rischio come proveniente dalle do-
mande che superano le risorse o la capacità di risposta del bambino. L'ultimo
modello intende il rischio come frutto dalla incapacitày'impossibilità che i1

soggetto sperimenta nel soddisfare determinati bisogni fondamentali.
L'analisi del rischio proposta nella presente ricerca si identifica soprat-

tutto con il modello dei bisogni, che intende il rischio come situazione in cui
vengono frustrate o negate le opportunità ragionevoli di soddisfazione dei bi-
sogni fondamentali per impossibilità o incapacità del soggetto.a0 Mentre l'in-
capacità richiama i fattori soggettivi e interni al soggetto, l'impossibilità ri-
chiama i condizionamenti oggettivi imposti al soggetto dall'esterno, cioè dal-
le condizioni strutturali e contestuali.+' L'approccio relazionale riprende gli
altri due in quanto considera come fattori di rischio non soltanto: (a) quelli
provenienti dalle decisioni personalmente volute, dalle reazioni negative o
autoemarginanti (rinunciatarie o reattive) e dalle prese di posizione che com-
portano lo scontro con la norma e la legge; (b) o quelli provenienti dalle deci-
sioni sempre più rischiose dei soggetti e gruppi di soggetti, i quali per inte-
grarsi in migliori condizioni alla modernità si predispongono a correre vo-
lontariamente (o non) determinati rischi (approccio sistemico); (c) ma anche i
rischi che provengono da fattori oggettivi come la condizione di povertà, di
emarginazione e le conseguenti risposte di violenza, abbandono, maltratta-
menti, privazioni fisiologiche e affettive.a2

I giovani lavoratori avvertono una mancata disponibilità di risorse e di
conseguenza devono lottare per la propria sopravvivenza; il loro disagio pro-
viene in primo luogo dalla reale e oggettiva frustrazione dei bisogni materiali

3e P. DoNnrr, Infamiglia...,p. l1O.
40 Cf. Ibidem,p. t71.
4r Cf. P. DoNerr, Famiglia e infanzia..., p- 26.
42 Cf. P. Doxerr, l-a famiglia..., p. 182.
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e formativi e in secondo luogo dalla frustrazione personale, da una sensazio-
ne di impotenzache trova le radici nello scarto tra le loro reali possibilità e i
bisogni avvertiti: «ll sistema sociale dffinde valori [...] tali come la valoriz-
zazione delkt ricchezza materiale, dell'istruzione, della bellezzafisica, della
razza bianca, del bambino sorridente, felice, pieno di salute e educato. Men-
tre il ruinore è escluso dal diritto al lavoro, alla scolarizzazione, all'alimen-
tazione, all'abitazione, all'abbigliamento, e peraltro, è bombardato da quei
valori. t...1 È colpevolizzato e respotxsabilizzato dalla propria sconfitta [...]
per essere povero, nero, brutto, sdentato, indolente, non scolarizzato, senza
professione e anche per atteggiamenti «sospetti»>>.a3 Le sfide che partono dal-
l'ambiente alzano il livello delle aspirazioni e la percezione della reale im-
possibilità di soddisfare i bisogni fondamentali si sovrappone alla frustrazio-
ne delle proprie aspirazioni, alimentate dalle sfide che provengono dalla so-
cietà e che rinforzano il rischio di devianza.

Secondo alcuni autori lo scarto tra percezione dei bisogni e mancanza del-
le risorse, e la conseguente frustrazione che accompagna la loro insoddisfa-
zione, costituisce il disagio. Esso <<si caratterizza come wlo stoto di malesse-
re, che pervade oggi in modi diversificati l'intera (o quasi) condizione giova-
nile».aa Cerchiamo ora di identificare quei fattori, o quelle «situazioni che

fanno prevedere, preludono, preparano il terreno all'instaurarsi di un per-
corso decisamente deviante», o tn «insierne di fattori che, in presenza di de-
terruinati catalizzatori, possono portare i soggetti a dissociarsi decisamerùe
dalle ttonne del vivere sociale».as

3.5. Gli indicatori del rischio

Il rischio sociale, nelle ricerche, viene individuato in determinati fattori
che preparano il terreno all'instaurarsi di un percorso deviante. L'ammettere
la loro esistenza non significa automaticamente riconoscere la loro incidenza
deterministica sulla causa della devianza,aG poiché vi sono circostanze in cui,
anche dovendo affrontare vari fattori di rischio, il soggetto riesce perfetta-
mente a sottrarre risorse personali o dell'ambiente per far fronte al loro po-
tenziale distruttivo. È necessario a questo punto identificare quali siano questi
fattori che rivelano un potenziale di innesco della devianza.

Due sono i modelli secondo i quali si possono individuare i fattori di ri-
schio: un primo, che possiamo denominare della qualità della vita, e un se-

43 M.L.V. Vror-eNrp, O perfil psicossocial da crianga e do jovem marginaliTados, in «Ca-

dernos Fundap», 18 (1990) 49.
aa R. MroN (a cura di), EmarginaTione e associazionismo..., p. 183.
as E. CennÀ, «Rischio»..., p. 47.
'r0Cf. G.P. or Nrcoln (a cura di), Tempo libero e minori a rischio inAbruzzo..., p.41; R.

MtoN (a cura di), Emarginazione e associazionistno..., p. 183.
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condo che denominiamo dei bisogni. Il primo modello identifica i fattori di
rischio a partire dai riferimenti positivi ricercati nella qualità della vita; e gli
indicatori emergono dalla constatazione dello scarto tra i parametri della
qualità della vita e la sua reale soddisfazione. Alcuni autori lo utilizzano co-
me riferimento positivo per la loro analisi.aT

Il modello dei bisogni identifica i fattori di rischio a partire dai riferimenti
negativi ricavati della condizione di privazione vissuta dai soggetti.as

Ci proponiamo di identificare sia I'uno che I'altro modello, tra riferimenti
positivi dati dai parametri della qualità della vita, in cui certi bisogni fonda-
mentali devono essere assicurati, e i riferimenti negativi dati dalla privazione
vissuta nella condizione dei lavoratori. I fattori di rischio vengono identificati
all'interno di alcuni ambiti di vita (famiglia, scuola, lavoro, tempo libero, ter-
ritorio) e di aree di analisi (bisogni e povertà), e serviranno come indicatori in
base ai quali formalizzare le ipotesi particolari di rischio all'interno delle di-
verse aree di analisi.

Per la elaborazione di una griglia di fattori di rischio, utilizziamo fonda-
mentalmente i contributi di G. Ringhini e P. Donati, ma prendiamo in consi-
derazione anche i contributi di altre ricerche verificate in questo lavoro, asso-
ciandole a quelli riscontrati nell'analisi della condizione dei giovani poveri
brasiliani.ae

Nell'identificazione dei fattori di rischio emergono alcuni elementi comu-
ni: a) i fattori di rischio si mostrano empiricamente verificabili attraverso ap-

4? Cf. P. or Nlcor-e (a cura di), Il dovere, il piacere e tutto il resto. Cli indicatori oggettivi
della qualità della vita infantile, La Nuova Italia, Firenze 1989, pp. 205-213.

18Cf. H. WrNrenseEnGEp., Children and society, Council of Europe, Strasbourg 1992, pp.
20-23 (ciclostilato); G. RrNcurNr (a cura di), Giovani e città. Percorsi giovanili a «rischio», Bre-
scia 1984, p.47 (ciclostilato). Famiglia prematura come famiglia a rischio: cf. R. Mtou, Fani-
glie di adolescenti come famiglie a rischio. Contributi teorici nel quadro del Ciclo della vita
familiare e correlati sperimentali della ricerca, in «Orientamenti Pedagogici», 34 (1987) 824-
840. Rischio nell'ambito scolastico: Cf. S. Lusscr - P. Gennerr, The social construction of the
«at-risk» child, in «British Journal of Sociology of Education», 1l (1990) 327-40; M.K. PnlN-
cte, Tlrc needs of children, Hutchinson of London, London 1974, pp. 107 -147 .

4e Cf. A. Feusro - R. Cenvrur (a cura di), O trabalho e a rua...; J. Roonrcuez, «El mucha-
cho del la calle: educacidn vs. marginalidad o marginalidad vs. educaci6n?», in: Dtcesreno
orLLe PasroneLe GIoveurLe orlle CoNcnrcAzroNE SeLEsteNe, Emarginaziotre e pedagogia
salesiana, Elle Di Ci, Torino 1987, pp. 159-191; lo., Desde la perspectiva del subdesarrollo,
Centro Editorial Universidad Nacional de Colombia, Bogotri 1988, p. 72; D. RIvena, Por amor
destas bandeiras, Centro Brasileiro para a Infància e Adolescència, Brasilia l99l; E.F. CelsrNc
- B.V. Scuutor - R.A. Cosre, O nxenor e a pobreza, IPLAN/IPEA-UNICEF, Brasilia 1986;
M.L.V. VtoLeNrr, O perfil psicossocial..., p- 46, 50; R. or Souze Fn-Ho - R.R. HentNcen - A.
Pnnelne JuNton (a cura di), Vtdas em risco: assassinatos de criangas e adolescentes no Brasil,
MNMMR/IBASB NEV-USP, Rio de Janeiro 19912; A.A. Ar{orny (a cura di), Juventude bra-
slleira. SituagÒes e perspectivas, EdigÒes Paulinas, Sào Paulo 19852; J.P. Cueueo - R. CenvrNl
(a cura di), Crise e infòncia no Brasil. O impacto das polfticas de ajustamento econ6mico,
UNICEF/USP, Sào Paulo 1988; Isce, Criangas & adolescentes. Indicadores sociais, FundaEào
Instituto Brasileiro de Geografia e Estatistica, Rio de Janeiro 1989.
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positi indicatori; b) comprendono fattori oggettivi (ad es. bocciatura scolasti-
ca, uso di droga, frequentazione assidua di ambienti potenzialmente rischiosi
come i bar, le discoteche ecc.), e fattori soggettivi di rischio (atteggiamenti ed
opinioni riguardo certi comportamenti personali ed altrui, ad es. su determi-
nati comportamenti devianti come I'uso di droga, il godere la vita senza lavo-
rare, non avere scrupoli ecc.); c) possono essere suddivisi a seconda dell'area
di analisi.

La elaborazione della griglia prende in considerazione i fattori di rischio
specifici per i giovani poveri impegnati nel Iavoro legale e non vengono con-
siderati, quindi, certi fattori più specifici della condizione di altri gruppi gio-
vanili.50

af Area dei bisogni ruateriali (della povertà)

. Basso reddito familiare;

. Disoccupazione dei genitori;

. Bassa qualificazione professionale dei genitori;

. Basso titolo di studio dei genitori;

. Membri della famiglia ammalati, alcoolizzati, handicappati.

bl Area dei bisogni post-materiali

. Concezione individualistica del privato: valorizzazione di bisogni e at-
teggiamenti che fanno risaltare I' individualismo, il consumismo, la forza
fisica e l'apparenza,la ricchezza, il godimento della vita e il servilismo;

. Insoddisfazione esistenziale: mancanza di significato della vita, sfiducia
nelle persone, pessimismo nei confronti della vita, tristezza e solitudine;

. Bassa possibilità di progettazione nel futuro.

c) Area dellafamiglia

. Assenza paterna e/o materna;

. Povertà e numerosità dei componenti della famiglia;

. Bassa partecipazione ai compiti domestici;

. Conflittualità familiare: tra i genitori; tra genitori e figli (minacce, casti-
ghi, violenza); tra fratelli;

. Rapporti insoddisfacenti con i genitori: incomunicabilità e indifferenza.

s0 Ad esempio, I'handicap, I'analfabetismo, le malattie mentali, gravi malattie fisiche non
vengono considerati come fattori di rischio sociale per i giovani lavoratori delle «cooperative»
di lavoro. Alcuni di questi fattori sono presi in considerazione indirettamente, in quanto il ra-
gazzo può essere in contatto con persone che hanno questi problemi, specie nell'ambiente fa-
miliare e territoriale. I1 mondo del lavoro si mostra selettivo per questi giovani; infatti essi ven-
gono selezionati prima di integrarsi nel mercato legale di lavoro, a seconda di certe possibilità
minime di rispondere alla necessità della produzione: criteri di capacità culturale (scuola ele-
mentare) e di capacità fisica e psichica.
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dl Area del lavoro

. Fallimento lavorativo: licenziamenti e continui ammonimenti;

. Insoddisfazione per il salario, per il lavoro, per la Cooperativa di Lavoro;

. Conflitti con il dirigente sul lavoro;

. Attribuzione di significato negativo all'esperienza lavorativa (stanchez-
za, sfruttamento, costrizione).

e) Area della scuola

. Fallimento scolastico: bocciature, abbandono scolastico, sfasamento tra
età e classe frequentata;

. Attribuzione di significato negativo all'esperienza scolastica (stanchez-
za, noia, costrizione, perdita di tempo);

. Insoddisfazione per la scuola: per gli insegnanti, per il curricolo, per
l'organizzazione, per i genitori.

fl Area del tempo libero

. Accentuazione della partecipazione alle attività evasivo-consumistiche
in compagnia dei pari: sala giochi, bar, discoteca, strada;

. Indifferenza riguardo alla problematica sociale (marginalità, droga,
omosessualità, prostituzione, mancanza di valori e di fede), ambientale
(igiene e degrado ambientale) e alla mancanza dei servizi sociali e sani-
tari (sicurezza, servizio sanitario, mancanza di posti nelle scuole pubbli-
che, di trasporto, di spazi per il tempo libero);

. Basso coinvolgimento nelle attività associative a livelli diversi: politico,
sociale, culturale e religioso.

gf Area della devianza

. Partecipazione a bande;

. Ammissibilità di comportamenti devianti;

. Coinvolgimento in attività devianti.

La scelta dei fattori ha preso in considerazione, da una parte, la letteratura
scientifica e, dall'altra, la realtà dei giovani considerati nella ricerca. Ovvia-
mente non vengono elencati tutti i fattori possibili, ma quelli che sono più
spesso riscontrabili tra la popolazione giovanile (14-17 anni), che lavora nel
mercato legale. La condizione particolare di questi giovani e una certa selet-
tività nell'assunzione esclude molti fattori di natura psicologica come le ma-
lattie mentali, o di natura extra-economica come l'handicap, la marginalità
geografica, l'isolamento sociale ecc.; vengono inoltre enfatizzati i fattori che
ostacolano la formazione dei giovani in età evolutiva, in riferimento a un nor-
male percorso formativo.



Articolazione della ricerca: obiettivi e ipotesi 163

4. Le ipotesi particolari di rischio

I fattori identificati verranno assunti all'interno delle ipotesi di rischio, per
rendere verificabili I'ipotesi generale e quelle complementari; le ipotesi parti-
colari saranno costruite all'interno delle diverse aree del vissuto personale dei
giovani, già precedentemente identificate. Intendiamo verificare prima di
tutto 1'esistenzaela frequenza del rischio sociale, e in secondo luogo le cor-
relazioni tra fattori/situazioni di rischio e devianza. Si ipotizza che determi-
nati fattori di rischio sociale abbiano un maggiore potenziale nello scatenare i
comportamenti devianti; il rischio sociale viene, quindi, caratterizzato come
rischio di devianza nel caso in cui, nella condizione giovanile data e analiz-
zata, dimostri un potenziale predittivo della devianza.

4.1. Area dei bisogni

Le ipotesi impostate sul rischio nell'area dei bisogni comprendono l'insie-
me del rischio proveniente dall'ambito dei bisogni materiali e dei bisogni
post-materiali: una prima ipotesi intende verificare, nell'ambito dei bisogni
materiali, la condizione di povertà. Contrariamente ad alcune ricerche che
collegano la devianza e la delinquenza alla condizione di povertà,sr riteniamo
che la devianza, in quanto primaria,s2 avvenga ugualmente per tutte le classi
sociali e non selettivamente tra i soggetti economicamente poveri.

slCi riferiamo soprattutto alla corrente della Scuola di Chicago che cerca nei territori so-
cialmente disorganizzati (quartieri povcri, non integrati culturalmente, composti da immigrati)
la maggiore incidenza della devianza e della delinquenza. Della Scuola di Chicago richiamia-
mo due tra le teorie che si basano sulla influenza dell'ambiente (soprattutto culturale, ma anche
fisico) sull'apprendimento dei comportamenti devianti: la teoria delle associazioni differenziate
di E. SursnnreNo, e la teoria della trasmissione culturale di C. Snaw e H. Mecxey.

s2Cf. E.M, Lruenr, Hurnan deviance, social problents, and social control, Prentice Hall,
Englewood Cliffs 1967, p. 17. L'assenza di una correlazione tra status socio-economico e de-
linquenza viene avvertita anche da C.E. Tycnnr. Nella prospettiva della teoria del controllo so-
ciale, I'autore afferma che la delinquenza si spiega piuttosto con una minore influenza e con-
trollo dei genitori. I giovani cercano nel gruppo dei pari il compenso, e nel caso in cui il grup-
po dei pari venga caratterizzato come deviante esiste più probabilità che i loro partecipanti sia-
no devianti. Cf. C.E. Tycenr, Juvenile delinquency and nwnber of children in a family. Same
empirical and theoretical updates, in «Youth & Society». n.4,22 (1991) 525-536.

A.C. Mono sostiene lo scarso collegamento tra status sociale e delinquenza: onon si può
cerlo discortoscere che alla base di tanti cotnportamenti devianti ti sotto i vecchi mali della
nostra società [...] e i nuovi mali di cui è affetta la società di oggi [...]. Ma tutto ciò non può e
non deve autorizzctre la comoda affemmzione clrc vi è un rapporto meccanicistico ta sistenn
sociale e devianza nùtorile, tra sottosviluppo anche culturale e disadattametxto>>'. L'aulote
completa l'affermazione richiamando che una probabile maggiore incidenza di delinquenza tra
i poveri va addebitata piuttosto ad un sistema protezionistico più forte tra i soggetti delle classi
più agiate di fronte alle istituzioni di controllo sociale (cf. A.C. Mono, Il bambino è un cittadi-
ro, Mursia, Milano 1991,p.261).
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al Bisogni materiali (povertà)

È in questo senso che ipotizziamo un incremento del rischio sociale (e non
specificamente di devianza) tra i giovani che manifestino:

1l ... condizione di povertà come il basso livello socio culturale (basso
reddito familiare, bassa qualificazione professionale dei genitori e basso
titolo di studio dei genitori) e sintomi di malattie fisiche.

b) B iso grti post-materiali

Altre ipotesi vanno costruite nell'ambito dei bisogni post-materiali, e ri-
guardano la concezione individualistica del privato, tanto a livello della clas-
sifica dei bisogni quanto a livello degli atteggiamenti. Si prospetta (l) a livel-
lo dei bisogni la difficoltà da parte dei giovani a rischio di assumere una sca-
la53 dei bisogni ad alto profilo valoriale; essi tendono a valorizzare i bisogni
evasivi e gli atteggiamenti individualistici a scapito di quelli più alti. Ne deri-
va I'assunzione di sistemi di significatosa a basso profilo valoriale e non in
grado di fornire ai soggetti le risorse necessarie per il raggiungimento della
maturità durante il periodo formativo. (2) Diventa difficile anche la proget-
tualità per i giovani che, per necessità di sopravvivere nel percorso formativo,
devono aggrapparsi ai progetti a breve termine; non sono essi, però, quelli
che sarebbero più a rischio di devianza, bensì quelli che si fermano sul pre-
sente evasivo e consumistico per difficoltà soggettive a guardare il futuro. (3)
In ultimo, si prospetta per i giovani a rischio di devianza il venir meno delle
motivazioni fondamentali della vita,ss tra mancanza di senso, sfiducia nella
vita e negli altri, solitudine e senso di discriminazione.

Si ipotizza un incremento del rischio di devianza tra i giovani nel caso in
cui essi, colpiti da una situazione di rischio sociale, manifestino in modo mar-
cato e differenziato:

2] ... una concezione di autorealizzazione diretta più ai bisogni evasivi e di
consumo dei beni indotti dalla società consumistica che ai bisogni più
alti come quelli formativi (scuola, lavoro e professione), di fede, di sti-
ma, di am\cizia, di solidarietà;

31... atteggiamenti valoriali rivolti a una concezione individualistica del
privato, caratterizzata dall'assunzione di atteggiamenti che mettono in
risalto I'individualismo, l'astuzia nei rapporti, I'affermazione di sé in
base alla forza e alla violenza, I'edonismo e la ricerc a di ncchezza;

4] ... scarsa progettualità in quanto, presi dalle preoccupazioni consumisti-
che e di sopravvivenza, perseguono progetti indirizzati più al momento
presente che al futuro;

s3 Cf. A. Meslow, Morivazione e personalità..., pp.83-l17.
s4 Cf. H. Tuorrree, Dinamica della decisione wnatxa, PAS-Verlag, Zurich 1964, pp. 46-11 I
55 Cf. V. FneNrc-, Alla ricerca di un significato della vita..., pp. 6l-84.



Articolazione della ricerca: obiettivi e ipotesi 165

5l ... insoddisfazione esistenziale, provocata dalla mancanza di senso della
vita, dalla sfiducia nelle persone, dalla solitudine, dal sentimento di di-
scriminazione e dalla voglia di sfuggire alla realtà.

4.2. Area della famiglia

Alcune ricerche collegano alla devianza giovanile le cause strutturali del
rischio familiare,56 cioè quelle provenienti dalla destrutturazione familiare;
altre le spostano all'ambito relazionale, e le vedono come il rifiuto dell'adole-
scente da parte dei genitori;57 altre ancora evidenziano le cause strutturali e
relazionali nella qualità del rapporto tra genitori e figli.ss

I1 rischio nell'ambito familiare proviene tanto dal campo strutturale quan-
to relazionale e sembra essere determinante nella strutturazione della carriera
deviante: «là dove le relazionifamiliari sviluppano processi di cronicizzazio-
rrc del disagio rrci proprt ruembri, la famiglia diventa causa sfficiente rtella
determirtazione del processo di marginaliTlazione ».se

Considerando sia l'aspetto strutturale che relazionale della famiglia, ipo-
tizziamo un incremento del rischio di devianza tra i giovani nel caso in cui
essi, colpiti da una situazione di rischio sociale, manifestino in modo marcato
e differenziato:

6] ... l'appartenenza a nuclei familiari problematicamente strlltturati (con
genitori separati o morti, e perciò assenti), abitando i giovani spesso
con la madre, con il padre, da soli o in famiglie povere composte da
numerosi membri;

7) ... in famiglia un ambiente relazionale conflittuale, che deriva da con-
flitti relazionali tra i genitori, tra genitori e i fratelli, e tra i genitori e
loro stessi, avvertendo nei loro confronti uno stile di rapporto caratte-
rizzato spesso da interventi aggressivi (violenza fisica e verbale, casti-
ghi e costanti minacce);

8l ... resistenza alla partecipazione all'interno della famiglia, con basso
coinvolgimento nei compiti familiari (collaborazione al «budget» do-
mestico e servizi quotidiani);

9l ... insoddisfazione nei confronti della vita affettiva in famiglia, emersa

s6 Cf. R.J. CHrlroN - G.E. Menxr-e, Family disruptiort, delinquent conduct and the effect of
subclassificatiorz, in «American Sociological Review>>, 37 (1972) 93-99; S.M. DonxsuscH -
J.M. CnnrsutrH et aliì, Sirzgle parents, extended lnuseholds, and the control of adolescents, in
«Child Development», 56 (1985) 326-341; T. Bnu»rNr - U. Garu, Delinquenza giovanile. Ana-
lisi di un processo di stigmatizzazione e di esclusione, Giuffrè Editore, Milano 1974, p. 109.

s7 Cf. P. Gnay-Rey - M.C. Rav, Juvenile delinquency in the black communir2-, in «Youth &
Society», 22 (1990) 67 -84.

se Cf. W.R. Covp - R.V. Cnurcurrer-o, Tlrc family and juvenile delinquency, in «The So-
ciological Quarterly», 23 (1982) 301-3 19.

5e M. Cauprortu, Disagio, marginalitò..., p.20.
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dalla percezione di un'atmosfera caratterizzata dalla tensione, dalla
minaccia e dall'aggressività anziché dalla serenità e dalla fiducia tra i
membri;

10] ... uno stile di rapporto genitori-figli contrassegnato piuttosto dal-
I'incomunicabilità, dall'indifferenza o dalla rottura del dialogo, anzi-
ché da un maturo rapporto di mutuo rispetto e di accordo.

4.3. Area della scuola

I fallimenti scolastici, tra bocciature, ritardi e insoddisfazione verso la
scuola in genere, costituiscono secondo determinati ricercatori un fattore pre-
dittivo della devianza.60 Riguardo all'ambito scolastico, ci troviamo di fronte
ad una situazione di grande differenza tra i due gruppi; I'inadeguatezza tra
sfide e risorse è più intensa tra i giovani lavoratori. Essi hanno una carriera
scolastica caratterizzata più spesso dai fallimenti: innanzitutto perché sono
poveri e devono studiare nelle scuole pubbliche, e in secondo luogo perché
devono dividere il loro tempo reale e il loro investimento formativo tra lavoro
e studio. La nostra ipotesi è diretta verso la constatazione secondo la quale i
giovani che dimostrano più problemi nella carriera scolastica sono partico-
larmente a rischio di devianza.

Si ipotizza un incremento del rischio di devianza tra i giovani nel caso in
cui essi, colpiti da una situazione di rischio sociale nell'ambito scolastico,
manifestino, in modo marcato e differenziato:

111... un'attribuzione di significato negativo all'esperienza scolastica che
viene percepita come perdita di tempo, imposizione, noia, stanchezza
e preoccupazione anziché spazio formativo da assumere con responsa-
bilità per lapreparazione del futuro;

12]... fallimenti nei confronti dell'attività scolastica, come bocciature e
abbandoni;

13] ... insoddisfazione verso la scuola: la mancata disciplina, i rapporti
conflittuali con gli insegnanti, lo scollamento tra curricolo e realtà vis-
suta, I'indifferenza dei genitori nei riguardi della scuola.

4.4. Area del lavoro

Il lavoro, in certe condizioni in cui viene 'umanizzato' e vissuto all'inter-
no di una prospettiva che gli assegna una funzione generatrice di cultura, è

6o Cf. G.P. or Ntcole (a cura di), Tempo libero..., pp.31-46; G. Rrlcsrxr (a cura di), Gio-
vani e città..., p. 473 (ciclostilato); R. oE Souza Frluo - R.R. Henrxcen et alii, Vidas em risco.-.,
p.64; P. DoNe.rr, l,afamigliacorne relazione..., pp. 160-179; R. Crlrrne, Menittos de rua.Nelle
favelas contro gli squadroni della morte, Piemme, Casale Monferrato 1994, pp.224; A, Fausro
- R. Cenvrnr (a cura di), O trabalho e a rua..., p.244.
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considerato come una delle vie per l'intervento preventivo nell'ambito del di-
sagio e della devianza.6r Certamente l'umanizzazione e la diffusione della
cultura del lavoro è uno dei principali obiettivi delle Cooperative di lavoro.
Possiamo ritenere, però, che non sempre l'intento riesca a raggiungere gli
obiettivi; in molti casi infatti il lavoro minorile può essere considerato piutto-
sto come una eccezione, un male minore, anche se svolto in condizioni in cui
viene legalmente protetto e visto con una finalità educativa. Sono molti i casi
di giovani lavoratori delle Cooperative che devono abbandonare il lavoro in
conseguenza di fallimenti e di disadattamenti; in una delle Cooperative di la-
voro (CESAM), dei 616 ragazzi lavoratori licenziati dalla Cooperativa nel-
l'anno 1987, il 22Vo è uscito per motivi disciplinari: il6,3Va per assenteismo,
11 6,2Vo per abbandono del posto di lavoro, il 2,97o per furto e truffa, il2,4Vo
per rifiuto dell'uso dell'uniforme e 11 27o per rifiuto del tipo di servizio. I
l47o è uscito per circostanze diverse come la riduzione di personale nella
ditta(5,3Eo), incompatibilità di orari fra lavoro e studio (3,77o), ecc.62 Queste
esperienze di «irtsuccesso lavorativo detennineratuto una crescente instabili-
tà, che porterà l'individuo a cambiare spesso lavoro, a sentirsi insoddisfatto,
a rimanere disoccupato per periodi sempre più lunghi».63

Abbiamo considerato le diverse possibilità di insoddisfazione e di insuc-
cesso lavorativo, di conflittualità nell'ambiente lavorativo, di significazione
negativa del lavoro. Ipotizziamo ora un incremento del rischio di devianza tra
i giovani nel caso in cui essi, colpiti da una situazione di rischio sociale, ma-
nifestino in modo marcato e differenziato:

141 ... fallimenti e insuccessi lavorativi, come successivi ammonimenti da
parte dei datori di lavoro e della Cooperativa di Lavoro, più frequenti
cambi di settore di servizio, e licenziamenti da parte della ditta;

151... un maggior livello di conflittualità con i datori di lavoro (o chi per
Ioro), con la percezione di discriminazione e intolleranza da parte di
questi ultimi;

16] ... attribuzione di significato negativo all'esperienza lavorativa, perce-
pita come sfruttamento, costrizione, stanchezza e preoccupazione,
piuttosto che come un'opportunità per aiutare la famiglia e per acqui-
sire la formazione professionale sul lavoro;

171 ... insoddisfazione per I'attività lavorativa, che può derivare da ele-
menti come il basso salario ricevuto, il tipo di rapporto con i compagni
di lavoro, lo stile di intervento delle Cooperative di lavoro, delle
aziende dove prestano i servizi e dal tipo di lavoro eseguito.

6r G. MII-eNesl , Lavoro eformaTione professionale per il recupero di «giovani in dfficol-
rà», in «Rassegna CNOS», n. I , 0 ( 1984) 41-61 ; Io., Lavoro, emarginazione giovanile ed ergo-
terapia, in <<Orientamenti Pedagogici», n. 5, 30 ( 1983) 800-827.

62 Cf. G. CaLrue:1, Um modélo de educagdo de menores pelo trabalho, UPS, Roma 1990,
p. 140 [Tesi di licenza; ciclostilato].

63 T. BeNotNt - U. Garrr, Delinquenza giovanile. Analisi di wt processo di stignrutizzazione
e di esclusione, Giuffrè Editore, Milano, 1974. p. 130.
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4.5. Area del tempo libero

Il tempo libero indica il periodo in cui i giovani lavoratori non sono impe-
gnati né nel lavoro né nella scuola. Considerando che essi sono impegnati in
entrambe le attività, il tempo libero per loro significa quello della domenica,
e, occasionalmente, il sabato. Il tema del tempo libero viene collegato oltre
che alle attività di interesse personale, anche a quelle che richiedono impe-
gno, come I'associazionismo religioso, politico, culturale, sportivo ecc. e l'in-
teressamento per i problemi sociali in genere.

Il basso interessamento per i problemi sociali, la scarsa partecipazione alle
attività impegnative nel tempo libero e la ricerca dell'evasione sono stati
identificati come indicatori di rischio e ipotizzati come predittori della de-
vianza.

Il tempo libero trascorso con il gruppo dei pari ha una importanza partico-
lare per la generazione della devianza. L'attaccamento al gruppo dei pari può
dimostrare un valore predittivo della devianza, mentre I'amicizia <<convenzio-
nale» con i pari, la partecipazione alla comunità, alla scuola, alla chiesa e
I'attaccamento ai genitori dimostrano una correlazione negativa con la de-
vianza.6a

Si ipotizza un incremento del rischio di devianza tra i giovani nel caso in
cui essi, coinvolti in una situazione di rischio sociale, manifestino in modo
marcato e differenziato:

181 ... il loro tempo libero speso prevalentemente in attività evasive e di
intrattenimento, prive di stimoli culturali e di impegno associativo,
come la frequentazione di case da gioco, di bar, discoteche, e lo stare
spesso davanti alla TV e per strada;

191... rispetto ai giovani della stessa classe sociale, indifferenza ai pro-
blemi che colpiscono la loro condizione, come i problemi ambientali
(degrado ambientale e delle condizioni di igiene), i problemi sociali
(marginalità, consumo di droga, omosessualità e prostituzione) e i
problemi collegati alla mancanza dei servizi pubblici (di sicurezza, di
trasporto, di assistenza medica);

201 ... scarso coinvolgimento e partecipazione alle attività associative di
carattere religioso, politico, sociale, sportivo, culturale.

4.6. Area della devianza

L'area della devianza funge da variabile dipendente; sono stati considerati
comportamenti devianti quelli che E. Lemert (e G. Becker) identifica come

64 Cf. L. Gen-oNrn - D.J. Suoeue«xp., Social bonding and delinquency. A comparative
analysis, in «The Sociological Quarterly»,30 (1989) 481-500.
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devianza primaria,6s che può comprendere due livelli: il livello dell'affinità e

il livello dell'affiliazione con la devtanza. Il concetto di affinità richiama
quello di rischio sociale e, quindi, di pre-condizioni obiettive e soggettive
connesse con l'atto deviante. L'affiliazione si situa al limite tra le pre-condi-
zioni (rischio sociale) e l'esperienza della devianza primaria (rischio di de-
vianza). L'essere ad alto rischio di devianza può significare proprio il situarsi
sulla soglia dell'affiliazione, al limite tra la devianza primaria e quella secon-
daria" Intanto ci atteniamo a quella devianza primaria che spesso rimane nel
sommerso, al di sotto della visibilità sociale e il cui unico informatore rimane
il soggetto. Proprio perché non socialmente visibile, la devianza primaria
spesso non diventa secondaria, a meno che non sia evidenziata dal processo
di stigmatizzazione: «la causa originale della devianza risiede e prende av-
vio daLl'importatrca centrale della disapprovaziorrc e della reazione stigma-
tizzante [...] della società».66

La devianza viene ipotizzata anche in termini di predisposizione e di ac-
cettazione personale dell'ammissibilità dei comportamenti devianti e della lo-
ro frequenza.

Si ipotizza tra i giovani in situazione di rischio sociale I'incremento dei
comportamenti devianti che si manifestano in modo marcato e differenziato:

211... nella partecipazione a bande giovanili, essendo essi conseguente-
mente più esposti a comportamenti trasgressivi commessi all'interno
delle bande;

221 ... rispetto alla propria classe di appartenenza, in una maggiore ammis-
sibilità dei comportamenti devianti;

231 ...nel significativo coinvolgimento nel conslrmo di sostanze (droga e

alcool), nella devianza contro la proprietà, nella devianza relazionale,
morale e disciplinare.

Tali ipotesi particolari costituiranno il punto di partenza per la verifica del
rischio sociale in generale e del rischio di devianza; il rischio sociale va ana-
lizzato nella descrizione della condizione giovanile e il rischio di devianza al-
l'interno della ricerca esplicativa. Quest'ultimo, oltre ad essere inteso come
fattore di rischio sociale, presenta contemporaneamente una correlazione si-
gnificativa con la devianza.

Ci proponiamo di utrhzzare la distinzione in aree di analisi prefigurate
dalle ipotesi come riferimento per la struttura della ricerca: area dei bisogni
(materiali e post-materiali), della famiglia, della scuola, del lavoro, del tempo
libero e della devianza; anche il questionario segue questo disegno.

6sCf. E.M. Lenenr, Human deviance, social problerns, and social contol, Prentice Hall,
Englewood Cliffs 1967, p. 17.

66 lbidem.
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5. Gli strumenti di rilevamento

Fra I'elaborazione delle ipotesi e il collegamento tra ipotesi e i destinatari
della ricerca, ci sono alcuni passaggi. La costruzione del questionario richie-
de la conoscenza previa del contesto e dei giovani sul contesto; per questo,
oltre alla ricerca intrapresa nel primo capitolo, abbiamo programmato anche
l'intervista a testimoni privilegiati6T ed esplicitato i criteri in base ai quali è
stato costruito il questionario, e descritta la modalità con cui è stato convali-
dato.

5.7. Criteri di costruzione del questionario

Il questionario (cf. Appendice n. l) è stato costruito in base ad alcunr cri-
teri come la sintonia del linguaggio e una minima ttrlizzazione di concetti; la
sua elaborazione comporta un sintonizzato vincolo tra proposizioni ipotetiche
e l'universo statistico. Tenendo sempre presenti le ipotesi (generale, comple-
mentari e particolari), gli indicatori e i contenuti proposti, il questionario è

stato fatto in modo da tradurre le ipotesi in proposizioni sistematicamente
strutturate e comprensibili ai soggetti. Per questo sono stati seguiti alcuni
criteri:

af Divisione in aree

Gli indicatori sono stati organizzati dentro la struttura proposta inizial-
mente dalle ipotesi particolari; il questionario ha fatto riferimento alle sei
aree d'indagine: dei bisogni (materiali e post-materiali), della famiglia, della
scuola, del lavoro, del tempo libero e della devianza.

bl Oggettività delle domande

Benché il questionario dovesse essere costruito per i giovani benestanti e

più scolarizzati, il riferimento è stato dato dalla realtà dei giovani lavoratori,
che hanno scarsa capacità di lettura e di scrittura, ma allo stesso tempo sono
abituati nella scuola a rispondere ai test a scelta multipla. In base a queste se-
gnalazioni ci siamo proposti di elaborare domande a scelta multipla, conte-

67 Sono state previste inizialmente 20 interviste. Il breve periodo di tempo disponibile però
ha consentito che se ne potesse realizzare solo la metà. I testimoni sono stati scelti tra soggetti
rappresentativi, per competenza ed esperienza, considerate le seguenti categorie: professore
universitario, parroco, direttore ed educatore delle Cooperative di Lavoro, direttore e insegnan-
te delle Scuole private cattoliche e delle Scuole pubbliche; datore di lavoro; responsabile del
minore nella ditta; rappresentante di istituzione che si occupa dei diritti dei minori,

Le interviste ai testimoni privilegiati sono state programmate in una sequenza di domande,
registrate, e in seguito sintetizzate. Si è cercato di lasciare libertà alf intervistato nella gestione
del contenuto e del tempo.
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nenti pochi concetti, tecnicamente semplici e con linguaggio il più possibile
aderente alla realtà degli adolescenti lavoratori.

Il questionario è composto da 4l domande: 11 di esse sono state proget-
tate in scala di frequenza o di concordanza;4 sottodomande da riempire con
informazioni; le rimanenti sono domande oggettive tra il si e il no.

c) Semplicità del linguaggio

Il linguaggio ha voluto essere semplice, diretto, utilizzando parole ed
espressioni giovanili, evitando, però, l'uso di termini banali; sono state intro-
dotte nel testo alcune figure per renderlo più leggero e gradevole ai giovani.

5.2. Convalida del questionario

La convalida del questionario è stata effettuata in due tempi; in un primo
momento è stato distribuito a l5 persone di varia età e sesso e di diverse con-
dizioni sociali ed economiche: adolescenti lavoratori, datori di lavoro, stu-
denti e professori universitari, operatori sociali e insegnanti; in un secondo
momento è stato distribuito e testato da un piccolo campione composto da 28
soggetti (15 lavoratori e l3 studenti) appartenenti all'universo statistico pre-
visto. Le prove fatte hanno evidenziato domande da perfezionare, da elimina-
re e da inserire.

5.3. L' applicazione del questionario

I soggetti del campione «Cooperative>> sono stati scelti tra quelli che si
presentavano mensilmente all'istituzione.68 Poiché molti dei soggetti lavora-
tori hanno scarsa capacità di lettura e di comprensione, il questionario è stato
presentato individualmente da un intervistatore.

Le interviste ai giovani studenti sono state fatte tra gli studenti delle tre
scuole private cattoliche prescelte, che rappresentavano la fascia di scolariz-
zazione tra gli 8 e i 10 anni di studio, che in Italiacorrisponde allaterza me-
dia fino al secondo anno della secondaria; il motivo di questa scelta è stato la
corrispondenza della stessa con I'età compresa tra i 14 e i l7 anni. Per il cam-
pione-scuolal'applicazione è stata fatta a gruppi tra 15 e i 30 soggetti.

All'inizio delle interviste, durante i primi cinque minuti, ad ogni soggetto
o a un gruppo di soggetti venivano spiegati dall'intervistatore l'obiettivo del-
la ricerca, la struttura del questionario e le diverse modalità di risposta. Per
sottolineare la discrezione delle risposte, il soggetto veniva anche informato

68 Gli adolescenti addetti alle Cooperative si presentano mensilmente alla sede dell'isti-
tuzione per motivi amministrativi.
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sulla riservatezza delle informazioni e sull'anonimato; l'intervistatore poteva
intervenire soltanto per aiutare a rispondere alle domande della prima pagina
(variabili di status), o su richiesta dell'intervistato.

I tempi per la risposta dei questionari variavano tra i 40 e i 50 minuti per i
soggetti del campione <<Cooperative» e tra i 30 e i 40 minuti per quelli del
campione-scuola. Un numero pari a l5 questionari è stato scartato per motivi
diversi: quando si mostrava evidente la non comprensione della maggioranza
delle domande, per I'abbandono del questionario e per la mancanza di serietà
nelle risposte.

L'applicazione è stata effettuata durante i mesi di agosto, settembre e ot-
tobre del 1993.

Conclusione

Il presente capitolo è stato un tentativo di costruire I'articolazione tra le
considerazioni teoriche, le ipotesi di rischio e i soggetti rispondenti al que-
stionario.

La base teorica è stata ripresa nei suoi punti fondamentali, con l'obiettivo
di dare fondatezza alle ipotesi.

L'articolazione delle ipotesi parte dalle 23 ipotesi particolari in base alle
quali si ricavano le informazioni per la verifica delle quattro ipotesi comple-
mentari e di quella generale.

Metodologicamente la ricerca verrà strutturata d'ora in poi in due fasi: la
prima fase di carattere descrittivo e la seconda di carattere esplicativo. La fa-
se descrittiva si propone di intraprendere una lettura della condizione giova-
nile in chiave di normalità e in chiave di rischio, utilizzando gli strumenti sta-
tistici appropriati (analisi delle frequenze). La seconda fase di carattere espli-
cativo punta alla verifica delle ipotesi particolari, complementari e generale e

quindi a indagare sulle cause della devianza, a partire dal rilevamento dei
fattori e delle situazioni di rischio che ne conseguono.
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I CAMPIONI
E GLI STRUMENTI DI RICERCA

Introduzione

Da un'analisi della società brasiliana emergono tre classi sociali, a seconda
del reddito mensile percepito dalla popolazione economicamente attiva;r di
conseguenza i giovani che appartengono a queste classi sociali possono anche
essere distinti secondo il criterio del reddito familiare, come appartenenti alla
classe alta, alla classe media, e alla classe bassa. Questi ultimi possono essere, a

loro volta, divisi tra quelli che vivono in ambienti urbani, di estrazione proleta-
ria e sottoproletaria, e quelli che vivono nei piccoli paesi, in area rurale e nelle
comunità indigene.2 I giovani obiettivo della nostra indagine, si situano nei rag-
gruppamenti urbani, ed appartengono allo strato proletario e sottoproletario.

Presentiamo, in un primo momento, le caratteristiche generali che identifi-
cano l'universo statistico all'interno delle rispettive classi sociali: la classe bas-
sa alla quale appartengono i lavoratori nelle Cooperative di lavoro minorile e le
classi media e alta, alle quali appartengono gli studenti delle Scuole private cat-
toliche.

In un secondo momento sono specificamente descritti i due campioni in ba-
se alle variabili di status, alle infbrmazioni familiari e ad altre che si rendano
necessarie.

II terzo paragrafo presenta le accentuazioni del rischio riscontrabili tra i

campioni, soprattutto in ambito sociale, scolastico, familiare e della devianza.

I due campioni vengono identificati come "Campione Cooperative" e

"Campione Scuole".Il primo, che è ricavato dall'universo dei giovani lavorato-

' Cf. M.B. LEHvr'rNc, "Distribuigào da renda e da pobreza no periodo da crise", in: J.P. CuaHeo
- R. CrnvtNt (a cura di), Crise e infància no Brasil, IPE/USP/UNICEF, S[o Paulo 1988, p. 97.

2 Cf. Drcesrsno oeLle PasronaLr CroveNlle osLue CoNcneo,czroNn SeLrsteN e, Emarginaz,ione
Riovanile e petlagogia salesiana..., p. 150.

L. L'universo statistico



174 Capitukt quarto

ri, è composto dai giovani di livello socio-economico basso, lavoratori assistiti
dalle istituzioni denominate 'Cooperative di Lavoro', nella maggioranza stu-
denti delle scuole pubbliche serali. Il secondo campione è estratto dall'universo
dei giovani appartenenti alle classi media e alta che frequentano il turno diurno
delle scuole private cattoliche.

Partendo dal presupposto che tanto i giovani delle Cooperative quanto quel-
li delle Scuole sono, nella loro maggioranza, impegnati nella scuola, e che alcu-
ni studenti sono anche impegnati nel lavoro, li abbiamo identificati dalla loro
attività prioritaria.I primi sono prioritariamente lavoratori e i secondi priorita-
riqmente studenti. In questo senso ci riferiamo ai soggetti delle Cooperative co-
me lavoratori anche se la maggior parte di loro fi contemporaneamente lo stn-
dente nelle scuole pubbliche serali. I giovani delle ScLrole vanno identificati co-
me studenti, visto che si dedicano esclusivamente all'attività formativa nelle
scuole.

l.l .l giovani lavoratori appartenenti alle Cooperative di lavoro

I giovani delle Cooperative appartengono alle classi basse, di estrazione
proletaria e sottoproletaria. Subiscono spesso le conseguenze della loro condi-
zione di povertà: la fame e la denutrizione che compromettono lo svilLrppo fisi-
co e intellettuale; le precarie condizioni delle abitazioni; la frequenza di scuole
di qualità notevolmente inferiore che rende difficoltosa l'acquisizione di abilità
professionali e intellettuali; il lavoro precoce come necessità di integrare il red-
dito domestico; la convivenza in ambienti poveri di stimoli culturali, e di attivi-
tà di tempo libero; il contatto con la brutalità, il crimine e la devianza; la conti-
nua frustrazione che diminuisce il livello di speranza e di prospettiva provocan-
do spesso Lln senso di esclusione e di rifiuto.r

Nella regione del Sudest brasiliano (dove si situa Belo Horizonte) questa
realtà colpisce 11 35,9Vo della popolazione;a i giovani appartenenti a questo
gruppo sono spesso e facilmente esclusi dal sistema formativo e costretti ad af-
frontare in condizione di svantaggio i compiti del mondo degli adLrlti nella so-
cietà ind u strializzala.

3 Cf. E.F. CnlsrNc - B.V. ScHMlDr - R.A. Cosre, O nenor e o pobreza,IPLAN/IPEA-UNICEF,
Brasilia 1986, pp. l8-19.

4 Il 'salario minimo' in Brasile si situava nel momento dell'indagine attorno a US$ 70,00 o a
L.120.000. La percentuale dei minori (0-17 anni) in condizione di povertà assoluta e relativa nel 1989
era: per il Brasile in totale il 50,57o; per il Nordest, la regione brasiliana più povera, erail 74,8Vo:
per il Sudest era il 35,97a. Per la Regione Metropolitana di Belo Horizonte disponiamo soltanto di
datidel1986,quandoil 30,97odei minolidi lTanni vivcvaincondizionedi poveltìassolutaerelati-
va. Cf. Iscn, Crianqas & adolescentes. Indicadores sociais, Fundageo Instituto Blasileiro de Ceogra-
fia e Estatistica, Rio de Janeiro 1989, p. 23; IBCE, Perfil estotlstico cle criango.s e ntdes rut Brasil.
Vol 4. Regiio Sudeste, Fundagào Instituto Brasileiro de Ceografia e Estatistica, Rio de Janeiro 1989,
p. 380; Cf. M.H. HeNnteues, N. oo V. Stuve et a\i, Adolescentes de hoje , pai.r do antanltd: Brasil,
Editorial Presencia, Bogotri 1989, p. 25.
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La condizione in cui vivono, nell'assenza di interventi socio-educativi, li
colloca in un processo di progressiva em.arginazione e dinanzi a un circolo vi-
zioso riproduttivo della povertà;s I'emarginazione in questo contesto non è con-
siderata soltanto come un prodotto residuale del sistema sociale, ma come un

sintomo derivato da questa stessa struttura socio-economica.
I giovani che compongono l'universo statistico delle Cooperative di Lavoro

a Belo Horizonte,6 vivono in famiglie il cui reddito familiare mensile "pro capi-
te" li situa tra la condizione di povertà assoluta e di quella relativa, il che signi-
ficala frontiera tra povertà e indigenza.

Alcune caratteristiche di questi giovani lavoratori possono essere così indi-
viduate: «Appartengono a famiglie che hanno una residenza, povera o molto
povera, spesso baracche nelle favelas, in famiglie numerose: un questionario

fatto nel l9B5 indicava [...] 7,9 persone x resiclenza e una media di 6,2 figli per
famiglia. Sono ragazzi che lottano per la sopravvivenza [...]; normalmentefan-
no già qualche lavoro per aiutare finanziariamente il loro nucleo familiare:
raccolgono carte e ferro vecchio sulle stracle, faruto servizi cli pulizia dei terre-
ni liberi, curano giardint nelle residenze, lustrano scarpe, vendono gelati, gior-
nali, biglietti di lotteria, ecc. Si guadagnano la vita "onestamente" e non si so-
no ancora lasciati sedurre tlalla delinquenzq. Si impegnano anche nello studio,
benché la loro condizione di povertà (salute, cattiva alimentazione, tnancanza
di soldi per comprare i libri, necessità di "marinare" la scuola per aiutare i ge-
nitori) li ostacoli nel rendimento scolastico e fa loro spesso perdere l'anno
scolastico».7

Questi giovani lavoratori non sono i «meninos de ruarr, o i "ragazzi della
strada", o gli abbandonati.r{ Vivono nelle loro famiglie, frequentano talora la
scuola e sono più correttamente detti "ragazzi di quartiere"; le Cooperative in
genere usano il criterio di assumere i giovani poveri che frequentano almeno la
4u elementare.e

Le Cooperative di Lavoro sono riconosciute dallo Stato come istituzioni di
beneficenza di interesse pubblico, ed hanno la funzione di mediatrici tra i datori
di lavoro e i minori. Dopo un corso di formazione professionale con durata di

5 Cf. R.P. oe Bennos - R.S.P. or MeNooNq,r, "As consequéncias da pobleza sobre a infància e a
adolescència", in: A. Fausro - R. CenvlNt (a cura di), O trabalho e d rua. Criangas e adolescentes no
Brasil urbano dos anos 80. Cortez Editora, Sio Paulo I 99 I , pp. 48-5 3.

6 Per praticità, d'ora in poi chiameremo queste istituzioni "Coopcrative di Lavoro". Informa-
zioni più precise sui giovani appartenenti a queste Cooperative di Lavoro vengono date nel paragrafo
sui campioni.

7 G. CelluaN, tJm mocleb cle educaQfut..., p. 83 (ciclostilato). Uno dei criteri di ammissione al-
le Cooperative di Lavoro è la condizione di povertà dei candidati. Cf. M.L.C. Tevenss - W. Mypns et
alii, Eu preciso trabalhar, MPAS/UNICEF, Rio de Janeiro 1983, p. 22.

E Il termine <<meninos de rua» sta a significare la condizione di quei minori che vivono in ab-
bandono e a tempo pieno sulla strada. E diverso da <<meninos na rua>>: condizione, invece, di quelli
che lavorano temporaneamente sulla strada.

e Eccezione viene fatta da una delle Cooperative (il PROMAN), la quale assume anche ragazzi
senza scolarizzazione.
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uno o due mesi, a seconda della Cooperativa, i lavoratori sono avviati ai diversi
posti di lavoro per specifiche prestazioni adatte alla loro età, condizione scola-
stica e fisica. Prestano servizi presso diverse imprese, ma Iegalmente sono rico-
nosciuti come impiegati delle Cooperative, alle quali spetta quindi I'ammini-
strazione e l'assicurazione dei loro diritti civili e professionali. A Belo Horizon-
te, città dove è stata condotta l'indagine, sono state identificate quattro Coope-
rative di Lavoro minorile che assistono circa 4.500 ragazzi tra i l4 e i l8 anni.
Esse sono: «CESAM - Centro Salesiano do Menor», «ASSPROM - Associagdo
ProJissionalizante do Menor», «PROMAN - Fundagdo Estadual clo Bem Estar
do Menor» e «CruzVermelha IntenxacionaL».

I giovani possono legalmente lavorare a partire dai 12 anni di età, potendo
rimanere all'interno delle Cooperative fino a quando compiono i 18 anni; essi

dividono il loro tempo fra la famiglia, il lavoro ed, eventualmente, la scuola.
Considerate le condizioni di povertà delle famiglie, tutti i loro membri si trova-
no spesso impegnati nel lavoro per garantire il reddito necessario.

Oltre che una garanzia di reddito, il lavoro diventa anche l'occasione per la
formazione professionale e le Cooperative mirano alla loro formazione umana e

professionale. Tutti i lavoratori sono effettivamente impegnati nel lavoro e, at-
traverso il lavoro legale e dipendente, hanno l'opportunità di imparare diversi
mestieri come: operatori di fotocopiatrice, fattorini, ausiliari di ufficio, "office
boys", archivisti, servizi al pLrbblico, ausiliari di vendita, ecc. Queste opportuni-
tà di apprendimento professionale determinano l'importanza del lavoro come
via fbrmativa. La scuola viene spesso, almeno qr-ralitativamente, relegata in se-

condo piano, sia per l'urgenza di integrazione del reddito familiare, sia per I'in-
compatibilità fra orari di lavoro e orari di scr:ola, sia per la stanchezza dei ra-
gazzi alla fine della giornata, sia per la mancanza di disponibilità di tempo per
lo studio.

I lavoratori impegnati anche a scuola la frequentano normalmente dopo una
giornata di 8 ore di lavoro: sono in maggioranza iscritti ai turni serali delle
scuole pubbliche. Le indagini in questo campo confermano che gli studenti di
livello socio economico basso hanno un indice minore di rendimento e sono più
a rischio di drop-out.ttl

1.2. I giovani stuclenti che frequenlano Le sc'uole private cattoliche

I giovani del secondo gruppo, quelli della categoria cJegli studenri di classe
media e alta, sono impegnati a tempo pieno nello studio in scuole private catto-
Iiche, dispongono di risorse economiche e di tempo sufficienti per percorrere
gli itinerari normali di formazione scolastica.

r" Cf. J.A. SosntNuo, "A educaElo biisica e as politicas de ajuste", in'. J.P.Z. CH,ru.qo - R. Crnvr,
Nt (a cura di), Cri,re e infància no Brasil. O impacto das politicas de ajustamento econòmico,
UNlCEF/Universidade de Sào Paulo, Sao Paulo t988, pp. 396,400.
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I giovani di ceto medio hanno risorse sllfficienti per dedicarsi allo studio e

alie qualificazioni future.rr La loro situazione può essere paragonata a quella

dei giovani del primo mondo, che vivono un'adolescenza prolungata, dove
«l'età giovanile sembra aver perso [...] questo carattere cli attesa, di tensione
propedeutica all'inserimento sociale nell'età adulta», e pur essendo «in una si-

tuazione di attesa giàvivono apieno titolo la loro esistenzar.t' A. Andery ca-
ratterizza così i giovani di classe media a San Paolo'. «Frequentano le migliori
scuole private»; «un nltmero considerevole riesce ad entrare nelLe Università
pubbliche o private»; «hanno unbuon livello di informazione culturale e sfrut'
tano le risorse formative e di tempo libero che b città offre loro»; «studiano
senz.a avere bisogno di un lavoro simultaneo o cli occupazione remunerata»; «è

il gruppo maggiormente colpito dall'onda crescente cli cottsttmo cli clroghe a
caro prezzo»; «presentano un comportamento sessuale e affettivo più libero de-
gli standards normali vigenti nelLa società».r3 Gli stu.denti nella nostra ricerca,
costituiscono un gruppo di controllo rispetto ai Lavoratori poveri.

I giovani di questo gruppo vivono unacondizione di reÌativa sicurezza eco-
nomica; sono in genere figli di imprenditori, commercianti, liberi professionisti,
impiegati pubblici o privati e frequentano le scuole private cattoliche che godo-
no la fama di dare un'istruzione migliore delle altre a pagamento. L'indagine si

limita agli studenti del turno diurno, che hanno pir-ì risorse e più tempo a dispo-
sizione per dedicarsi alla formazione scolastica ed extra-scolastica.

2. Descrizione dei campioni

La presentazione dei campioni comprende alcune caratteristiche di base che
fanno riferimento all'identità dell'intervistato (sesso, età, classe di studio e abi-
tazione) e alla condizione sociale (il titolo di studio dei genitori, la qualificazio-
ne professionale, il salario e il numero di figli).

2.1 . Il campione "Cooperative"

I soggetti raggiunti fanno parte delle varie istitLrzioni che accolgono ragazzi
poveri in cerca di lavoro. Tra queste istituzioni una è di ispirazione religiosa
(CESAM), un'altra diretta dallo Stato (PROMAN), e altre due appartengono a

" Cf. A. Swrnr, Brazll: the.ftght.for chiklhood in the city (Innocenti studics), UNICEF, Florence
1991, p.35.

12 F. GensLLr, "La vita quotidiana come compensazione", in: F. Fenn,lnorrt, G. BIeNcHr et alii,
Iyttesi sui giovani. Oltre la marginalità e la lì'ammentazione, Borla, Roma 1986, p. 95.

rr A.A. ANoenv (a cura di), Juventutle brosileiro. SituaEÒes e perspectivas (= Os jovens tèm a
palavra 2), EdiEòes Paulinas, Slo Paulo 1985, p. 26. L'autore fl una laccolta di dati pubblicati da di-
verse fonti affidabili, analizzati e interpretati dall"'lnstituto de Estudos Especiais da Pontilicia Uni-
versidade Catolica de S5o Paulo".
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società di beneficenza (ASSPROM e Croce Rossa) (Tab.4.1). Esistono a Belo
Horizonte altre istituzioni che danno lavoro ai ragazzi: sono, però, delle impre-
se di prestazione di servizi, con finalità di profitto e non esattamente di assi-
stenza, ma i giovani che lavorano in queste ditte non sono stati considerati co-
me appartenenti all'universo statistico dei Lavoratori delle Cooperative, poiché
f indagine si è f'ermata alle istituzioni di beneficenza.

Dei circa 4.500 minori impegnati nelle quattro Cooperative di Lavoro di
Belo Horizonte sono stati intervistati 703 soggetti, i quali hanno composto il
campione Cooperative: questo significa che è stato intervistato il 137o dell'uni-
verso statistico. La scelta campionaria ha preso in considerazione proporzional-
mente tutte e quattro le istitr.rzioni, secondo Lrn livello di confidenza attorno al
95Vo, un margine d'errore pari a2,0Vo (E=2,0Vo) e con Llna rappresentatività del
lÙVo.

Tabella 4.1 - Distribuzione del campione per istiruzioni cli appartenenza. Cam-
pione "Cooperative" (in Vo)

Sesso

Istituzione di rppartenenzu
MT:

1'otrle
v.t. c/a y.tt. c/c v .tt- 'k
3r6

320

-1O

45,0

45.5

5,1

3r6

228

l7

)q

45,0

32,4

2,4

92

I8

)

t3, I

o-ìt4 JI
Totale 703 I (X).0 59{) 83,9 1t2 15,9

al Un identikit dei lavoratori

Il campione "Cooperative" è composto da 703 soggetti lavoratori; la fascia
di età tra i 14 e i I 7 anni viene distinta in altre due fasce: dai 14 ai 15 anni e dai
16 ai 17 anni (Tab. 4.2).La prima fascia coincide con ilperiodo in cui gli ado-
lescenti stanno ancora ricercando il lavoro e preparandosi per entrare a fare par-
te delle Cooperative, specialmente i quattordicenni; la maggior parte (71Vo) ap-
partiene alla seconda fascia.

La maggior parte dei lavoratori (90,5Vo) occLrpari nelle Cooperative di Belo
Horizonte appartengono a due delle quattro istituzioni: il CESAM e I'AS-
PROM. Nella prima, il CESAM, rientrano soltanto lavoratori maschi (1007o),
nella seconda, I'ASSPROM, anche le fèmmine (28,7Vo). Una terza istituzione
(la Croce Rossa) ha soltanto rl6,47o di femmine, una quarta (il PROMAN) pre-
senta un'equilibrata presenza di ambedue i sessi. Essendo variabile il numero
dei soggetti nelle diverse Cooperative, e considerando che alle due istitLrzioni
maggiori appartengono un minor numero di femmine, è giLrstificabile la bassa
percentuale delle femmine nel campione (il 16Vo).

CESAM (Centro Salesiano do Menor)

ASSPROM (Associageo Profisst,nalizante do Menor) -

Cruz Vennelha Intemacional

PROMAN (Fundacào Esttrduul do Bem Estrr do Menor)
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Tabella 4.2 - L'identikit dei lavorqtori. Campione Cooperative (in 7o e numeri
assoluti)

COOPERATIVE Variabile .i, v,a.

Età - 14-15 anni - - -

l6-lTanni ---
n.r.

28,5

70,9

o;7

83,9

15,9

0,I

5,4

0,9

0,7

89.3

10,2

o,1

36,8

19,3

10,7

0,9

82,6

16.6

0;7

56,6

30,9

6,4

3,1

0,9

2,1

Sesso ---------------Maschi -----
Fettttnine ----
n.r. --------

Classe sociale Clrsse Bassa - -

Classc Mecliu -

ClasseAltr ---
n.r. --------

si --------
No --------
n.r. --------

Frequenza a scuola

Classe frequentata - -- - - --drl 5" al 6"anno

dal 7" all'8'anno

dal 9" all'l l" anno

Non frequentano

n.r. --------

Ripetenze Si. --------
No --------
n.r. --------

Conchi ubita ----------Con i genitori -

Con la madre

Coniprrcnti --
Con il padre - -

Dusolo -----
n,r, --------

L'89,3Vo dei lavoratori frequenta la scuola, tuttavia ciò avviene in condizio-
ni piuttosto problematiche, contrassegnate da bocciature (837o), dall'abbandono
temporaneo e a volte permanente della scuola (10,7Va), dall'incompatibilità tra
orari di scuola e di lavoro, dal divario tra I'età e la classe fieqr"rentata e dallo
stress causato per il sovraccarico di attività.

Per quanto riguarda la convivenza familiare, sono poco più della metà
(56,6Vo) i lavorotori che abitano regolarmente con i propri genitori, gli altri abi-
tano sia con la madre (30,97o), sia con i parenti (6,4Vo) o con il padre (3,|Vo); è

20{)

.+9lJ

5

5\l
1t2

'I

653

38

1

5

628

12

5

221

2i)
136

73

(t

581

11,1

5

3t8

2t1

-+5

22

6

15
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preoccupante l'assenza paterna o materna nel 38o/a delle famiglie con adole-

scenti lavoratori.

bf C o ndizi o n e .fa mi I i a r e

Nelle famiglie dei giovani lavoratori la povertà viene pur sempre associata
ad altri fattori che diventano aggravanti della situazione, come: I'assenza del
padre (3lVo),la numerosità dei componenti del nucleo familiare (50o/o con 6 e
più componenti), la condizione operaia dei genitori (63Eo), i bassi salari (56%)
e i bassi titoli di studio (60Vo) (Tab,4.3). Questidiversi fattoripotrebberoesse-
re considerati la principale motivazione per il lavoro precoce degli adolescenti;
la principale va identificata nell'associazione tra povertà familiare e bassa sco-
larità dei genitori.ra

Rispetto al titolo di studio dei genitori, soltanto Lln qnarto dei padri (24Vo) e

un quinto delle madri (207o) possiedono un diploma uguale o superiore alla
scuola dell'obbligo. Un quinto di loro non ha alcr"rn titolo (20,8Vo) e in maggio-
ranza è analfabeta; il 46,7Vo possiede il titolo della scuola elementare, mentre
l'incidenza di titoli universitari è insignificante: 0,4o/o tra i padri e 0,7o/o fta le
madri.

Di professione, la maggioranza dei genitori fa l'operaio (63Vo). Le profes-
sioni hanno in comune alcune caratteristiche come il lavoro di bracciante, la
non qnalificazione professionale e i bassi stipendi. Il 44Vo lavora come dipen-
dente, il 13Vo anche a lavoro nero e circa un qLrarto (23Eo) lavora per conto pro-
prio, in condizioni di bassa qualificazione professionale o di povertà culturale;
ciò può significare un inserimento problematico nel mercato del lavoro nero,
con bassi stipendi e senza protezione legale e previdenziale.

L'incrocio delle variabili relative al titolo di str.rdio, al salario e alla profes-
sione dei genitori ha reso possibile I'identificazione delle classi sociali di ap-
partenenza dei lav o rato r i.t5

Ne è derivata un'immagine abbastanza precisa della realtà dei rispettivi

ra R.P. oe BARRos - E.C. SeNros, "Consequéncias de longo prazo do trabalho precoce", in: A
Fnusro - R. CenvrNr (a cura di), O trabaLho e a rua..., p. 59.

rs Metodologicamente, per arrivare all'identificazione dclla classe sociale, ad ogni variabile (del
titolo di studio, di professione e di salario dei genitori) ò stato assegnato un peso. Agli alti livelli di
scolarizzazione, di guadagno e di qualifica plof'essionale sono stati assegnati punteggi più alti e vice-
versa. Nell'ambito dei titoli di studio sono stati assegnati pesi dallo '0' rl '4' rispettivamente per l'as-
senza del titolo, per il titolo della scuola elementare, della scuola dell'obbligo, della scuola seconda-
ria e universitaria. Nell'ambito professionale è stato assegnato il peso 'l' per le seguenti professioni:
operaio, casalinga e collaboratore familiare; il peso '2' pel gli 'impiegati'; il peso '3' per i 'liberi pro-
fessionisti'; il peso '4' per i commercianti e gli implenditori. PeL il reddito è stato assegnato il peso
'l' per gli stipendi del capofamiglia fìno a L. 120.000; il peso '2' gli stipendi tra L. 120.000 e L.
360.000; il peso '3' per gli stipendi tra L. 360.000 e L. 600.000; e il peso '4' peL gli stipendi oltre L.
600.000. Nel punteggio generale le famiglie i cui genitori si situano tla lo 0 e 6 punti sono state clas-
sificate come appartenenti alla classe bassa; quelle tra i 7 e i 9 punti sono state identificate come ap-
partenenti alla classe media; e quelle che hanno raggiunto l0 punti e più come appartenenti alla clas-
se alta.
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campioni: infatti il 56Vo delle interviste sono state effettuate lrai lavoratori po-

veri appartenenti alle Cooperative, mentre il 53,17o di ambedLìe icampioni ap-
partiene alla classe bassa.

Tabella 4.3 - Stato sociale delle famiglie dei lavoratori. Campione Cooperative
(in 7a e valori assoluti)

Veriabili l)arlre Nlerlrc

'li,

Titolo di studio Senzu titolo

dei genitori Elementare (4 anni)

Scuola dell'obbligo (8 anni)

Secondilrio (l I ilnni) -- -- -

Universi(ario

Operaio(a)

Impiegilto (n)

Libero professionistn - - - -

Commerciante/im prend itore

Casalingr

Collrboratore lìrrnilirrc - - -

Altrc

FinoaL.120.(XX)

Da L. 120.(XX) a L. 360.(XX)

Dr L.360.(X)O a L. 6(X).(XX)

Più di L. 600.000

al\ 1

39,5

t7,6

5,'r

0,4

t6.5

20,8

46,7

t4,9

4,3

o,'t

t2,7n,r.

t+2

218

t2.t

'll I

3

116

17i

137

231)

5ll

26

62,9

6,4

0,7

3,0

1+6

328

I05

3l)

5

l\')

?16

2.+

2

21u

7lì

I8

51

2t+

132

15

6

30(t

35.0

3,,1

Prot'essione dei

genitori

Genitori assenti

+12

+5

5

21

l5 2,1

)l ()

0,3

39,5

il,1

26,O

8,1n.r

22\t 3 I ,3 5l 't 
,''t

Srlrrio dei genitori

Nurnero figli

n.r

34,0

'l ,l

3,7

32,9

33, I

40,5

23,8

2,6

34,7

r8,8

2.1

0,9

46,5

Dala3figli
Da4a6fìgli
DaTepiirtigli

233

2l|5

167

18n.r.

Per quello che riguarda tl reclclito, più della metà (56,3Vo) dei genitori dei
lavoratori dichiara un reddito inferiore a L. 360.000; soltanto un piccolo grlrp-
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po (llVo) riceve stipendi superiori a questo valore. Un altro gruppo non può

contare sulla presenza paterna in famiglia (31Vo), il che spiega in parte I'alta
percentuale (46,5Vo) di quelli che non hanno risposto alla domanda sul salario
del padre. Con I'assenza paterna il ruolo del capofamiglia, e di conseguenza
quello di chi provvede al sostegno, spetta alla madre.

La famiglia dei giovani lavoratori è composta da numerosi figli: circa i due
terzi sono composte da 4 a 6 figli (40,57o) e da più di 6 figli (23,87a), mentre un
terzo (33,7Vo) da I a 3 figli.

In situazione abbastanza diversa si trovano invece gli studenti, privilegiati
da una situazione economica che permette loro di vivere il periodo giovanile
dedicato alla normale formazione scolastica.

2.2. Il campione "Scuole"

La città di Belo Horizonte dispone di diverse scuole private cattoliche riser-
vate agli studenti di classe media e alta. Sulla base della verifica delle rette pa-
gate in queste scuole è stato possibile identificare una utenza, che può essere di-
stribuita secondo quattro fasce sociali, tra classe medio-bassa, classe media,
classe medio-alta e alta. In base a questo criterio sono state scelte tre scuole, al-
I'interno delle quali si trovano rappresentate le rispettive fasce sociali. L'utenza
di classe medio-bassa è rappresentata dal "Colegio Salesiano", quella di classe
media e medio-alta dal "Colegio Pio XII" e quella della classe alta dal "Colegio
Loyola" (Tab.4.4).

Tabella 4.4 - Istituzioni di appartenenza totale e per sesso. Campione Scuole
(in Vo e numeri assoluti)

Sesso
Istituzione di appartenenzil Totale I\,I Iì

v.t. VC v.t. c/c v.t c/c

"Colegio Salesiano"

"Colegio Pio XIl"

"Colegio Loyola"

123

2llt

19tì

56')

?l,6

43,5

34,',t

99,8

1 r)1

1 3()

It7

31{J

r7,8

a)9

t5,3

55,9

22

11tt

111

2at

3,9

20,7

19,5

44,1'['otale

Il Campione denominato "Scuole" è stato ricavato da nn universo statistico
di circa 50.000 alunni delle scuole private cattoliche; è composto da 569 sog-
getti, cifra che ci permette un livello di confidenza al 95o/o, una percentuale di
rappresentatività del 6,0Vo e un margine d'errore del2,O%o (E=2,0Vo). Esso vie-
ne descritto sulla base dei seguenti dati: (a) I'identità degli intervistati (sesso,

età, classe di studi), e (b) le informazioni rigLrardanti la famiglia (titolo di stu-
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dio, stipendio, professione e classe sociale dei genitori, abitazione dei soggetti e

composizione familiare).

al Un identikit degli studenti

Tabella 4.5 - Identikit degli studenti. Campiorte Scuole (in o/o e valori assoLuti)

Variabili 1r

Eti ------ 1;l-l5anni

l6-17 annì

Sesso ----- ----------- Maschi

I:cmrninc

29')

266

3(ì3

3ln

2it

52,6

47 ,l

55.9

14.1

4,O

11 1

"t2,8

46,7

<l I

19,9

80,0

Classe sociulc - Clrsse l]assr - - -

ClrsseMedir ---
ClasscAlla ----

Freguentanolascuoh ------ Si

Classefrequentata Dal7'all'8'anno

Dal 9'all'l l'anno

Ripetenze Si

No

Conchiabita --- Conigenitori

Con Ia rnaclrc - - -

Coniprrcnti ---
Con il prilrc

Drsolo ------

23

132

+1+

No

561) 100,0

0,0

113

li5

]IJ1

72

l1

5

84,5

l, 1

t,9

0,9

Gli adolescenti del campione "Scuole" si suddividono tra il 560/o di maschi

e \l 44Vo di femmine; queste percentuali non corrispondono esattamente alla
proporzione riscontrabile in queste scuole che mostrano Lrna leggera maggio-
ranza delle femmine.r6

Nella scelta degli studenli è stata datta la precedenza al criterio età (14-18
anni), il che corrisponde in qlleste scLlole alle classi comprese tra l'ottavo anno

16 La presenza inferiore delle fèmmine sul campione è dovuta all'applicazione dei questionari a

tre classi di una determinata scuola, occasionalmente composte da studenti maschi: in tutte le altre
applicazioni il questionario ha raggiunto I'obiettivo della proporzionalità tra i sessi.
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di studio (3'media), in cui i ragazzi delle scuole private si trovano tra i 14 e i
l5 anni, e il l0'e I l" anno di studio (il l" e 2o anno della scuola secondaria), in
cui gli studenti si trovano prevalentemente tra i l6 e i 17 anni. In questo modo
sono stati riscontrati ll52,6%o degli stuclenti nella prima tascia di età (14-15 an-
ni) e il 47,lVo nella seconda (16-17 anni).

Il 46,7 7o frequenta la scuola dell' obbli go e 11 53,3Vo la scuola secondaria ( I 
o

e 2o anno). Rispetto ai lavoratori, gli studenri mostrano di essere riusciti bene
nell'esperienza scolastica tanto per quello che riguarda le promozioni quanto
per la corrispondenza tra l'età e la classe frequentata. Soltanto tl 20o/o ha subito
bocciature, contro l'82,6Vo dei lavoratori.

Il divario tra I'età e la classe frequentata colpisce di meno gli stuclenti ri-
spetto ai lavoratori: il 47 ,lEo apparliene alla fascia di età tra i I 6 e i I 7 anni, ri-
tenuta I'età ottimale per i primi due anni della scuola secondaria. Diversa la si-
tuazione dei lavoratori, in cui 11 70,9o/o si trova nella stessa fascia di età, ma
soltanto ll 16,4Vo frequenta la scuola secondaria.

bl La.fhmiglia

La maggior parte dei genitori degli stuelenti (46,4Vo dei padri e 46,9o/a delle
madri) sono Lavoratori dipendenti, impiegati in diversi enti pLrbblici o privati,
altrettanti (44,5Vo) lavorano in proprio e sono liberi profèssionisti, grandi com-
mercianti e imprenditori (Tab. 4.6)

Qnesti genitori presentano un alto indice di scolarità: il 650/o dei padri e il
54Vo delle madri sono in possesso del titolo universitario. Il diploma della scuo-
la secondaria è stato conseguito dal l9o/o dei padri e dal 3l Vo delle madri. L'alto
livello di scolarità può essere, da una parte, interpretato come la causa del be-
nessere economico di queste famiglie e, dall'altra, come una conseguenza della
precedente disponibilità di ricchezza e di prestigio sociale che ha loro permesso
di utilizzare queste risorse per la fbrmazione scolastica e professionale.

Per quello che riguarda specificamente il reddito familiare, il78,2o/o dei ge-
nitori degli studenti ha un reddito mensile superiore a L. 600.000 eil 10o/o traL.
360.000 e L. 600.000.r?

'7 La disparità di redditi tra le classi socinli è abbrstanza nota in Brasile ed è in parte sintomo e
conseguenza della disuguaglianza sociale. L'indrgine si è lirnitata a verificare il reddito del capofa-
miglia in fasce da L. 120.000 fino a L.600.000 c più. Questo criterio si è mostrato in parte limitato in
quanto non ha permesso una più specilica carattelizzazione, in base al criterio economico, della clas-
se media e alta. Il reddito delle famiglic rppartcncnti alla classe rnedia e rlta sorpassa di rnolto la so-
glia dell'ultima fascia indagata (L. 600.000).
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Tabella 4.6 - Stato sociale delle famiglie degli stuclenti. Campione "Scuole"
(in Vo e v.a.)

Variabili Paclrc Madrc

'li v.o, Vc

Titolo di studio - - Senza titolo

Profèssione ---- Operaio(r)

Sllario ------- Non lavoru

Prirnario (4 anni)

Primo grudo (8 anni)

Secondogrado(l I anni) -----
Università

1

3(l

36

IOlt

31'l

l0

26+

115

13I.t

.l

1.t

+0

17tl

3()9

22t

l0

5l

71

199

ll,7

,(
7,0

3 t,3

54,3

rìo

46,9

6,9

I t,8

28,3

o,2

0,4

0.2

5,3

6,3

t9,0

65,2

t,8 ------
46,4 ------
20.2 ------
24.3 ------

Impiegato (a)

Libero(a) professionista -- - - --
Comrnerciante/imprenditore - - -

Casalinga

Collilboratore familiue

Altrc 7 l,z

26'7

1r)

61

1(tl

I

2

Fino a L. 120.(X)0

Da L. 120.(XX) a L. 360.(XX) - - -
Du L, 360.0(X) a L. 600.(XX) - - -

Piir di L. 600.(XX)

5(r

2

It

a6

l-15

+-19

),)

tt

8,8

0,4

t,4

9,8

78,2

38,8

1,8

9,0

13,5

35,0

Nurnerofigli --- Dr la3figli
Da4a6figli
DaTepiùfigli

78,9

l7 ,4

1.4

Quanto alla numerosità dei figli emerge che ll797o delle famiglie è compo-
sto da 1 a 3 figli, rispetto al33Vo delle famigliedei lovorarorl,'soltanto l'1,4Vo
appartiene a famiglie con 7 figli e piÌr, contro il24%o di quelle degli studenti.

Questi adolescenti abitano in prevalenza(84,5Vo) con entrambi igenitori, il
12,7%o con Ia madre e di questi 1'71o/o non ha il padre a casa, o per morte o per
separazione.

Il23,2o/o degli studenri appartiene alla classe media, il72,8Vo alla classe alta
e soltanto il 4,0Vo alla classe bassa. Questi ultimi sono probabilmente gli str.t-

dentt poveri che frequentano le scuole cattoliche attraverso borse di studio.

3. Un primo confronto tra i campioni

Il confronto dei due campioni mostra dr.re realtà abbastanza differenziate
nell'ambito sociale, scolastico, familiare. Esse riproducono la diff'erenza sociale
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brasiliana tra i poveri e i ricchi, tra la classe bassa più bisognosa, e le classi me-
dia e alta provviste dei beni e delle risorse formative.

In un primo momento facciamo una verifica di alcuni famori di rischio so-

ciale che si manifestano diversamente tra I'uno e l'altro dei campioni, e in un
secondo momento, conduciamo una verifica globale del rischio di devianza tra i
campioni, per sesso e età.

3.1 . Accentuazione del rischio sociale

Guardando ai risultati relativi alla condizione sociale, familiare e scolastica,
emergono situazioni in cui il rischio sociale, inteso come oggettiva inadegua-
tezzatra sfide e risorse, emerge più intensamente per i giovani lavoratori.

a) Le condiz.ioni sociali

Dalla verifica delle variabili di status dei genitori (titolo di studio, prof'es-
sione e reddito) si evidenza tra i campioni una differenziazione delle condizioni
sociali.

Figura IV. 1 : C/assi sociali: Cooperative e Scuole (in o/o)
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I lavoratori avvertono nelle loro famiglie, rispetto agli stlldenti, la precarie-
tà della preparazione professionale dei genitori, i bassi titoli di studio e i bassi

stipendi. Considerandoli separatamente, i due campioni appartengono a due
classi sociali antagonistiche e diverse; rl 93,47o dei lavorqtori si ritrova all'in-
terno della classe bassa e il 96Vo degli studentl della classe media e alta (Fig.
IV.I).

Tabella 4.7 - Stato socio-economico. Cooperative e Scuole (in o/a e valori asso-
luti)
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bl La riuscita scolastica

A prima vista, si può intravedere, tanto dalla parte dei genitori quanto dalla
parte degli adolescenti, 1'esistenza di risLrltati diversi nell'esperienza scolastica
a sfavore dei giovani più poveri, soprattlltto nelle bocciature e nel divario tra
l'età e la classe frequentata.

Mentre solo il 6,0o/a dei padri dei lavoratori è in possesso del titolo della
scuola secondaria e universitaria, l'84o/o dei padri degli studenri lo possiede. Le
bocciature sono state sperimentate dalla maggi oranza (82,6ok) rlei lavoratori,
mentre per gli studenti solo il 20o/o ha vissr"rto questa esperienza. Il divario tra
etàe classe frequentata è molto forte tra i lavoratori: solo il 22o/o frequentala
scuola secondaria, rispetto al 53Vo degli stLrdenti.

cf La stru.ttura familiare

La struttura tamiliare dei lavoratori si mostra piir problematica di qLrella de-
gli str,rclenti circa la presenza dei genitori, la residenza dei soggetti e la numero-
sità dei figli. Mentre il 3l,3Vo delle famiglie dei lavoratori ha il padre assente
dal nucleo familiare, tra gli str.tcletfii questa percentuale è dell'1lo/o. Tra i lavo-
ratori sono poco piùr della metà quelli che abitano con entrambi i genitori
(56,6Va), a fronte dell'84,5Vo degli studenti.

Per ciò che attiene alla consistenza numerica della prole, la maggioranza
(79Vo) delle famiglie di classe media e alta è costituita da 1 a 3 fratelli e sorelle,
mentre tra i poveri la famiglia si mostra molto più numerosa, con il 40,5o/o trai
4ei6fratelliesorelle,eappenall33Vonellaprimafascia(1-3fratelliesorelle).
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Queste accentuazioni del rischio si riproducono nei diversi ambiti di vita:
nel modo di concepire e di vivere i bisogni, il lavoro, la famiglia, la scuola e la
devianza. In ciascuna delle aree di analisi si ipotizzano per lavoratori e studenti
modalità diverse di soddisfazione dei bisogni e di risposta alle sfide che devono
affrontare.

4.Il rischio di devianza

Per rendere conto delle correlazioni tra rischio sociale e devianza abbiamo
assegnato ad ogni fattore di rischio un peso determinato. Ogni soggetto in
ognuna delle aree potrebbe ottenere da 0 fino al massimo dei punti, a seconda
del coinvolgimento con i fattori di rischio.

Figura IY.2 - Le aree cli anolisi e i rispettivi punteggi di risclùo per qreo

Per ognuna delle 7 aree di analisi è stato definito il punteggio nrassimo
possibile'8 (Fig. IV.2); in quella della devianza si è arrivati alla costruzione di 3
livelli di rischio: basso, medio e alto. Tale procedimento ha permesso l'analisi

r8 Sono state concepite 7 aree di analisi. I massimi punteggi possibili da raggiungerc dai sogget-
ti sono rispettivamente: per l'area della povertà: 105 punti; per I'area dci bisogni: 145 punti; per
I'area della famiglia: 180 punti; per l'area della scuola: 80 punti; per l'arca del lavolo:95 punti; per
l'area del tempo libero e partecipazione sociale: 160 punti; per I'area della dcvianza: 36lpunti (Cf.
Appendice 2). ll 33,37o dei giovani, che ha avtrto un maggiole punteggio nell'area della devianza, è
stato considerato ad alto livelkt di rischio cli devianz.ai il 33,3Vo, con punteggio medio, è stato consi-
derato a ntetlio livelb di rischfut di devianT.a; e il 33,3Vo, che ha ottcnuto i punteggi più bassi, è stato
classificato come a Das.ro lir.,ello di riscltio di devianz.a.
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delle frequenze dei singoli fattori tra basso, medio e alto livello di rischiore e

anche lo stabilirsi delle correlazioni tra i diversi fattori di rischio sociale singo-
larmente presenti all'interno delle sei aree di analisi (povertà, bisogni, famiglia,
scuola, lavoro, tempo libero) e l'incidenza della devianza (cf . Appendice 2).

Un primo confronto tra le variabili di rischio e alcune variabili di status

(sesso ed età) e di appartenenza istituzionale dei soggetti ha permesso di identi-
ficare alcuni gruppi all'interno dei quali si concentrano particolarmente i giova-
ni a rischio (Tab, 4.8).20 Per entrambi i campioni il rischio si concentra sui ma-
schi e sui giovani della seconda fascia di età (16-17 anni).

Guardando alle variabili di età e sesso (Tab. 4.9), il rischio è più alto tra i

lavoratori di l7 anni (Lar: 38,9Vo eLbr:27,67o; P <.01) e i maschi (Lar:93,3o/o

e Lbr: 73,7Vo: P <.001). Tra gli studenti, esso viene riscontrato invece tra i 16
(Sar: 36,8Vo e Sbr: 24,1 7o; P <.01) e i 17 anni (Sar: 19,27o e Sbr: l2,3Vo; P <,l0)
e tra i maschi (Sar: 7O,5Vo e Sbr: 46Va: P <.001). Nell'insieme esiste una corre-
lazione (R .11) significativa (P <.001) tra età elevata e devianza. I maschi sono
significativamente (P <.001) più devianti delle f'emmine (Fig. IV.3).

Figura IY.3 - Livelli di rischio di clevianza per sesso. Camltione globale (in o/o)
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Considerando separatamente i campioni, a seconda dell'appartenenza istitu-
zionale, è stato possibile identificare anche alcune istituzioni all'interno delle
quali ci sono più presenze di giovani a rischio. Esse sono, tra le Cooperative: il

re Per ragioni di praticità Ic espressioni più utilizzatc, come"lavoratori" (Lav), ".studenti" (Stu),
" lavoraktri ad alto rischio" (Lrr), " lavorato d a basso rischio" (Lbr), " ,studanti ad alto rischio" (Sar) e
"studenti a basso rischio" (Sbr), quando riferite tla parentesi e nei diagrammi vengono convenzional-
mente indicate con le loro rispettive iniziali.

20 Date le difficoltà tecniche, per mantencre i tre livelli di rischio (basso, medio e alto) all'inter-
no delle tabelle, per praticità manteniamo soltanto le perccntuali relativc al basso c alto livello di Li-

schio. Questa procedura comporta che I'osservatore tengà conto dell'assenza del rnedio livello di ri-
schio nella lettura dei totali.
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PROMAN (9,ZVo per alto e 0,9Vo per basso rischio), l'ASSPROM (49Eo per alto
e 41 ,4Vo per basso rischio; P <.10) e, tra le Scuole, il "Colegio Pio XII" (46,17o
per alto e 1137 ,4Vo per basso rischio; P <. 10).

Tabella 4.8 - Appartenenza istituzionale, età, sesso e livelli di rischio di devian-
z.a, Cooperative e Scuole (in a/o)
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FiguraIV.4 - Proporzione tra basso, medio e alto livelLo di rischio all'interno
deLle rispettive istituzioni (in 7a per proporzione deL rischio nell'istitttzione
in una scala da 0 a I00Vo, e Vo clell'istituzione nel totale)
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Considerando il campione globale (Cooperative e ScLrole) per istituzione di
appartenenza, emerge una tendenza particolare del rischio di devianza tra i la-
voratori del PROMAN (Lar: 4,4o/o eLbr0,7o/o), e tra gli studenti appartenenti
al "Colegio Pio XII" (Sar: 22,9o/o e Sbr: 14,4o/o; P <.01) e al "Colegio Salesia-
no" (Sar: ,67o e Sbr: 10,6Vo).Il CESAM concentra a sua volta il maggiore nu-
mero di ragazzi a basso rischio: il 31,4ù/o, contro il 18Vo ad alto rischio (P
<.001); le proporzioni tra i livelli di rischio di devianza all'interno delle istitu-
zioni sono riportate nella figura IY.4.2l

Comparando il rischio di devianza tra i campioni, si osserva una leggera
tendenza alla devianza (P <.08) tra i giovani appartenenti alle Scuole. Essa, pe-
rò, può essere dovuta ad una maggiore tendenza tra gli stLrdenti all'ammissibili-
tà dei comportamenti devianti. Possiamo affermare che il rischio di devianza è

piuttosto diffuso tra I'uno e I'altro dei campioni, manifestando delle differenze
piuttosto per istituzione di appartenenza, soprattutto per quello che riguarda il
PROMAN, il "Colegio Pio XII" e, in pafte, il "Colegio Salesiano".

2r La Figura IV,4 ha voluto rappresentare la proporzione di giovani ad alto rischio all'interno di
ognuna delle istituzioni; le percentuali riportate riguardano la partecipazione dell'istituzione nel cam-
pione globale.
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Conclusione

Una prima visione sulle informazioni rigr.rardanti i campioni ci permette di
affermare che esiste una differenziazione dei risultati. Il rischio sociale si colle-
ga con il rischio di devianza, ma non si confonde necessariamente con esso; Ie

situazioni obiettive e soggettive di rischio sociale non comportano una maggio-
re incidenza della devianza. Si ricava quindi che i giovani lavoratori si trovano
in situazione di rischio sociale visibilmente più alto degli sruclenti; tale tenden-
za non viene, però, accompagnata da una maggiore incidenza di devianza. È
stato possibile trarre questa prima conclusione prima di tlrtto dall'analisi delle
frequenze tra i livelli di rischio di devianza e i rispettivi campioni, e, in secondo
luogo, dalle correlazioni tra rischio sociale e devianza.

Queste prime osservazioni ci offrono anche delle indicazioni per lo svilup-
po successivo delle analisi. La diversità nell'incidenza del rischio sociale ci
suggerisce di insistere maggiormente su una analisi comparativa dei campioni
quando si tratterà della descrizione in chiave di normalità. Visto che, rispetto al
rischio di devianza, non si sono trovate grandi differenze tra i campioni, è ne-
cessario dare una maggiore attenzione al campione Globale nelle descrizioni in
chiave di rischio. Le analisi comparative del rischio specifico di devianza tra i

campioni saranno utilizzate soltanto nel caso in cui esse si mostrino significa-
tive.
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Capitolo quinto

I BISOGNI

Introduzione

Questo capitolo si propone di descrivere la percezione che i giovani hanno
dei propri bisogni. Nella prima parte analizziamo la concezione dei bisogni dei
giovani lavoratori e degli studenti; nella seconda il modo in cui i giovani de-
vianti si pongono di fronte ai bisogni; per ultimo descriviamo i diversi sistemi
di significato e la loro assunzione da parte dei giovani a rischio di devianza.

Sulle concezioni dei bisogni si formulano alcune ipotesi: da una parte, si
ipotizza che esiste tra i giovani lavoratori una maggior preoccupazione per i bi-
sogni materiali e formativi; infatti, data la scarsità di risorse economiche e la
minore disponibilità di tempo per la formazione, i lavoratori sono piuttosto
preoccupati per la sopravvivenza mentre guardano al futuro attraverso la scuola
e la professionalizzazione nel lavoro. Gli studenti a loro volta, più garantiti nei
propri bisogni materiali, sono più attenti ai bisogni post-materiali, anche perché
le loro possibilità di futuro sono superiori.

lpotizziamo inoltre, tra i giovani ad alto rischio di devianza, la tendenza a
privilegiare una concezione individualistica del privato (ipot. n. 3), a cercare
immediatamente i bisogni evasivi anziché quelli post-materiali (ipot. n. 2), a

guardare più al presente a scapito della propria capacità di progettazione (ipot.
n. 4), ad avvertire un grado più alto di insoddisfazione nei confronti della vita
(ipot. n. 5).

Le affermazioni che contengono comparazioni tra variabili verranno, se si-
gnificativamente differenziate, accompagnate dal livello di significatività; le al-
tre comparazioni si riferiscono piuttosto a tendenze (non significative).

Per una migliore comprensione di questo capitolo e dei seguenti il lettore è

invitato a fare riferimento al questionario (appendice n. l) e all'assegnazione
dei punteggi di rischio (appendice n. 2).



1. I bisogni

Le condizioni sociali influenzano anche il modo di concepire i propri biso-
gni. Vi sono infatti coloro che, nella povertà, si impegnano nel presente per as-

sicurarsi la sopravvivenzasenza perdere la prospettiva del futuro; e coloro che,
liberi dalle preoccupazioni per i bisogni materiali, guardano più intensamente ai

bisogni più alti come quelli di stima, di affetto e di solidarietà.

1.1. Concezione dei bisogni

Nella domanda n. 15 gli intervistati sono stati invitati a pronunciarsi sulla
loro preferenzaper i l4 bisogni elencati. La relazione, certamente limitata, non
ha voluto essere completa, ma piuttosto rappresentativa di tre categorie di biso-
gni: materiali (ed educativi), post-materiali (e relazionali) ed evasivi (o consu-
mistici) (Fig. V,1).

Fig. V.l - Valorizzazione dei bisogni (dom. 15). Cooperative e scuole (in 7o; P
liv ello di significativ ità)
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Nella categoria dei bisogni materiali sono stati compresi: la sopravvivenza,
il lavoro, Ia professionalizzazione, lo studio e lo sport. Il lavoro e lo studio, so-
prattutto nei paesi sviluppati, vengono spesso intesi come bisogni rivolti all'au-
torealizzazione e, in questo senso, bisogni post-materiali; qui sono stati invece
intesi nella prospettiva dei lavoratori e, perciò, come bisogni materiali dal mo-
mento che vengono piuttosto ricercati e motivati dalla condizione di povertà.

Tra i bisogni denominati post-materiali vengono compresi: il bisogno di af-
fetto (l'amicizia); il bisogno di stima (stare bene con tutti); il bisogno di solida-
rietà con quelli che vivono in condizioni di necessità; il bisogno di fede sentito
come manifestazione del bisogno di trascendenza.
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I bisogni evasivi comprendono quelli indotti dalla società consumistica co-
me il desiderio di godersi la vita, diricchezza, di vestirsi alla moda, di coltivare
l'apparenza e I'onore; quest'ultimo viene inteso come bisogno di farsi rispettare
sia attraverso il consumismo, sia attraverso I'apparenza e la fbrza fisica.

Tabella 5.1 - Concezione dei bisogni per scolarità (dom. 15). Cooperative e
Scuole (in Vo)

Totde
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n.r 2,8 3,8 1,4 0,0 0,8 0,0 t,4 0,4 0,7

Frequenza 1.272 703 72 228 260 136 s69 266 303

Nota.: Le percentuali sono su 'n'delle singole variabili

Alcuni bisogni hanno riscosso da un terzo a due terzi circa delle preferenze
dei giovani. Essi sono:

a) tra i lavoratori,la fede (607o),lo studio (51,87o), il lavoro (40,5Vo) ela
stima (31,67o);

b) tra gli studenti,l'amicizia (64,l%a),'la stima (44,3Vo), la fede (36,9Vo),lo
studio (36,97o) e il godersi la vita (29,37a).

Uno sguardo alla graduatoria mostra che i lavoratori privllegiano tra i biso-
gni post-materiali quello di f'ede e tra i bisogni materiali il lavoro e lo studio; i
giovani studenti tendono a valorizzare piuttosto i bisogni post-materiali, come
quelli di affetto e di stima.

In un secondo momento centriamo la lettura della domanda sulle tre catego-
rie di bisogni (bisogni materiali, bisogni post-materiali e bisogni evasivi), le in-
crociamo con le variabili di età, sesso, status socio-economico (Tab. 5.2), di
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scolarità (Tab. 5.1) e di appartenenza alle bande (Fig. V.2), allo scopo di identi-
ficare differenze significative tra i gruppi.

1.1.1. Bisogni materiali

Abbiamo visto che i Lavoratori valorizzano quei bisogni che si collegano al-
le attività che fanno parte integrante del loro quotidiano: lo studio e il lavoro;
emergono fra loro alcuni sottogruppi che meritano attenzione rispetto alla me-
dia del campione:

a) i lavoratori che hanno abbandonato la scuola (non studenti) si differen-
ziano da quelli che la frequentano perché trascurano 1o studio (P <.01;33,37o
contro il 51,8Vo del campione);

b) i più scolarizzati invece valorizzano di più lo studio (P <.10; 59,67o con-
tro il 51 ,8Vo del campione), e di meno la sopravvivenza (P <.001; 5,9Vo contro
1'8,|Vo del totale del campione);

c) le femmine si interessano di meno allo sport (P <.001 ; 3,6Vo contro il
2O,7Vo dei maschi) mentre valorizzano la prof'essione (P <.001 ;35,77o contro il
19,5%o dei maschi);

Tabella 5.2 - Concezione dei bisogni (dom. l5) per classi di età, sesso e status
socio - economico. Cooperative e Scuole (in Vo)

COOP e SCTJOLE COOPERAl'IVE SCUOLE

Totrle Stalus socio-econ. Erà Sesso Erì Sesso

Basso Medio Allo I 5 16ll'7 M F t4lt5 16n',7 M F

Lostudio ------
Illavoro -------
Laprofessione ---
Losport -------
La sopravvivenza -

La fede

L'avere amici veri -
Stare bene con tuni

Lasolidarietà ----

Il godersi la vita - -
L'apparenza fisica -
L'essere ricco

Lamoda -------
L'onore -------

45,1

24,8

23,9

18,7

8,6

5r,3

39,8

22,5

18,3

8,0

36,5

12,4

2l ,8

24,1
't2,9

38,5

5,5

21 ,l
l',] ,l
6,9

58,0

47,5

t6,0

t6,0

49,0

37,6

24;t
18,9

o,

50,8

40,3

19,5

20,7

8,0

56,3

4t,l
'15 7

3,6

8,9

38,5

5,1

23,4

20,1

9,7

38,4

6,9

26,1

30,8

8,2

35, l

3,2

26,3

5,6
o)

35.4

4,9

28,7

19,4

7,5

49,7

39,5

11,2

59, I

20,0

l l,4

36, I

67,0

44,7

l l,6

6r,0
13,5

26,0

10,0

59,4

22,3

33,5

I 1,0

39, I

64,9

46,8

10,7

45,9

49,4

38,8

8,8

59,8

r9,8

3t,0
10,7

60.7

t 8,8

34,8

10,7

3.r,3

63, l

4t,1

t3,t

35,2

58,8

38, I

lt,3

39,0

70,9
§) )

t2,4

l9,l
7,5

3,4

1,9

3,1

il,4
9,9

1,5

2,7

3,4

25,3

sq

4,7

1,8

3,5

18,0

12,0

2,0

3,0

t.5

9,8
o,
1,8

2,8

l)

26,8

3,0

4,3

t,0

1,3

32,5

5,6

6,3

0,4

4,5

?oo

5,0

6,3

0,3

2,8

28,7

3,2

4,0

1,2

2,8

29,9

4,0

5,1

0,7

)É

I t,7 8,9

r0,8 6,3

1,9 I ,8

3,2 0,9

3,2 4,5
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d) i più giovani si preoccupano piuttosto della formazione: il 47,5Vo di pre-
ferenze per il lavoro rispetto al 37,6Va dei più vecchi (P <.02) e 11 58Vo di inte-
resse per lo studio contro 11497o dei più vecchi (P <.05), Questi ultimi, a loro
volta, apprezzano la prof'essione (P <.02; 24,'7o/o contro il 169o dei più giovani).

Gli studenti, a loro volta, tra i bisogni materiali prefèriscono piuttosto Io
studio (36,9%o),la professione (26,2%a) e lo sport (19,7tVo), trascurando quelli
propriamente materiali come il lavoro (5,3Vo) e la sopravvivenza (8,67o). Anche
se mettono lo studio al primo posto tra i bisogni materiali, tale scelta si trova il
15Vo al di sotto (36,9Vo) rispetto a quella dei lavoratori (51 ,\Vo).

Tra gli studenti si evidenziano alcune categorie:

a) i meno scolarizzati (quelli della scuola dell'obbligo) valorizzano di più lo
sport (P <.05;23,7Vo contro 1116,20/o dei meno scolarizzati), mentre quelli della
scuola secondaria si interessano particolarmente alla prof'essione (P <. 10; il
29,47o contro 1122,6Vo dei meno scolarizzati);

b) le femmirze si interessano di meno dello sport (P <.001; 5,6Vo contro rl
30,8%o dei maschi), e del lavoro (P <.05: 1132,Vo contro il 6,9Vo dei maschi);

c) quelli appartenenti alle bande (Fig. V.2) sono più degli altri interessati al-
la professione, anche se la diff'erenza non si mostra significativa: il 58,87o con-
tro il 5 1 ,6Vo dei non partecipanti.

Esiste, in conclusione, una tendenza generale trai lavoratori, che frequenta-
no anche la scuola, a esaltare lo studio e il lavoro come via formativa, mentre
quelli che non la frequentano tendono a valorizzare di più la professione e la
sopravvivenza, a discapito dello studio e del lavoro. Manca certamente loro una
visione dell'importanza del percorso formativo per la preparazione prof'essiona-
le. Quelli che non frequentano la scuola sembrano voler saltare i tempi, forse
motivati dall'esperienza dei continui fallimenti (scolastico e lavorativo) e anda-
re direttamente alla ricerca di una professione che garantisca loro il sostenta-
mento. In questo senso, quelli che non studiano rischiano di rimanere bloccati
dal circolo vizioso composto dalla mancata formazione scolastica, dalle diffi-
coltà di inserimento lavorativo, e dall'impossibilità di qualificazione profes-
sionale.

Emerge tra gli studenti più giovani una tendenza a valorizzare lo studio,
mentre quelli della seconda fascia di età (16-17 anni) si preoccupano della pro-
fessione. Interessante notare la scarsa valorizzazione del lavoro da parte degli
studenti (tl 5,3Vo contro il 40,5Vo dei lavoratori); è una preoccupazione che vie-
ne spostata verso il futuro, è già in parte garantito dalla posizione sociale.

1.1.2. Bisogni post-materiali (o relazionali)

La raggiunta soddisfazione dei bisogni materiali e 1'acquisizione di un de-
terminato livello di sicurezza economica tendono a spostare l'interesse e la
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preoccupazione dei giovani verso i bisogni più alti e post-materiali.r Infatti, tra
gli studenti si riscontra una domanda significativamente alta di bisogni po-
st-materiali, che sono indicati tra le collocazioni nella graduatoria generale; i
lavoratori, invece, li spostano verso il 4o posto (bisogno di stima) e il 6'posto
(bisogno di amicizia).

Il bisogno di fede, tra i lavoratori, viene valorizzato al massimo e circa il
doppio rispetto agli studenti (P <.001 : Lav: 60,0Vo e Stt: 36,9Vo) (Tab. 5.2). La
valorizzazione della fede da parte dei lavoratori sembra doversi leggere come
frutto dell'appartenenza alla cultura tradizionale dei genitori immigrati nelle
grandi città: essi conservano i valori tamiliari e religiosi della società tradizio-
nale, in cui la fede è considerata come valore irrinunciabile.

Alcune categorie di lavoratori si distaccano rispetto al resto del campione:
a) t non-studenti apprezzano più degli altri l'amicizia (P <.001 :26,4Vo con-

tro 1l 19,6%o del totale Cooperative), mentre tendono a trascurare la stima
(23 ,6Vo contro il 31 ,6Vo del totale Cooperative);

b) all'aumento della scolarità corrisponde una crescita nella pref'erenza per
tutti e quattro i bisogni post-materiali, particolarmente per la f'ede: il 59,2Vo tra i
meno scolarizzati e rl 67,67o tra i più scolarizzati;

c) quelli della seconda fascia di età (16-17 anni) valorizzano in modo parti-
colare l'amicizia (P <.01: i|22,37o contro il13,5Vo deipiù giovani) e la stima (P
<.10: il 33,57o contro il267o dei più giovani);

d) i lavoratori, che dichiarano di appartenere alle bande, manifestano una
significativa svalutazione (Fig. V.2) del bisogno di fède (P: <.01 : 47,3%o contro
62,37o tra i non appartenenti a bande), e una tendenza alla svalutazione di quel-
lo di stima (il 27 ,3Vo contro il 32,47o) e di solidari età (il 1 ,37o contro 1' l1 ,4Vo).
Emerge particolarmente un aumento della domanda per l'amicizia: 2l ,87o con-
tro ll l9,2Vo tra i non appartenenti a bande (P <.001 ).

Tra gli studenti, oltre alla spiccata tendenza alla ricerca di amicizia e di sti-
ma, si nota che:

a) tra i più scolarizzarl (scuola secondaria) si assiste, da una parte, all'au-
mento della domanda di amicizia (P <.10: il 67,3Vo rispetto al 60,57o dei meno
scolarizzati) e dall'altra, una tendenza alla diminuzione della domanda di stima
(41,3Vo contro il 47 ,7Vo dei meno scolarizzati) e di fede (35,6Vo contro il 38,3Vo

dei meno scolarizzati);
b) tra quelli della prima fascia di età (14-15 anni) emerge, rispetto ai più

vecchi (34,3Vo), una tendenza alla domanda di fede (39,lVo);
c) tralefemmine è più valorizzata l'amicizia (P <.01 :70,9%o contro 11 58,87o

dei maschi) e la stima (P <.001 : 52,2Vo contro 11 38,17o dei maschi).
All'aumento del livello socio-culturale per il campione globale corrisponde

simultaneamente un aumento della domanda di stima (P <.001 : 32,4Vo per bas-
so e il 44,7Vo per alto livello socio-culturale) e di amicizia (P <.001 '. 20Vo per

'! Cf. R. Iucl-eH errr, Lo riwiluz.ione silenz.io.sa, Rizzoli, Milano 1983, p. 10.
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basso e il677o per alto livello) mentre tende a diminuire la domanda di f'ede (P

<.001: 59,17o per basso e il36,17o per alto livello).
Guardando l'insieme dei lavoratori, la domanda generale di bisogni post-

materiali cresce con la scolarità, e il bisogno di fede particolarmente con l'età.
Poiché le variabili di età e di scolarità si sviluppano contemporaneamente, non
si può dire con chiarezza se responsabile sia I'una piuttosto dell'altra. L'amici-
ziaela fede sono bisogni che variano di più a seconda dell'età, della scolarità e

del sesso: l'amicizia viene infatti valorizzata dai giovani della seconda fascia di
età (16-17 anni), dai più scolarizzati e dalle femmine.

Il gruppo appartenente alle bande è quello che meno valorizza i bisogni po-
st-materiali o relazionali.

Mentre Ia scolarità fa aumentare la domanda di fede per i lavoratori, la fa
decrescere per gli studenti. Ciò sembra potersi interpretare secondo il modo di
assumere i valori proprio delle società complesse: «Mentre nelle morali comu-
nitarie o familistiche», proprie della cultura dei giovani lavoratori, «la comuni-
tà rappresenta essa stessa intrinsecamente i valori morali che la costituiscono
e la tengono insieme, nelle società dffirenziate la morale è un ambito separa-
to, spesso confinato nella sfera (...) della coscienza» individuale2.

Questa serie di bisogni è messa tra gli ultimi posti della graduatoria, tranne
per il'godersi la vita', che viene al 4" posto nella classifìca degli studenti
(29,3Vo). Le frequenze sono basse, ma sembrano rappresentare la scelta di un
determinato segmento di campioni, che tende a dare un significato più intenso
al consumo e al godimento della vita.

Tra i giovani lavoratori il consenso attorno a questi bisogni tende a decre-
scere tra i più scolarizzati (per la moda, l'apparenza e I'onore), tra i giovani del-
la seconda fascia di età (per il godersi la vita e l'apparenza) e tra le femmine
(per I'apparenza e la moda).

Tra i lavoratori che appartengono alle bande, emerge una significativa valo-
rizzazione della moda (P <.001 : dal 9,1 Vo degli appartenenti all'7,1Vo dei non
appartenenti), e del 'godersi la vita' (P <.001 : dal 26,47o degli appartenenti e

1'8,5?o dei non appartenenti). Essi si caratterizzano sempre di più come gruppo
che assume una cultura consumistica ed evasiva. L'importanza assegnata alla
moda si ritrova nella stessa intensità (9,|Vo) sia tra gli appartenenti alle bande
sia tra i giovani che hanno abbandonato la scuola (9,7Vo) e ciò potrebbe far sup-
porre che si tratti del medesimo gruppo (Fig. V.2 e Tab. 5.1).

Tra gli studenti, oltre all'importanza data al godimento della vita (P <.001:

2 F. Penor, "Egoismo e altruismo nella società borghese", in: B. ClrrentNusst (a cura di), Altrui-
smo e solidarietà. Riflessioni su prosocialità e volontariati, Franco Angeli, Milano I 994, p. 2l .

1 .l .3. Bisogni evasivi (o consumistici)
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29,37o contro l'71,2Vo dei lavoratori), emerge un rafforzamento dei bisogni
evasivi per i soggetti della seconda fascia di età (16-17 anni).

Figura Y.2 - Scelta dei bisogni per partecipazione a bande. Cooperative (in %;
P: livelli di signfficatività).
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Alla crescita dello status socio-culturale consegue un aumento della doman-
da per il 'godimento della vita' (P <.001: 29,9Vo per la classe alta contro
l'17,4Vo per la classe bassa) e per la 'ricchezza' (P <.001:5,7Vo e 1,57o rispetti-
vamente), mentre diminuisce la tendenza a valorizzare l'apparenza (P <.001:

lt
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9,9Vo tra la classe bassa e 47o tra la classe alta). Infatti, l'appartenenza di classe
sembra evidenziare le principali differenze nell'assunzione dei bisogni e com-
porta anche percezioni diverse a riguardo dei bisogni evasivi:

1) i giovani appartenenti alla classe alta (coincidente particolarmente con
quella degli studenri), danno particolare importanza, rispetto a quelli della clas-
se bassa, al godimento della vita e alla ricchezza, mentre trascurano la moda e

l'apparenza;
2) tra i giovani lavoratori la domanda per i bisogni evasivi tende a decre-

scere con l'alzarsi dell'età e della scolarità. Eccezione va fatta per quelli che ap-
partengono alle bande, tra i quali si accentua significativamente la ricerca del
godimento e della moda;

3) la valorizzazione dell'apparenzafisicatrai lavoratori è sintomatica della
discriminazione che subiscono nel mercato del lavoro, nel quale vengono spes-

so valutati dalle apparenze.
Vengono pertanto conf-ermati: a) tra i giovani più poveri la particolare valo-

rizzazione dei bisogni materiali e formativi (studio e lavoro) a scapito di quelli
post-materiali, principalmente di amicizia e di stima, mentre tra i più ricchi
emerge con maggiore intensità la tendenza avalorizzare i bisogni post-materiali
e relazionali (tranne quello della fede); b) l'aspirazione ai bisogni evasivi si evi-
denzia di più tra i lavoratori maschi, tra gli studenti della seconda fascia di età
e tra quelli della classe alta (per ricchezza e godimento della vita). Alla crescita
in età, tra i lctvoratori, corrisponde una diminuzione della valorizzazione dei bi-
sogni evasivi.

I1 bisogno di fede, come un bisogno post-materiale, sembra prendere il suo

significato nella ricerca di senso; per i Lavoratori, intanto, contano anche altri
significati come l'appartenenza culturale e la ricerca di sicurezza'. «La tendenza
ad avere una religione o unafilosojia del mondo, che organizzi l'universo ed in
esso l'uomo in una totalità abbastanza coerente e fornita di significato, è in
parte motivata dalla ricerco di sicurezza.'r.3 Esso viene rinforzato nelle situazio-
ni di insicurezza, di povertà, di disorganizzazione della società; è, forse, I'unico
punto di riferimento che rimane per le famiglie immigrate e sradicate dalle loro
culture di origrne.

1.2. GLi atteggiamenti

Le domande 16 e 17 cercano di cogliere il giudizio dei giovani su alcuni at-
teggiamenti che riguardano determinati valori e concezioni di vita concentrate
tra l'altruismo e l'individualismo. I contenuti delle affermazioni sono stati divi-
si tra quelli che si riferiscono a) agli atteggiamenti verso Dio, la famiglia e la
proprietà; b) agli atteggiamenti verso la vita: la soddisfazione di vivere, la man-

3 A. Mrsrow, Motivazione e personalità..., p.92.
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canza di senso della vita e il senso di discriminazione nei confronti della vita; c)
agli atteggiamenti riguardanti alcune concezioni del privato rivolte all'indivi-
dualismo, al servilismo, alla ricchezza, all'apparenza fisica, alla furbizia nei
rapporti, alla sfiducia negli altri e al godimento della vita.

Per facilitare la lettura dei dati riportiamo nella tabella la media ponderata,
in una scala tra un massimo (=1.00) e un minimo (=4.00) di concordanza con le
affermazioni in questione (Tab. 5.3).

Le prime quattro affermazioni sono state formulate in senso positivo, ri-
guardano i valori e hanno avuto il consenso della maggioranza dei giovani. Si
riferiscono alla fede (M: 1.67), all'unione familiare (M: 1.37), al rispetto per la
proprietà(M: 1.60)eall'ottimismoversolavita(M: l.4l).Lealtrenoveasser-
zioni sono formulate in negativo, riguardano l'individualismo/altruismo e il si-
gnificato della vita e tendono ad avere il consenso sul polo del disaccordo: la
maggioranza dei giovani si mostra 'poco d'accordo' con gli atteggiamenti che
esprimono la furbizia nei rapporti (M: 3.18), la ricerca di ricchezza (M: 3.15) e

l'apparenza eforza fisica (M: 3.12) e'per nulla d'accordo' con gli altri sei at-
teggiamenti.

Tabella 5.3 - Axeggiamenti (dom. 16 e l7). Cooperative e Scuole (M: media
ponderata: massimo accordo = 1.00 e minimo accordo = 4)

COOPERATIVEeSCUOLE COOP. SCUOLE

Totale M F

Atteggiamenti La felicità è credere in Dio
velso È felice chi appartiene / famiglia unita - -

Rispetto per la proprietà anche nel bisognoi valori

Atteggiamenti La vita è meravigliosa
verso il senso per me la vita non ha senso
della vita - - - Trovo che Ia vita è stata ingiusta con me -

t.67

I.37

t.60

1.63

1.30

l.5l

L80

1.25

t.5 t

l.4t
3.62

3.&

1.69

1.40

t.64

3.12

3.49

3.1 5

3.1

3.22

2.71

t.25

3.70

3.69

1.52

3.60

3.56

1.57

t.47

1.68

3. l9
3.47

3. l9
3.04

3.18

2.18

3.46

t.21

3.65

3.74

L48

3.59

3.62

Atteggiamenti
verso una conce-

zione individua-
listica,/altruistica
del
privato -----

Furbizia / badare solo ai propri interessi

Senza servilismo non si riesce nella vita -
Felirità è evere molto denaro...

Felicità: la forza, la presenza, l'onore - - -
'Ognuno per sé e Dio per tutli'
Non si può credere a nessuno

lntelligente è chi sa godersi la vitr - - - - -

3.18

3.52

3.15

3.12

3.21

2.8 t

3.35

3.58

3. l6
3. l6

3.37

2.93

3.32

3.17

3.57

3.l0
3.Zt

3.37

2,86

3,22

Consideriamo separatamente le tre aree degli atteggiamenti per valutarne Ie
probabili tendenze tra le diverse variabili, per lavoratori e studenti.

Tra i lavorarori, rispetto agli studenti, emerge un minore apprezzamento
della famiglia (P <.001:1.47 contro I'1.25 degli studenrl) e del rispetto della
proprietà (P <.01: 1.68 contro I'1.51 degli studenti); essi si mostrano, però, più
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d'accordo con l'atteggiamento che riconosce la f'elicità nel credere in Dio (P

<.001: I'1.57 contro l'1.80 degli studenti).
I lavoratori, rispetto aglt studenti, valorizzano la credenza in Dio (P <.001 ),

mentre questi ultimi esaltano la famiglia e il rispetto per la proprietà e per la vi-
ta. Emergono tra gli studenti le caratteristiche della "tradizionale famiglia mi-
neira" ritrovate piuttosto nelle classi agiate; essa, all'interno della cultura brasi-
liana, si identifica con la religiosità e con la valorizzazione della famiglia. Sern-

brano evidenziarsi due tipi di tradizione culturale: la prima, dei giovani poveri,
influenzata dalla cultura tradizionale dei genitori, per cui la fede è un valore ir-
rinunciabile, valorizzato ancora più intensamente dei bisogni materiali e forma-
tivi; la seconda, degli studenti, che integrati alla cultura moderna e ad essa par-
tecipi a pieno titolo, classificano la fede in parità con gli altri bisogni post-ma-
teriali di affettività e di stima. I lavoratori avvertono disagi nel modo di sentire
la vita: senso di discriminazione (P <.001: M:3.56 contro 113.74 degli studenti),
pessimismo (P <.001: M:1.52 contro l'1,27 degli studenti), e tendenza alla man-
canza di senso della vita (M:3.60 contro il 3.65 degli studenti) .

I lavoratori dimostrano di accettare, più degli studenti, una concezione indi-
vidualistica del privato, particolarmente nei confronti del servilismo (P <.05:
M:3.47 contro il 3.57 per gli studenti), dell'apparenza e della forza fisica (P

<.01: M:3.04 contro il 3.21 degli studenti), dell'individualismo (P <.001:
M:3.18 contro il3.31 degli studentl), mentre tendono ad avere sfiducia negli al-
tri (M:2.78 contro 112.86 per gli studenti). Forse spinti dalle loro privazioni, di-
mostrano maggiormente gli atteggiamenti individualistici e pessimistici, disa-
gio di fronte alla competitività e alla discriminazione che il mondo del lavoro
opera nei loro confronti.a

Nell'insieme gli studenti sono rivolti a valutare più ottimisticamente la vita
e la famiglia; esaltano, rispetto ai lavoratorl, il godimento della vita (P <.001:
M322 contro tl3.46 dei lavoratori) e la ricchezza (P <.10: M:3.10 contro il
3.19 dei Lavoratori).

Considerando la variabile sesso per tutti e due i campioni, le femmine sono
più ottimiste verso la vita e verso la famiglia, la fede e il rispetto per la proprie-
tà, mentre i maschi sono più individualisti e avvertono un maggiore disagio ver-
so la vita.

1.3. Progettualità tra presente e futuro

La domanda l8 indaga su una ipotetica destinazione di un premio della lot-
teria ed intende cogliere I'intenzione di investimento dei giovani: nel futuro (il

4 Cf. M.S. Jexxowsrr, Islands in the street. Gangs and american urban society, University of
California Press, Berkeley 199 I , p. 23. L'autore ritrova tra i soggetti appartenenti alle bande e soprat-
tutto appartenenti alla classe bassa, quello che definisce il «defiant indivitluali.rt characteD», o caratte-
re diffidente e individualistico, sviluppato all'interno delle culture degli slums e dei quartieri social-
mente disorganizzati.
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risparmio, lo studio, I'acquisto di beni durevoli come terreni, negozi e case), nel
presente impegnativo (la solidarietà familiare e sociale) o nel presente evasivo-
consumistico (orientato al consumo e al godersi la vita).

L'insoddisfazione dei bisogni materiali può rendere difficile la progettazio-
ne per il futuro, nella misura in cui l'intensità delle preoccupazioni può com-
promettere l'interesse per il f'uturo e I'accesso alle risorse necessarie per il rag-
giungimento delle competenze adulte.

È il caso della maggio ranza dei lavoratori impegnati nella solidarietà con la
propria famiglia e con i bisognosi: infatti, per loro I'impegno nel presente viene
quasi raddoppiato rispetto agli studenti (P <.001: Lav: 62,8Vo e Stu: 33,67o);
d'altra parte i lavoratori mirano di meno, rispetto agli studenti, all'investimento
verso il futuro (P <.001:32,4Vo contro il46,57o degli studenri); e di meno anco-
ra all'investimento verso le attività evasivo-consumistiche: solo il 29Vo contro
il 19,4Vo degli studen i (P <.001).

Da un'analisi della variabile di status come i/ .res.ro e lo status sociale (Fig.
V. 3) emergono:

- da parte delle giovani lavoratrici un maggiore investimento verso il futuro
(42,8Vo) rispetto ai maschi (30,57o; P <.02); e da parte delle studentesse \na
maggiore predisposizione (23,97o), rispetto ai maschi (15,77o), a investire nel
presente consumistico (P <.02). Gli studenti maschi, a loro volta, investono par-
ticolarmente nel futuro (51,37o) rispetto alle femmine (40,77o; P <.001): devono
prepararsi al matrimonio, una preoccupazione meno presente tra le f'emmine.

Figura Y.3 - Investimento nel presente e nel futuro per appartenenza di classe.
Cooperative e Scuole (in 7o)
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- alla crescita nello status sociale corrisponde, da una parte, una diminuzio-
ne dell'investimento impegnativo nel presente e, dall'altra, una crescita nell'im-
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pegno orientato al futuro e al presente evasivo-consumistico (Fig. V.3). Nella
classe bassa il 61,7Vo dei giovani è interessato al presente impegnativo (contro
tl3l,lVo di quelli dellaclasse alta; P<.001), mentre il solo 3Topensa ad investi-
re nel presente consumistico (contro 11 20,27oVo dei giovani classe alta; P

<.001). Tutte le loro preoccupazioni sono dirette al presente, anche se tale pre-
sente significa un investimento (studio e lavoro) nel futuro. Più che mancata
progettualità sembra che i giovani lavoratori dimostrino una progettualità di-
versa e realistica, che assume la via del far da sé la strada, senza alimentare
grandi aspirazioni. Il futuro e il presente consumistico sono prerogative di quel-
li che non devono per forza delle circostanze occuparsi della sopravvivenza (gli
studenti di ceto medio e alto). Questi, con il presente garantito, guardano con
maggiore serenità al futuro, mentre consumano il presente.

2. I giovani a rischio e la loro percezione dei bisogni

Nell'area specifica dei bisogni abbiamo avanzato alcune ipotesi che riguar-
dano i giovani a rischio di devianza.

* La percezione dei bisogni sarebbe più diretta ai bisogni evasivi e consu-
mistici (il godersi la vita, 7'apparenza, la ricchezza. la moda, l'onore) che a

quelli post-materiali (di stima, di amicizia, di solidarietà, di fede) (ipot. n. 2).

- Si ipotizza una accentuazione della concezione individualistica del priva-
to, caratterizzata dall'assunzione di atteggiamenti che evidenziano il servilismo,
il godimento della vita, i rapporti contrassegnati dalla furbizia, il 'menefreghi-
smo', l'associarsi dell'apparcnza fisica e della ricchezza all'autorealizzazione
(ipot. n. 3).

- Si ipotizza inoltre 1'esistenza di una tendenza ad investire nel presente
evasivo (viaggi, macchina, il godersi la vita), e alla difficoltà a fare progetti per
il futuro (ipot. n.4).

- Si ipotizza ancora una tendenza più fbrte all'insoddisf azione verso la vita:
mancanza di senso, sfiducia nelle persone, scarsità delle amicizie, pessimismo e
sentimento ditristezza e solitudine (ipotesi n. 5).

La concezione individualistica del privato, l'accentlazione dei bisogni eva-
sivi, f insoddisfazione esistenziale e la difficoltà a progettarsi sono fattori di ri-
schio sociale soggettivamente sentiti che nel loro insieme possono rinforzare il
disagio e provocare reazioni irrazionali e devianti. Ovviamente non si ipotizza
che il carico negativo delle variabili di rischio sopra elencate ricadano nella lo-
ro totalità e intensità sui giovani in situazione di rischio di devianza (alto livello
di rischio), ma che la presenza di tali variabili possa condizionare le scelte e

rendere difficile la realizzazione dei compiti evolutivi tra coloro che si trovano
ad alto rischio di devianza.
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2.1. Il significato dei bisogni evasivi e consumistici

Alcuni giovani, soprattutto a rischio, assumono un sistema di significati del-
la vita di tipo evasivo-consumistico e trascurano quello basato sui bisogni posr
materiali. Analizziamo il rischio in due tempi: prima di tutto esaminando le
percentuali all'interno dei livelli di rischio (Tab.5.4) e in secondo luogo all'in-
terno delle correlazioni tra le singole variabili di rischio e la devianza (Fig. V. ).

I lavoratori a rischio, riguardo ai bisogni evasivi e consumisticl, danno più
degli altri importanza al godimento della vita (P <.001: Lar'.20,57o e Lbr:
5,2Vo) e alla moda (P <.01: Lar: 5,4Va e Lbr: 0,9Vo), e tendono a valorizzare
l'onore (Lar:57o eLbr: 4,7Vo)el'apparenza(Lar:ll.3VoeLbr:7,87o).Riguar-
do ai bisogni post-materiali essi trascurano la stima (P <.05: Lar: 27 ,27o e Lbr:
36,27o) e la fede (P <.10;Lar:53,lVo e Lbr: 61,67o) mentre valorizzano più de-
gli altri l'amicizia (P <.001;Lar:23,8Vo e Lbr: I l,ZVo). Nella dimensione dei Al-
sogni materiali e formativi accenttano il bisogno di professione (P <.05; Lar:
26,87o e Lbr: l9Vo) ma trascurano lo studio (P <.001 ; Lar: 43,97o e Lbr: 59 ,9Vo)
e il lavoro (P <.05; Lar:37,2Vo eLbr: 47Vo).

Gli studenti a rischio, a loro volta, riguardo ai bisogni evasivi, danno più
importanza al 'godersi la vita' (P <.00 1 ; Sar 40,9Vo e Sbr: I 5 7o) e alla ricchez-
za (P <.02; Sar: 8,87o e Sbr: 2,7Vo); valorizzano di meno i bisogni post-materia-
/1, trascurando, rispetto agli studenti a basso rischio, i bisogni di solidarietà (P
<.02; Sar: 9,37o e Sbr: l8,2Vo) e di fede (P <.01; Sar: 3l,6Vo e Sbr: 44,9Vo); ri-
guardo ai bisogni materiali eformativi, prevale un minore interesse per lo stu-
dio (P <.01; Sar: 28% e Sbr:. 43,3Vo) e una tendenza a valorizzare lo sport (Sar:
23,\Vo e Sbr: l7,l7o) e la professione (Sar: 26,97o e Sbr: 23,5Vo).

Tabella 5.4 - Bisogni più importanti e livelli di rischio di devianza (dom. l5).
Cooperative e scuole (in 7o)

COOP. e SCUOLE COOPERATIVE SCUOLE
Totale Livelli di rischio Totale Livelli di rischio Totale Livelli di rischio

Basso Alto
Godersi la vita

Essere ricco

Avere buona apparenza - -
Usare vestiti alla moda - -
Onore

Sopravvivere

hvorre -----------
Una buona professione - -
Studiare

Praticadello spon - --- -

Stare bene con tutti - - - - 37 ,3 37 ,l 34,9 - - 3l,6 36,2

Avere amici veri - - - - - - 39,5 32,4 44,1 19,6 ll,2
Aiutre chi ha bisogno - - ll,2 14,2 9,2 - - 10,7 ll,2
Fede in Dio 49,7 57,0 42,7 - - 60,0 61,6

19,3

3,4

7,5

1,9

3,1

8,3

24,8

23,9

45,1

18,7

9,0

t,2

5,9

0,5

3,5

9,0

30,3

20,3

53,2

15,6

30,9

5,5

7,9

3,2

4,2

8,5

20,6

26,8

37,0

21,7

l,z
1,8

l0,l
2,8

8,1

40,5

22,0

5l,8
t7 ,9

0,4

7,8

0,9
L1

7,8

47,0

r9,0

59,9

15,9

29,3

5,3

4,2

0,7

2,8

20,-5

,o
I 1,3

5,4

5,0

8,4

15,0

3,7

0,5

2,7

40,9

8,8

4,7

0s
3,1

26,8

43,9

18,8

8,6 I1,8 9,3

5,3 5,3 4,7

26,2 23,5 26,9

36p 43,3 28,0

t9,7 tl,t 23,8

44.3 37.0 43,5

64,1 64,2 64,8

I 1,8 18,2 9,3

37,2

11 1

23,8

9,2

53, I 36,9 44,9 3l ,6
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A titolo di conclusione si può affermare che i lavoratori ad alto rischio ri-
spetto a quelli a basso rischio avvertono particolare interesse per i bisogni eva-
sivi (il godimento della vita e la moda), e minore interesse per quelli post- ma-
teriali (la fede, la stima e in parte la solidarietìr); valorizzano la professione e

l'amicizia, mentre trascurano studio e lavoro. Tra gli studenti a rischio emerge
ancora più chiara la tendenza a cercare i bisogni evasivi e a respingere quelli
post-materiali.

Figura Y.4 - Correlazioni tra percezione dei bisogni e rischio di devianza.
Campione globale (Correlazione di Bravais - Pearsons)
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Guardando alla correlazione (Figura V.4) tra i diversi fattori e il rischio di
devianza, per il campione globale troviamo la conf'erma dell'ipotesi secondo la
quale i giovani a rischio tendono a trascurare determinati bisogni formativi co-
me lo studio (R -. l8) e il lavoro (R -.07), e post-materiali come la fede (R -.
15) e la solidarietà (R -. 08), mentre guardano con più interesse a quelli evasivi
come il godimento della vita (R.35), laricchezza (R.18) e la moda (R.21). Si

osserva anche una tendenza alla ricerca di amicizia (R .09) che è pari a quella di
sport (R .09) da parte dei giovani a rischio.

2.2. Concezione individualistica del privato

Per concezione individualistica del privato viene intesa l'assunzione di at-
teggiamenti che evidenziano la preferenza per gli interessi individuali su quelli
di gruppo e che vengono rilevati dai seguenti indicatori:

. Individualismo: "bisogna vivere ognuno per sé e Dio per tutti";

,{r
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. Servilismo: "Chi non è servile verso i superiori non riesce a niente nella
vita";

. Godersi la vita: "Intelligente è chi sa godersi la vita";

. Ricchezza: "La felicità è avere molto denaro e poter comprare quello che
si vuole";

. Forza e apparenza: "La felicità è essere forti e avere una bella presenza
per farsi rispettare";

. Furbizia nei rapporti: "Per riuscire nella vita bisogna essere furbi e badare
solo ai propri interessi".

Dai giovani a rischio si ipotizza (ipotesi n. 3) una maggiore disposizione ad
accettare e concordare con questi atteggiamenti (Tab. 5.5).

I lovoratori ad alto rischio sono, rispetto a quelli a basso rischio, più d'ac-
cordo con gli atteggiamenti in analisi, particolarmente: per il godersi la vita (P
<.001; Lar:M: 3.17 e Lbr:M: 3.62), per la ricchezza (P <.01; Lar:M: 3.07 e

Lbr:M: 3.31) e per la furbizia nei rapporti (P <.10; Lar:M: 3.10 eLbr: 3.26).
La tendenza a un giudizio favorevole agli atteggiamenti individualistici è

presente anche tra gli studenti a rischio per tutte le variabili rilevate. In ordine
di intensità gh studenti valorizzano particolarmente il godersi la vita (P <.001;
Sar:M: 3.02 e Sbr:M: 3.51), la furbizia nei rapporti (P <.01; Sar:M: 3.04 e

Sbr:M: 3.30), la ricchezza(P <.02; Sar:M: 2.94 e Sbr:M: 3.17),1'apparenzae
forza fisica (Sar:M: 3.15 e Sbr:M: 3.29).

Tabella 5.5 - Atteggiamenti valoriali (dom. l6) e rischio di devianza. Coopera-
tive e Scuole (M: media ponderata: massimo accordo = 1.00 e minimo =
4.00)

COOP. c SCUOLE COOPERATIVE SCUOLE

Forza e apparenza -
Ricchezza ------
Furbizia nei rapporti

Individualismo - - -
Godersi Ia vitr - - -
Servilismo

3.12

3.t5

3.18

3.2'.7

3.35

3.52

3.r6

3.24

3.29

3.28

3.61

3.54

3.ll
3.r9

3.20

3.25

3.40

3.58

3.04

3. l9
3. l9
3.r8

3.46

3.4'7

3.00

3.07

3.1 0

3.1'7

3.17

3.37

3.2t

3.t0
3_17

3.37

3.22

3.57

3.29

3.t7

3.30

3.42

3..s I

3.56

3.04

3.31

3.26

3. r8

3.62

3.47

3.r5

2.94

3.M
3.39

3.02

3.9',1

Tranne che per l'individualismo ("ognuno per sé e Dio per tutti") per i due
campioni e per il fattore "forza. e apparerza" tra i lavoratori,l'analisi della me-
dia ponderata dimostra che tutte le altre variabili sono conf'ermate come prero-
gativa dei giovani a rischio. Questi dimostrano particolare tendenza ad as-

sumere atteggiamenti individualisti e strumentali nei contionti della quotidiani-
tà, e conseguentemente sono più disposti a farsi guidare da essi e ad assumere
comportamenti individuali stici.

Totale 
-Ljvelli 

di.Ilsg-I,lg- Totale Livelli di rischio Totale Livelli di rischig.._

Basso AIto Bosso AIto Basso Alto
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Una comparazione tra i giovani a rischio e a basso rischio può essere osser-
vata anche nella Fig. V.5: i giovani tendenzialmente devianti sono propensi a

valutare di più l'edonismo (Ar:M:3.40 e Br:M: 3.61), la firbizia nei rapporti
(Ar:M: 3.20 e Br:M: 3.29) elaricchezza (Ar:M: 3.19 e Br:M:3.24).

L'analisi della correlazione ha dimostrato un rapporto positivo tra atteggia-
menti negativi e devianza per le variabili ricchezza (R.12; P <.001), godimento
della vita (R.30; P <.001), astuzia nei rapporti (R.09; P <.001), apparenza e

onore (R .05; P <.07 rispettivamente). In altre parole, i giovani che danno più
significato al godimento della vita e alla ricchezza, si trovano piuttosto tra quel-
1i colpiti dal rischio di devianza.

Figura Y.5 - Atteggiamenti individualistici e livelli di rischio. Campione globa-
le (M: media ponderata: mnssimo accordo = 1.00 e minimo = 4.00; P: li-
ve lli di significativ ità)
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2.3. Scarsa pro gettualità

La domanda n. 18 invita i soggetti a scegliere la priorità di un ipotetico in-
vestimento nel caso di vincita alla lotteria. Sono tre le aree possibili in cui inve-
stire: nel presente consumistico (viaggi e acquisti; godersi la vita), nel presente
impegnativo (solidarietà con la famiglia e con i poveri) e nel fituro (risparmio e

acquisto di beni immobiliari).
L'ipotesi (n. 4) prevede di trovare tra i giovani a rischio una maggiore di-

sposizione a investire nel presente consumistico e una minore disposizione a in-
vestire nella solidarietà (familiare e sociale) e nel futuro.

I giovani a rischio rispetto a quelli a basso rischio investono di meno nel
presente impegnativo, cioè nella solidarietà familiare e sociale (P <.05; Sar:

27,l%o e Sbr:38,2Vo), mentre sono più inclini ad investire nel presente evasivo e
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consumistico (P <,10: Lar: 57o eLbr:2,1Vo:P <.01: Sar:25,97o e Sbr: 12,8Vo)
(Tab. 5.6).

Da un confronto tra i campioni emerge che i due terzi dei lavoratori si inte-
ressa del presente (62,8%o), contro solo un terzo degli studenti (33,6%); questi
ultimi si interessano piuttosto del futuro (46,5Vo).

Tabella 5.6 - Progettualità (dom. l8) e livelli di rischio di devianza. Cooperati-
ve e Scuole (in 7o)

COOP. SCUOLE COOPERATIVE SCUOLE

Totale Liv. di rischio Totale Liv. di rischio Totale Liv. di rischio

Basso AIto Basso Alto Basso Alto

Presente ---- Aiutofamiglia
impegnativo Aiuto ai poveri

49.7 54.3 44.8 62,8 63,8 58,2 33,6 38,2 27,l

Presente - - - - Viaggi, consumo 10,3 5,0 15,0 - 2,9 2,1 5,0 19,4 12,8 25,9

evaslvo Godersi la vita

Futuro -----Rispamiobanca 38,8 38,7 39,1 32,4 32,3 34,3 46,5 47,1 46,6

impegnativo Casa,negozio

Considerata la situazione dei giovani a rischio all'interno del campione glo-
bale, emerge da parte loro una predisposizione minore ad investire nel presente
impegnativo (P <.0011, Ar:44,87o eBr 54,3Vo) e maggiore ad investire nel pre-
sente evasivo (P <.001; Ar:15Vo eBr 5,0?o).

La correlazione tra le diverse variabili e la devtanza si confèrma tra i giova-
ni a rischio: la tendenza a investire nel presente evasivo caratterizzato dalla ri-
cerca del consumo (R.15) e del godimento della vita (R.33); la tendenza a un
minore investimento nel presente impegnativo (solidarietà con Ia famiglia: R
-.09; e con ipoveri: R -.05); e l'interessamento per il futuro, in quanto esso ri-
guarda I'acquisto di beni immobiliari (casa e negozio: R .10).

In conclusione, i giovani a rischio si orientano più di quelli a basso rischio
verso il presente evasivo-consumistico, mentre sono meno disposti ad investire
nel presente impegnativo (ipot.4). Questi dati confermano solo in parte l'ipote-
si poiché essa non viene confermata per quello che riguarda il futuro; infatti, al
contrario di quello che si pensava, i giovani a rischio sono interessati a garantir-
si il futuro economico.

2.4 - Insoddisfazione esistenziale

I giovani a rischio di devianza sarebbero più degli altri colpiti dall'insoddi-
sfazione per la vita: mancanza di senso, senso di discriminazione, sfiducia nelle
persone, pessimismo, tristezza, solitudine e mancanza di amici (ipot. n. 5).
L'ipotesi sarà verificata in due tempi: 1) dall'analisi delle percentuali/medie
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ponderate tra i livelli di rischio, separatamente, per lavoratori e studenti (Tab.
5.7 e 5.8); 2) dall'analisi delle correlazioni tra le singole variabili eladevianza,
per il campionamento globale.

I giovani lavoratori a rischio sono quelli più colpiti dalla sensazione di
manca;rza di senso della vita (P <.05: Lar:M: 3.50 e Lbr:M: 3.67), dal senso di
discriminazione (P <.001: Lar:M: 3.34 e Lbr:M: 3.71) e dalla sfiducia nelle per-
sone (P <.05: Lar:M:2.68 e Lbr:M: 2.88), mentre tra gli studenti non si trovano
differenze significative tra i livelli di rischio.

Tabella 5.7 - Insoddisfazione esistenziale (dom. 17) e rischio di devianza. Co-
operative e Scuole (M: media ponderata; massimo accordo = 1.00 e mini-
mo = 4.00)

COOP. e SCUOLE COOPERATIVE SCUOLE

Totale Livelli di rischio Totale Livelli di rischio Totale Livelli di rischio

Basso Alto Basso Alto Basso Alto
Mancanzà senso della vita

Sirducia nelle persone

Senso di discriminazione -

Soddisfuione per la vita -

3,62

2,81

3,64

|,4t

3,70

2,90

3,72

1,43

2,14

3,55

1,39

3,60

, ?e

3,56

1,52

3,67

2,88

3,11

l,5l

3,65

2,86

3,74

t,27

3,50

2,68

3,41

1,53

3,74

2,93

3,78

1,32

3,60

2,80

117

I,23

Emerge, tuttavia, che queste aspettative riguardo alla mancanza di amici
non sono confermate (Lar: 78,4Vo e Lbr: 21 ,lVo; Sar: 4,7Vo e Sbr: 13,9Vo), in
particolare per gli studenti a rischio, nei confronti della solitudine; anzi, questi
la sentono di meno (Sar: 12,4Vo e Sbr: 767o), mentre i lavoratori a rischio la
soffrono più intensamente (Lar: 31,4Vo eLbr19,4Vo).

L'analisi della correlazione biseriale mostra un rapporto positivo tra alcuni
disagi e la devianza: quanto più il giovane viene colpito da disagi come la man-
canzadt senso della vita (R.10; P <.001), dalla sfiducia nelle persone (R .09; P
<.01) e dal senso di discriminazione (R.13;P <.001), tanto è più probabile che
sia deviante. Essi non avvertono lamancanza di amici: esiste infatti una corre-
lazione negativa (R -.12) tramancanza diamici e devianza.

Tabella 5.8 - Disagi (dom. 39) e rischio di devianza. Cooperqtive e Scuole
(in Vo)

COOP. e SCUOLE COOPERATIVE SCUOLE

Totale Livelli di rischio Totale Livelli di rischio Totale Livelli di rischio
Basso Alto Basso Alto Basso Alto

Mancanza di amici

Tristezza e solitudine -
15,I

21,5

18,9

t8,2 26,3

18,4 - -

3r,4 --
13,9

16,0

4,'t

12,4

I1,8 - - -
'))) ---

10 ) zt,l
t9,4

8,8

t 5,6
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L'ipotesi dell'insoddisfazione esistenziale viene conf'ermata come prerogati-
va dei soggetti a rischio di devianza tranne che per i fattori 'mancanza di amici'.

3. I bisogni e i sistemi di significato

Tabella 5.9 - Analisifattoriale di 48 variabili relative ai bisogni. Ponderazione
dei 7 fanori rotati

AREA TE.
MATICÀ

VARIA
BILE

(Dom.)
Descrizione delle variabili Fattori

Partccipn-

zionc
sociillc

0t
0l
2t
0l
08

06
0t
20

03

23

.62

.58

.56

.52

.37

.01
-.02
.03
.l8
.28

.05
-. l0
.03
.19
.01

35.2 Attività a beneficio dei noveri

35.4 Partito Dolitico

35.5 Associazioni di cuartiere

35.3 Animazionecomunitaria
35.6 Attività culturali e ritmiche

-. 09

.14

.06
.. UÒ

.05

.02
-. I I

-.07
.03

-.04

Individur-
lismrt

t6.2

t6.5

l6.ll
17.6

16.4

t6.3

17.4

l'1.2

t7.5

-. t2
.08
.05

-.02
-.01
.03

-. 09
-. l3
-.2t

Furbizia: badare solo ai nroori interessi

Felicità: forza. anDarenza. farsi risDettare

'Ognuno Er sé e Dio rer hrtti'
Trovo che la vita è stata ingiustr con me

Felicità è avere molto denaro

Senza servilismo non si riesce nella vita

Non si ouò credere a nessuno

Per me la vita non ha senso

Intellieente è chi sa sodersi la vita

t0 .53 -. 08 -. 09 -.12
06 .53 .03 .04 -.02

-. 03 .48 -.04 .00 -.03
-. 13 .5t .09 -.02 .02

-.0't .45 . 04 .05 . t2

.07 .59 .03 .07 .00
-. 16 .59 .08 , 04 .04

o7 .43 -.08 -.04 -. 19

,07 .37 .24 .0r -.02

-.04
-. 06
.10
.04

-.20
-.02
.18

-.06
-.26

12.t

32. l

32.5

32.t)

32.1

l0
07

03

0t
09

69 -. l0
69 .15
54 .00
64 .05
44 .il

.09
-.04
. l0

-. 02

-. 03

-.01
-.01
. t6

-. l8
-. t2

Andare in discoteca

Flirt
Recarsi dal(la) fi danzato(a)

ln giro mr il ouartiere con i comorgni

Andare in sala siochi e al bar

Evasionc .04
.03
. t0
.02

-. l-5

-. 08

.01

.09
-. 06
-. 1.5

84 . 0r .07
84 .07 . 05

s6 .03 .o7

07

07

06

Sport . t3
.17

SDort .05

32;7

35.1r

t5.2

ParteciDxre a una Dartita di calcio

Scuadra di calcio

l4
l3
00

09
08

il
70 -.02
59 -. t2
s2 .39
50 .01

16.1

17. I

l6.l
16.6

-, 05

-. l3
.04

-. o'l

Valori Felicitò: aDDartenere a una bella famislia
La vita è meravisliosa

La felicità è credere in Dio
Risretto Der la nroorietà altrui

.10
- .01
.03

-. ll

05 .0r
t4 -.02
07 .04
03 -. l0

-. l3
-. l0
. l3
.03

-. 08

-. 05

-. t2
.09

-.01
.14
.04

Fcdc .34
. zt)
.46
.10
.30

-. 05

.03

32.4

32.3

35. I

l5.l
f5.7

l5.ll
t6.l

-. l9
.15

-. l0
-. l3
.07

-. l5
.52

68 .08
64 .t2
52 -. l0
50 -.07
49 .00
40 .27
39 .13

Freouentare grupoo giovane

Freouenttre la chiesa

Gruooo siovane

Fede

Catechismo. Drima comunione
Amicizia
La felicità è credere in Dio

-. 08

-. I I

-. 03

.13

.01

-. 0?

-. 03

.00

.00
-, I I
.09
. t5
.04

t't -.52
28 -.51
03 .49
22 .39
o7 .37
05 .37

/,4

Sopravvivcn-

l2
40

3t
06

t2
34

Studio (bisosno)

Lavoro (bisoeno)

Studiare (temoo libero)

Godimento della vita

Ricchezza
Fare corsi di qualificazione professionale

.08
-.07
-. l9
-.2l
.03
.10

.o7
-.04
-. 03

.t2

.02
-. 03

t5.6
t5;7

32.1

l5.l
t5.4
1))

.09
-.04
-. 03

-. I8
-.21
,t4

. t8
)a

-, 0l
.ll
.ll

-. 04

V VI VII

Le analisi fin qui operate, sia in chiave della 'normalità' della condizione
giovanile, sia in chiave del 'rischio', offrono un margine ad altre ipotesi e chia-
rimenti.
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Riguardo ai bisogni, i giovani hanno valorizzato particolarmente, da una
parte, i bisogni di fede, di amicizia, di stima e dall'altra i bisogni di carattere
formativo come lo studio e il lavoro. Alcuni danno significato speciale ad atteg-
giamenti caratterizzati dall'individualismo, dall'evasione e dal consumismo,
mentre altri tendono a concentrarsi sulla tematica della famiglia, della fede, del-
la proprietà, della vita e della solidarietà. I più poveri sono piuttosto coinvoltr
nel tempo presente, non tanto perché lo spendono evasivamente, ma perché ten-
gono al lavoro, allo studio, alla sopravvivenza e alla ricerca di una prof'essione.

Il diverso modo di concepire ibisogni ci spinge ad approfbndire l'ipotesi
secondo la quale determinati tipi di giovani danno più significato al lavoro e al-
lo studio; altri alla fede e alla famiglia; ed altri ancora al consumismo, alf indi-
vidualismo e alla ricerca di evasione; l'assunzione di questi bisogni (sistemi di
significato) funge da motivazione per reazioni costruttive o devianti, a seconda
della capacità dell'individuo a gestire le proprre risorse interne.

A questo punto della ricerca ci proponiamo di far emergere, attraverso
1'analisi fattoriale nell'area dei bisogni e del tempo libero, questi diversi sistemi
di significato attorno ai quali i giovani possono raggrupparsi; 1'obiettivo è quel-
lo di individuare in seguito una tipologia dei giovani, e verificare l'assunzione
dei sistemi di significato da parte dei diversi tipi (Cap. XI).

Di qui possono scaturire due ipotesi: una prima che i bisogni più alti, ad ec-
cezione di quello della fède che porta un carico culturale particolare, siano pre-
rogativa dei giovani meno preoccupati per la sopravvivenza, e perciò, dei più
benestanti; una seconda intende chiarire se la ricerca di lavoro e della scuola
per i lavoratori non sia, oltre che un'apparente preoccupazione per il presente,
il centro di un progetto di vita, finalizzato alla loro futura integrazione sociale.

Sono state scelte 48 variabili tra quelle che riguardano i bisogni (14), gli at-
teggiamenti (14) e le attività del tempo libero (20). L'intenzione è stata quella
di cogliere un quadro di riferimento nell'ambito dei brsogni e di verificare co-
me i giovani si riferiscano ai diversi bisogni in modo da costituirsi veri e propri
sistemi di significato.

Tabella 5.10 - Correlazioni tra sistemi di significato e devianza. Per Campione
globale, Cooperative e Scuole (Correlazione di Bravais - Pearsons)

Frttori CAMPIONE
GLOBALE

COOPERATIVE SCUOLE

R P P RR

I - Partecipazione socinle - - - -
II - Individualismo

lll - Evasione

-. 05

.2t

.42

.12
-.06
-.23

<.06
<.00Ì
<.001

<.001

<.04
<.001

<.001

-.04
. t8

.4t

.10

.0t
-.24
-.26

o.s.

<.001

<.001

<.01

tr.s.

<.001

<.001

n.s.

<.001

<.001

<.001

<.001

<.001

<.001

06

2't

42

l9
t9

23

z6

IV - Attivitàsportive ------
V - Valori

Vl - Credenza
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Sono emersi 7 fattori che hanno accorpato una media di 5 variabili ognuno,
tra quelli che hanno dimostrato saturazione oltre il '.40' (Tab. 5.9). Riportiamo
le rispettive tabelle contenenti le informazioni sui livelli di significatività. La
'media' corrisponde a punteggi disposti in base alla media 100.

. Un primo fattore riguarda la partecipazione sociale, ed è saturo in cinque
variabili (35.2,35.3, 35.4, 35.5,35.6). I giovani che si interessano al so-
ciale partecipano ad attività e a gruppi che si impegnano per i poveri, per
il quartiere (associazioni e animazione comunitaria) e per la politica. I1

fattore spiega 115,2Vo della varianza.

Tabella 5.ll - Fanore l: Partecipazione sociale, per classe sociale

Vrriabile Media GL F P

FATTORE
N" l:

lndifferenza sociale

Classesociale: Bassa ----
Media ----
AItr -----

tot,22
99,31 2fi242 <.00 t

86

I giovani che danno significato alla partecipazione sociale sono piuttosto
quelli della classe bassa (Tab.5.1l), che si situano al di sopra della media;
quanto più i soggetti crescono nella classe sociale meno interesse dimostrano
per le attività sociali.

Considerando il campione globale, emerge una leggera correlazione negati-
va (R -.05; P <.06) tra partecipazione sociale e devianza (Tab. 5.10); quindi, i
giovani che partecipano di meno alla società e alla famiglia dimostrano una leg-
gera probabilità di trovarsi tra quelli a rischio di devianza.

Tabella 5.12 - Fattore 2: Individualismo per sesso e classe sociale. Campione
globale

Variabile Media GL

l 8,62

F- P

FATTORE
N" 2:

Individualismo

Sesso: Mrschi -
Femmine

Classe sociale: Bassa - -
Media - -
Alta ---

r00,29

99,18

I 00,04

r 00,78

l 00,00

vt202

21n97

I1.5 <.00t

3,43 <.04

. Un secondo fattore è saturo in 9 variabili (16.2, 16.3, 16.4, 16.5, 16.8,
17.2, 17.4, 17.5, 17.6) che sono formulate in rapporto auna concezione
individualistica della yira; esse riguardano piuttosto I'assunzione di atteg-
giamenti che, da una parte, fanno riferimento alla realizzazione personale
attraverso laricchezza, la furbizia nei rapporti, laforza fisica, I'individua-
lismo, il godimento e I'apparenza, e, dall'altra, rivelano determinati disagi
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come il senso di discriminazione, di sfiducia nell'altro e di mancanza di
senso della vita. Il fattore spiega 11 5,77a della varianza.

L'individualismo a livello degli atteggiamenti è diffìso piuttosto tra i ma-
schi (P <.001) e tra i giovani della classe media (P <.04;cf. Tab. 5.12).

Se si considera la correlazione con la devianza, sono piuttosto gli studenti
individualisti quelli che appaiono più a rischio di devianza (R.27; P <.001), se-
guiti dai lavoratori individualisti (R.18;P <.001; cf. Tab. 5.10).

. Un terzo fattore riguarda la ricerca di evasione nelle attività compensato-
rie del tempo libero. È saturo in cinque variabili (32.5,329,32.10,32.11,
32.12).Il fattore raggruppa determinate attività del tempo libero, come la
frequenza di discoteche, sala giochi, bar; il flirt, il fidanzamento e girova-
gare per le strade con il gruppo dei pari: questo fattore spiega il5,lVo del-
la varianza.

Tabella 5.13 - Fattore 3: Evasione per età. Campione globale

Variabile Media GL F P

FATTORE
N'3: evasione

Età: ---- l4l15

---- l6lt7
99,32 I il236

100,28 6,29 <.02

L'evasione è diffusa quasi omogeneamente tra maschi e f'emmine, tra stu-
denti e lavoratori, variando soltanto a seconda dell'età (Tab.5.13): i giovani
della seconda fascia di età ( l6- l7 anni) si mostrano più evasivi (P <.04) di quel-
Ii più giovani. I comportamenti evasivi presentano una fbrte correlazione con la
devianza (R.42; P <.001) sia all'interno del campione globale che separata-
mente: I'evasione è uno dei fattori che riesce a predire in maggior misura la de-
vianza, tanto tra i lavoratori (R.41; P <.001) quanto tra gli studenti (R.42;P
<.001; cf. Tab. 5.10).

. Un quarto fattore, saturo in tre variabili, rapporta le attività sportive adun
bisogno (15.2), ad una attività del tempo libero (32.7) e ad una attività as-

sociativa (35.8): il fattore spiega il 4,5Vo della varianza e riguarda quei
giovani, che passano il loro tempo libero prevalentemente strl campo di
calcio, sia delle Cooperative che delle Scuole.

Tabella 5.14 - Fattore 4: Attività sportive per sesso e classe sociale. Campione
globale

Variahiìe Media GI- F' P

FATTORE
N" 4:
Sport

Sesso: Maschi ----
Femmine - - -

Classesociale: Bassa -----
Media -----
AIra ------

524,5

26,5

r02,68

93,t6

l0 t ,26

100,42

91,77

v1248

2il243

<.001

<.001



218 Capitob quinut

Partecipano alle attività sportive i maschi più delle femmine (P <.001),
quelli della classe bassa più di quelli delle classi media e alta (P <.001); tale
partecipazione decresce sensibilmente tra i giovani della classe alta (Tab. 5.14).

Il rapporto tra significato dato allo sport e devianza è più intenso tra gli sru-
denti a rischio (R.19; P <.001). Per i lavoratori,lo sport è diffuso anche tra i
giovani a basso rischio; così si osserva trai lavoratori che danno significato al-
l'attività sportiva, un maggior numero di giovani a rischio di devianza (R.10; P

<.01; cf. Tab. 5.10).
. Un quinto fattore si collega ai valori: dimostra una visione ottimista della

vita e rispecchia I'identità della cultura "mineira" fondata sulla valorizza-
zione della religiosità, della famiglia e della proprietà. L'accentuarsi di
questa tematica avviene piuttosto tra i giovani benestanti; l'ipotesi potrà
essere ancora una volta verificata attraverso il confionto dei fattori con i
gruppi emersi dalla tipologia di rischio (cap. XI). Viene inclusa nei valori
una variabile che riguarda la fede, da distinguere dal prossimo fattore "fe-
de": come valore la fede riguarda l'atteggiamento interiore di accettazione
di Dio ("Beato chi ha un Dio in cui credere'), mentre nel prossimo fattore
essa riguarda la dimensione della partecipazione religiosa (andare in chie-
sa, fiequentare gruppo giovani, catechismo ecc.). Il fattore spiega ll 3,7Vo

della varianza.
Ad accentuare i valori sono piuttosto le ragazze che i ragazzi (P <.001), i

più giovani (14-15 anni) rispetto a quelli della seconda fascia di età (16-17 an-
ni; P <.05), quelli della classe media, rispetto ai giovani della classe bassa (P
<.001;cf. Tab.5.l5).

Tabella 5.15 - Fattore 5: Valori per sesso, età e classe sociale. Campione Glo-
bale

Varirbi Ie Media Gl- FP
FATTORE

N'5:
Valori

(Fede, Famiglia, Dio,
Proprietà)

Sesso: Maschi ----
Femmine - - -

Erà: l4-l5anni --
l6-17 anni - -

Classesociale: Bassa -----
Media -----
Alta ------

99,36

t 0l,29
r 00,39

99,63

99,24

I 00,97

100,.56

Ut227

Ut22t

2il222

24,1

4,3

<,001

<.05

<.00 t8.5

Lo scarso significato dato ai valori viene correlato alla devianza soltanto tra
gli studenti (R -.19;P <.001) appartenenti alle classi media e alta (Tab. 5.10). Si
ipotizza che, in un gruppo come quello della classe media e alta, che condivide
determinati valori (fede, famiglia, vita e proprietà), il fatto che un giovane della
stessa classe sociale abbia una diversa percezione dei valori nei confronti dei
suoi compagni di status sociale, può comportare una maggiore probabilità di ri-
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schio di devianza; e in questo senso il rapporto negativo tra assunzione dei va-

lori e devianza deve essere verificato e interpretato all'interno di una stessa

classe sociale.
. Il sesto fattore, lafede, è saturo in sette variabili (15.8, 15.12,32.3,32.4,

35.1,35.7,16.1); riguarda i bisogni di amicizia e di f'ede; la fìequenza di
un gruppo giovane ecclesiale, della chiesa e del catechismo, tra attività as-

sociative e di tempo libero: il fattore spiega tl 5,27o della varianza.

Tabella 5.16 - Fattore 6: Fede per sesso e classe sociale. Campione globale

Varinbile Medìr GI, f' P

FATTORE
N" 6:

Fede

Sesso: Maschi ----
Femmine - - -

Classesociale: Bassa -----
Media -----
Alta ------

102,92
q1 q't

96,30

100,51

98,74

ilt234 20,8 <.00 t

<.0012t1227 203,6

Considerando il Campione globale, danno più significato alla tède i maschi,
rispetto alle femmine (P <.001), i giovani della classe bassa rispetto a quelli
delle classi media e alta (P <.001) (Tab.5.l6). Poiché la classe bassa raccoglie
l'83,7Vo di componenti maschi, l'emergere dei maschi come i più credenti trova
la sua spiegazione nella loro maggioranza all'interno della classe bassa, che a
sua volta si manifesta più credente delle altre classi.

La fede viene correlata negativamente con la devianza (R -.23; P <.001). I
giovani che danno meno significato alla fede emergono come i più a rischio di
devianza (Tab. 5.10).

Variabile Medir GI, F P

FAT-|ORE
N" 7:

Sicurezza
(Studio e Lavoro)

Sesso: Maschi ----
Femmine - - -

Classesociale: Bassa -----
Media -----
Alta ------

v1250 I2.8 <.001

211245 99.4 <.001

100,43

99,t6

l 02,05

98,2t

91,69

. Il settimo e ultimo fattore riguarda i bisogni di studio e lavoro, ed è saturo
in 6 variabili ( 1 5. 1, I 5.4, 1 5.6, 1 5.7, 32.1, 32,2). Nella condizione dei gio-
vani lavoratori, il lavoro e lo studio vanno interpretati come ricerca di si-
curezza economica, nel presente (stipendio) e nel futuro (titolo e profes-

Tabella 5.17 - Fattore 7: Sicurezza per sesso, età e cLasse sociaLe. Campione
globale
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sionalizzazione).5 Il fattore sicurezza riguarda particolarmente la condi-
zione dei lavoratori impegnati nello studio, nel lavoro e nella sopravvi-
venza.Il fattore spiega il 4,2Vo della varianza.

A ricercare la sicurezza nella carriera formativa sono piuttosto i maschi, ri-
spetto alle femmine (P <.001), quelli della classe bassa rispetto ai più ricchi (P
<.001; cf. Tab. 5.17); ad una più alta scala sociale corrisponde una diminuzione
sensibile del significato attribuito allo studio e al lavoro come strategia formati-
va. Il maggior significato dato a questi bisogni risulta negativamente correlato
con la devianza sia per i lavoratori (R -.27; P <.001) che per gli studenti (R
-.28; P <.001; cf. Tab. 5.10).

In conclusione si osserva che:

a) riguardo alla variabile sesso: i maschi danno più significato alla fede, alla
sicurezza, allo sport, e sono più individualisti, mentre le femmine danno più im-
portanzaai valori;

b) riguardo alla variabile età: quelli della prima fascia (14-15 anni) danno
più significato ai valori, mentre i più grandi (16-17 anni) si caratterizzano come
più evasivi;

c) riguardo alla variabile classe sociale: la classe bassa si caratterizza in ge-

nere per l'accentuazione della fede, della partecipazione sociale, dell'impegno
nel lavoro, nello studio e nello sport e si mostra individualista, I giovani della
classe media, a loro volta, danno importanza particolare ai valori.

L'assunzione di atteggiamenti positivi e altruisti riguarda piuttosto Ie ragaz-
ze, i più giovani (14-15 anni) e quelli della classe media.

Il quadro delle correlazioni tra i diversi fattori e la devianza mostra una leg-
gera tendenza alla devianzatrai giovani studenti rispetto ai lavoratorl, partico-
larmente (a) per l'individualismo: i giovani studenti individualisti hanno più
probabilità di essere devianti (R.27). dei lavoratori individualisrl (R .18); (b)
per il significato dato allo sport: i giovani studenti che praticano lo sport hanno
più probabilità di essere tra i devianti (R .19); (c) per l'accettazione dei valori:
gli studenti che danno meno importanza ai valori sono, rispetto ai lavoratori,
più a rischio di devianza (Stu:R -.19;Lav:R.01).

I fattori che dimostrano, all'interno del campione globale, una forte signifi-
catività e correlazione con la devianza sono, al primo posto 1'evasione, al se-

condo I'individualismo, al terzo la trascuratezza dello studio, del lavoro e della
fede.

Conclusione

Dalla prima parte della presente analisi, attraverso il confionto tra i campio-
ni siamo portati a concludere che emerge un quadro positivo da parte dei giova-

s All'interno del fattore si trovano due variabili che vanno interpretate al negativo: è il caso del-
l'amicizia e della ricchezza.
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ni nel valutare i loro bisogni. La maggior parte di loro sono soddisfatti della
propria vita, particolarmente le femmine e gli studenti; la maggioranza rifiuta
l'individualismo e dà significato positivo ai bisogni post-materiali (51,3Vo) e a
quelli formativi (35,97o tra studenti e lavoratori).

Motivo di preoccupazione sono i soggetti che condividono gli atteggiamenti
individualistici e strumentali, che mostrano una concezione distorta dei propri
bisogni e indirizzata alle proposte consumistiche, e che si sentono insoddisfatti
nei confionti della vita. Si è partiti dal presupposto che questi disagi siano piut-
tosto una prerogativa dei giovani a rischio di devianza; i comportamenti devian-
ti possono spesso essere motivati dalla necessità di esprimere il proprio disagio
subfto in conseguenza delle privazioni materiali e relazionali; e soprattutto gli
adolescenti trovano nella devianza un modo di esprimersi.

Nella percezione dei bisogni prevalgono fondamentalmente delle differenze
trai lavoratori e gli studenti: i lavoratori si mostrano piuttosto propensi adare
significato ai bisogni materiali-formativi e tendono a manifestare un certo disa-
gio e pessimismo nei confronti della vita, ad assumere atteggiamenti individua-
listici e strumentali, e ad occuparsi piuttosto del presente, per costruirsi una vita
più sicura economicamente; gli studenti che, a loro volta, hanno sicurezza eco-
nomica e un livello socio-culturale che assicura loro le risorse sufficienti per la
propria formazione, danno particolare significato ai bisogni post-materiali, si
mostrano più soddisfatti e ottimisti nei confronti della vita, riescono a guardare
di più al futuro e hanno la tendenza a valorizzare il presente in modo evasivo-
consumistico (godersi la vita e spendere).

Quei giovani che sviluppano una concezione dei bisogni più diretta all'eva-
sione che ai bisogni più alti, quelli che assumono atteggiamenti individualistici
e strumentali e quelli che sono più colpiti dall'insoddisfazione esistenziale, si
ritrovano piuttosto all'interno del gruppo a rischio di devianza.

. Riguardo al significato dato ai bisogni i giovani a rischio si sono dichia-
rati più intensamente a favore delle variabili che dimostrano evasione (il
godersi la vita, l'apparenza, la moda, l'onore), e meno a favore dei biso-
gni post-materiali (di stima, di solidarietà e di f'ede); va fatta eccezione
per l'importanzadata all'amicizia: essi la yalorizzano e allo stesso tempo
avvertono di meno lamancanza degli amici.

. Sono più individualisti mentre tendono avalorizzare gli atteggiamenti che
approvano il servilismo ,I'apparenza, la ricchezza, il godimento della vita
e la furbizia.

. Avvertono, rispetto a quelli a basso rischio, I'insoddisfazione per la vita e
a risentirla di più sono i lavoratori a rischio.

. Le aspettative che riguardavano la scarsa progettualità hanno trovato una
parziale conferma in quanto i giovani a rischio sono più inclini di quelli a
basso rischio all'investimento nelle attività consumistiche mentre trascu-
rano il presente impegnativo; d'altra parte, e contrariamente alle aspettati-
ve, essi hanno dimostrato di guardare anche al futuro.
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I giovani a rischio di devianza si sono evidenziati come quelli che subisco-
no più intensamente il disagio, rispetto a quelli a basso livello di rischio, ma
non tutto si è mostrato negativo per loro. In determinati fattori essi infatti si so-
no dimostrati più attivi, predisposti e a minore disagio degli altri: si tratta della
ricerca di amicizia, della valorizzazione dello sport e di un certo realismo nel-
I'importanza data alla professione e nella disposizione a investire economica-
mente nel fituro.
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LA FAMIGLIA

Introduzione

Una prima analisi della condizione dei giovani a Belo Horizonte (Cap. I) ha
evidenziato caratteristiche e problemi delle famiglie. Da una parte, si delineano
fattori positivi, come l'apprezzamento della famiglia, dei valori familiari, il ri-
spetto per gli anziani; dall'altra, si constata la condizione di povertà per la mag-
gioranza delle famiglie, che comporta non pochi disagi, soprattutto se associata
ad altri fattori di svantaggio come la scarsa scolarità dei genitori, la disoccupa-
zione, I'assenza di qualificazione professionale, il numero dei figli, la precarietà
dell'abitazione.

L'indagine a questo punto intende rilevare le condizioni strutturali delle fa-
miglie dei giovani lavoratori e studenti appartenenti a classi sociali diverse, e la
percezione che essi hanno delle relazioni familiari. Alcune informazioni emer-
gono da condizioni oggettive come la struttura e 1a composizione del nucleo fa-
miliare, le condizioni di residenza, i disturbi della salute; altre si desumono dal-
l'ambito soggettivo e riguardano il rapporto con i genitori, il clima familiare, i
conflitti all'interno della famiglia e la disponibilità a partecipare ai compiti e al-
le prestazioni quotidiane.

Nella prima parte vengono verificati, in chiave di normalità, la struttura fa-
miliare, Ia percezione delle relazioni e gli aspetti positivi della condizione fami-
liare, nella seconda si rivolge particolare attenzione ai fattori di rischio, Si cerca
poi di verificare i rapporti tra i giovani in situazione di rischio di devianza e i
fattori di rischio sociale nell'ambito familiare. Le ipotesi prevedono l'incre-
mento del rischio di devianza tra i giovani appartenenti a famiglie caratterizzate
dalla destrutturazione, dalla conflittualità tra i loro membri, dalla rottura re-
lazionale tra genitori-figli, dall'insoddisfazione per il clima affettivo e dalla
scarsa partecipazione ai compiti domestici.
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1. La condizione familiare

La famiglia può rappresentare una risorsa di benessere, soprattutto se riesce
a stabilire rapporti soddisfacenti tra i propri membri, ma può anche costituire
una fonte di disagio, sia oggettivo e derivato dalla struttura familiare, sia sog-
gettivo e derivato dalle difficoltà a gestire i rapporti. Analizziamo le rispettive
variabili strutturali e relazionali.

1 .1 . La struttura familiare

Ci riferiamo al concetto di destrutturazione familiare e non a quello di di-
sgregazione. Il primo concetto si riferisce all'assenza dei genitori sia per morte
che per separazione, mentre il secondo accentua particolarmente I'aspetto dello
scioglimento della coppia genitoriale.

La problematicità della strutturazione familiare viene esaminata in tre con-
dizioni diverse:

a) nell'assenza di uno o di entrambi i genitori: può essere motivata dalla
morte di uno di loro, o dalla separazione della coppia;

b) nella quantità dei componenti della famiglia: considerata non in se stessa,
ma per quello che essa può comportare per una famiglia con scarse risorse eco-
nomiche e culturali;

c) nelle modalità di residenza dei soggetti: dal distacco, cioè, dei giovani /a-
voratori dalla famiglia o dai genitori.

af La presenza e l'assenza dei genitori

I due terzi dei lavoratori abitano con entrambi i genitori (Tab. 6.1). Una si-
gnificativa percentuale (39,07o contro il l4,l Vo degli studenti: P <.001) non ha
in casa la figura paterna o quella materna;r per il 3l,3Vo l'assenza del padre si
verifica per morte (l3,\Eo) o per separazione (17,5Vo); nel7,7Vo 1'assenza ma-
terna è causata dagli stessi motivi. Sono, quindi,ll39Vo i giovani lavoratori con
famiglia destrutturata.

Tabella 6.1 - Presenza/assenza dei genitori nel nucleo familiare (dom. 2.1). Co-
operative e Scuole (in 7o)

TOTALE COOPERATIVE SCUOLE

Padre Madre Padre Madre Padre Madre

Morto

Separato ------
a = morto + separato - - - - - - -

13,8

17,5

3l.3

4,1

3,6

7.7

0,5

2,6

3,0

9,4

12,9

)))

I La percentuale corrisponde alla somma dell'assenza paterna e materna.

?o
1a

lt,l

2,5

3,1

5,6
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Tra gli studenti l'assenza dei genitori si mostra meno problematica in quan-
to solo l'11,17o ha padri assenti e 1137o le madri, La maggioranza delle assenze
è motivata dalle separazioni; se si considera che non ci sono ragazzi totalmente
abbandonati dai genitori, la percentuale degli studenti con famiglia destrutturata
arriva al l4,lVo.

A titolo di comparazione, abbiamo trovato in una ricerca realizzata a

Goiània (Brasile)2 che fra i minori lavoratori di quartiere (per distinguerli dai
lavoratori nella strada), il 26,27o appartiene a famiglie destrutturate. La catego-
ria di ragazzi che si trova con il maggior numero di famiglie destrutturate è

quella dei lavoratori nella strada: ll 52,2Vo a Belo Horizonte3 e 11 607o a Goiània
(Tab. 6.2). Tra le famiglie complete il 62,27o dei genitori erano regolarmente
sposati, e il 24,3Vo erano conviventi. L'autore aggiunge che la rappresentazione
della famiglia dei ragazzi di strada e di quartiere, ritenuta disgregata, in cui la
madre cambia il partner con frequenza, non trova consistenza nei dati; tale im-
magine è piuttosto frutto di uno stereotipo che fa parte della rappresentazione
sociale; non nega, però, che un certo numero di unioni interrotte vanno spiegate
dalle condizioni di estrema povertà.

Tabella 6.2 - Famiglie destrutturate. Goiània e Belo Horizonte (in %)

"Meninos Ril.ga:zzi luvoratori lavoratori di Stutlenti non
de rua" 'nella'strada quartiere luvoratori

BeloHorizonte ----- - 52,2 39,0 l4,l

bl La composizione familiare

La composizione familiare in sé (numero dei membri attualmente residenti
in famiglia e numero dei figli) può non costituire un fattore di disagio familiare,
ma Io può diventare se associata ad altri fattori come la scarsa disponibilità del-
le risorse, i bassi livelli di scolarità e di qualificazione professionale dei geni-
tori.

I giovani lavoratori appartengono a famiglie il cui nucleo è composto me-
diamente da cinque persone (Tab.6.3 e Fig. VI.1), mentre i componenti delle
famiglie degli studenli sono meno numerosi: soltanto 11 25Vo appartiene a un
nucleo familiare composto da più di cinque persone. Le famiglie dei giovani /a-
voratori sono, quindi, molto più numerose di quelle dei giovani studenti (P

<.001), appartenenti alla classe media e alta,

' Cf. A.J. llves, "Meninos de rua e meninos da rua: estrutura e dinàmica familiar", in: A. Fnu-
s'ro - R. Cenvtrut (a cura di), O trabalfut e a rua..., p. 122.

1 A. Tosres oe Maceoo, Crianqas e adolescentes trabalhadores nds ruas centrdi.t de Belo Hori-
z.onte, AM AS ICB IA/INAP, Belo Horizonte 1994, p. 49 (ciclosti lato).
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Tabella 6.3 - Numero dei componenti del nucleo familiare (dom. 3.la). Coope-
rative e Scuole (in 7o)

_ _ Totale._ _ -COOPERATIVE..-*qgUOLE
Fino a 5 componenti - 60,8 49,1 75,2

Piùr di 5 componenti - 38,5 49,8 24,6

Dato che la maggioranza dei giovani lavoratori (93,47o) appartiene alla
classe bassa, essi vivono una condizione in cui, alla quantità dei membri, si ag-
giunge una minore disponibilità di risorse per la sopravyivenza.

Infatti, se si guarda al reddito dei genitori dell'uno e dell'altro gruppo, la
differenza è significativa (P <.001 ) : l'83,9Vo dei giovani lavoratori ha un reddi-
to fino a 360 mila lire al mese, mentre tra gli studenti solo 11 27o si trova in que-
sta condizione e tutti gli altri soggetti (98Vo) hanno un reddito superiore a 360
mila lire al mese.

A Gioàniaa si riscontra una situazione simile, con il47,5Vo dei minori /avo-
ratori di quartiere appartenenti a famiglie composte fino a 5 membri mentre la
media brasiliana si situava nel 1989 tra 3 e 4 persone per famiglia.5

Figura VI.1 - Numero di figli per famiglia (dom. 3. I ). Camptone globale (ln Vo;

Livello di significarività: P <.001*)
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t7 .4

1.4

I)a1e3figli+ l):r4a6figli * 7 c più figli *

a Città con circa un milione di abitanti, capitale dello Stato di Goids
5 Cf. A. Tosres oe Mece»o, Criangas e adolescentes..., p.49.
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Trai lavoratori emerge il basso livello di scolarità dei genitori; la maggior
parte di loro (59,57o) non possiede un titolo di studio (20,27o), altri hanno il
semplice titolo della scuola elementare (39,5Vo) corrispondente ai primi 4 anni
di studio; soltanto il 5,57a dei genitori degli studenli appartiene a questa fascia
di scolarità e il 65Vo è in possesso del titolo universitario.

Oltre a un basso reddito familiare e basso livello di scolarità, i genitori dei
giovani lavoratori sono prevalentemente operai (83,1Vo), mentre quelli degli
studenti appartengono a categorie professionali qualificate: infatti, il 97Vo dei
genitori degli studenti sono impiegati, liberi profèssionisti e imprenditori.

Se si guarda in particolare al numero dei figli osserviamo che i lavoratori
appartengono a famiglie numerose, composte in media da 5 figli. Un quarto
(23,8Vo) di queste famiglie è composta da7 e più figli, mentre soltanto l'l,4Vo
degli studenll appartieneno a famiglie così numerose: il 78,97o di questi ultimi
appartengono a famiglie i cui genitori hanno da I a 3 figli.

Le madri con più alto livello di scolarità hanno un minor numero di figli e li
curano meglio.6 Quanto più bassa è la scolarità della madre, tanto più numerosa
è la famiglia. Come si può osservare, infatti, l'incrocio tra la variabile titolo di
studio della madre e la variabile numero dei figli per famiglia all'interno dello
stesso gruppo sociale mostra una correlazione diretta tra la prima e la seconda
(Tab. 6.4). Delle madri dei lavoratori con più di sette figli, l'86,17o ha meno di
otto anni di studio e il 13,87o ne ha più di otto.

Tabella 6.4 - Numero deifigli per titolo di studio della madre (dom. j.lb). Co-
operative e Scuole (in Vo; P <.001)

Totale COOPERATIVE SCUOLE

Numero figli Numero figli

la3 4a6 Tepitr la3 4a6 Tepiù
Senzatitolo ------
Pilmario --------
Primo grado

Secondogrado ----
Universitario -----

t2,9
,o <

t2,4

18, I

)1 )

15,9

51 ,7
)1)

1,9

36,5

49,6

10,2

2,9

0,7

0,5

1,9

6,9

30,8

60,0

') ')

5,4

6,5

39,9

46,2

0,0

12,5

t2,5

62,5

t, §

23,0

56,4

16,3

4,3

0,0

cl Modalità di residenza

Sono poco più della metà (56,67o) i lavoratori che abitano con entrambi i
genitori. I130,97o abita solo con la madre; alcuni abitano con i parenti (6,4Vo), e

altri da soli (0,9%) (Fig. VI.2). Questi ultimi sono certamente ragazzi di paese

che, contando sul sostegno dei parenti, cercano lavoro nella grande città.

6 Cf. Incp, CrianEas & adolescentes, vol. 4, IBGE, Rio de Janeiro 1992, 1t.59; J. GneNr, Situa
gào mundial da iffincia /992, UNICEF, Brasilia 1992, p. 11 .
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Una condizione più normale si può osservare tra gli studenti: quasi tutti abi-
tano con entrambi i genitori ad eccezione di quelli i cui genitori sono morti o
separati (14Vo) e di quelli che abitano insieme ai parenti.

Figura YI.2 - Con chi abita il soggetto (dom. 3). Cooperative e Scuole (in Vo; P
liv elli di s i gnific ativ ità )
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dl I disturbi della salute

Tra i "disturbi della salute" si rilevano le malattie cardiovascolari, il tabagi-
smo, I'alcoolismo, i problemi neuropsichiatrici e 'disturbi vari'(Tab. 6.5).

Richieste sui principali bisogni, le famiglie dei giovani lavoratori di quar-
tiere a Goiània hanno indicato come principale l'area della salute (41,77o) e slu-

bito dopo l'educazione (19,4%o) e I'occupazione (16,7Vo).1

La situazione di povertà dei giovani lavoratori comporta un doppio disagio:
quello della difficoltà di prevenire la malattia e quella di assicurarsi l'assistenza
medico-sanitaria. Le famiglie dei lavoratori presentano una maggiore incidenza
di disturbi in confronto con gli studenti.I problemi più diffusi tra i lavoratori
sono: a) iltabagismo (12,27o) e l'alcoolismo (12,47o) per i padri dei giovani /a-
voratori; b) i problemi neuropsichiatrici (l3,5Vo) e le malattie cardiovascolari
(9,2Vo) per Ie madri; c) i disturbi in generale (ll,lVo) e i problemi neuropsichia-
trici (7,5Vo) per i fratelli/sorelle.

Paragonando i due campioni, si può osservare che nelle famiglie dei lavora-
/ori rispetto a quelle degli studenfi: a) l'alcoolismo è quasi quattro volte più dif-
fuso (P <.001);b) i problemi neuropsichiatrici delle madri vengono avvertititre
volte di più (P <.001) e quelli dei fratelli e sorelle otto volte di più (P <.001); c)

7 Cf. A.J. Alves, "Meninos de rua...", p. l3l
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i disturbi della salute tra i fratelli dei lavoratori sono in media quattro volte più
diffusi tra i giovani poveri (P <.001), e questo è dovuto non soltanto alla loro
condizione di povertà, ma anche al numero dei figli rispetto a quella delle fami-
glie degli studenti.

Tabella 6.5 - Problemi di salute all'interno dellafamiglia (dom. l9). Cooperati-
ve e ScuoLe (in Vo)

COOPERATIVE SCUOLE

Padre Madre Figli Padre Mxdre Figli

Malrnie cudiovascolari - - - - - - - -

Problemi neuropsichirtrici - - -- - --
Alcoolismo

Tabagismo

Altri disturbi

4,8

t2,4

t2,2

7,8

9,2

t3,5

t,4

8,8

r 0,0

5,3

8,7

I l,l

6,0

t,9

3,3

10,2

6,0

3,3

4,4

0,5

6,7

4,4

0,7

0,9

t,2

1,8

4,4

3,0

7,5

1.2. Partecipazione all' interno della famiglia

La disposizione a collaborare all'interno della famiglia, partecipando ai
compiti domestici, può rivelare il grado di corresponsabilità e di integrazione
della famiglia, ma può anche rispondere al bisogno di aiuto in momenti partico-
lari. All'interno della condizione giovanile italiana, per esempio, il lavoro mi-
norile e anche il lavoro familiare rientrano come oun'esigenza di sociqlizzazio-
ne del bambino all'apprendimento di capacità comunque necessarie nella vita
e dalla necessità di giustificare in questo modo le piccole somme di denaro che
i genitori concedono aifigli».8 In occasioni di particolari scompensi nei ruoli e
nella struttura familiare il Iavoro domestico viene intensificato.

Riguardo ai compiti elencati nella nostra domanda (Tab. 6.6), i lavoratori
dimostrano di essere più predisposti alla partecipazione:

a) la maggior parte di loro (74,5Vo) contribuisce sempre al reddito domesti-
co;

b) il 44,57o fa sempre il letto alla mattina (P <.01: Lav:M: 1.64; Stu:M;
r.78);

c) i\27,87o aiuta a fare le spese (P <.001: Lav:M: 2.00; Stu:M:2.35) e i\
21,lVa a fare piccoli servizi e riparazioni (P <.001: Lav:M: 2.00; Stu:M: 2.21);

D'altra parte emerge che il 23,8Vo non partecipa con regolarità al reddito
domestico, sintomo, in condizioni di difficoltà economica della famiglia, della
resistenza del soggetto a partecipare alle spese di casa.

Certi servizi come il 'fare il letto' (P <.001: M: 1.23 per le femmine e M:
1.71 per i maschi) e il 'pulire la casa' (P <.001 ; M: 1.26 per le femmine e il M:
2.04 per i maschi) sono prerogative delle f'emmine; altri compiti vengono as-

8 G.B. Scnrrrrr, "La condizione...",p.265.
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sunti piuttosto dai maschi, come i piccoli servizi e riparazioni (P <.001 : M: 1.94
per i maschi eM:2.34 per le f'emmine).

Gli studenti, rispetto ai lavoratori, manif'estano una minore partecipazione
ai compiti domestici: in speciale per il 'fare le spese' (P <.001: Stu:M: 2.35;
Lav:M: 2.00), per la pulizia della casa (P <.001: Stu:M: 2.26; Lav:M: 1.91), e
per ilavoretti straordinari (P <.001: Stu:M: 2.21;Lav:M: 2.00). A spiegare un
loro minore livello di partecipazione sembra essere l'appartenenza di classe:
più alto è il livello socio-economico, minore è la partecipazione ai compiti do-
mestici poiché questi servizi sono spesso delegati ai collaboratori familiari;
quindi il loro tempo viene dedicato allo studio.

Tabella 6.6 - Panecipazione ai compiti domestici (dom.20) per campione, ses-
so e livello socio-culturale. Cooperative e Scuole (M: media ponderata:
massima partecipazione = 1.00 e minima = 3.00)

Totale COOPERATIVE SCUOLE

To(ale M F Torxle M F

Fare le spese

Fare il letto

Pulire la casa

Piccoli serv/riparaz

Contr. al reddito dom.

2,16

I,70

2,07

2,10

I ,31

2.01

t;il
2,04

t,94

1,25

l,93

|,23

t,26

2,34

1,34

,'t§

1,78

2,2t

2,85

111

I ,89

2,40

1,92

2,48

1 lf

l,63

2,10

2,59
, )<

2,00

1,64

I ,91

2,00

|,27

Figura VI.3 - Partecipazione ai compiti domestici per classe sociale. Campio-
ne globale. (M: media ponderata: massima partecipaz.ione = 1.00 e minima
= 3.00; P: Livelli di significatività)
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Paragonando i due campioni, quello dei giovani lavoratori dimostra un li-
vello di partecipazione in media tre volte piùr intenso che i loro coetanei studen-
rl; oltre al lavoro e alla scuola come attività quotidiane i lavoratori eseguono
anche molti compiti e servizi domestici ordinari e straordinari.

I giovani poveri contribuiscono di piùr con il loro stipendio al reddito dome-
stico di quelli delle classi media e alta che lavoranoe (Fig. VL3). Naturalmente
la motivazione al lavoro dell'uno e dell'altro gruppo è diversa: 11 57,l%o dei
giovani della classe alta, e 1145,37o della classe media hanno come principale
motivazione di lavoro l'autonomia: mentre qluelli appartenenti alle Cooperative
lo fanno piuttosto motivati dalla sopravvivenza e dal bisogno di assicurarsi il
futuro (66Va) anziché dal desiderio di autonomia (25Vo).

1.3. I rapporti familiari

Le relazioni all'interno della famiglia possono generare soddisfazione, ma
possono rappresentare un'eventuale ma consistente fbnte di disagio.

a) I rapporti tra i componenti della famiglia

I rapporti intrafamiliari di ambedue i gruppi non dimostrano grande proble-
maticità. Infatti, escluso il fattore 'malintesi tra i fiatelli' per i giovani della
scuola, la media ponderata situa le risposte al di sopra del 2.00, ed evidenzia la
tendenza manifèsta al "mai" (Tab. 6.7).

Tabella 6.7 - Conflitti infamiglia(dom.2l). Cooperative e Scuole ( M: media
ponderata: massimo conflitto = 1.00 e minim.o = 3.00)

Totale COOPERATIVE SCUOLE

Litigi tra i genitori - -- - - -
Picchinto dai genitori - ---
Mfllintesi con il vicinato - -
Ccstigato dai genitori - -- -
Malintesi trai fratelli ----
Minacce dai genitori

Voglia di fuggire di casa - -

2.40

2.10

2.62

2.57

2.00

2.s3

2.59

2.45

2.6t

2.55

2.61

2.t0
2.59

2.51

2.35

2.81

2.'70

2.51

L88

2.47

2.57

I lavoratori subiscono di più la violenza (P <.001: Lav:M: 2.61; Stu:M:
2.81), mentre gli studenti soffrono soprattutto le minacce (P <.01: Stu:M: 2.59;
Lav:M: 2.47) e i castighi (P <.02: Stu:M: 2.61;Lav:M: 2.50). Ci sarebbe da in-
terrogarsi anche sulla forma e sul contenuto degli interventi tra I'uno e I'altro

e Gli studenti che si dedicano al lavoro sono 30, cifra ohe rappresenta il 5,3o/o in un totale di 569
soggetti studenti.
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gruppo sociale; esiste, infatti, una tendenza a interventi più violenti da parte
delle famiglie meno istruite.

A. Alves riscontra un'alta incidenza di castighi corporali (62,5Vo) tra i 'me-
ninos de rua'; mentre tra i giovani lavoratori di quartiere i\ 64,1% riceve puni-
zioni verbali e il28,2Vo punizioni fisiche. La punizione viene adoperata piutto-
sto dalla madre (59,3Vo per i maschi ei\65Vo per le femmine).r0

La maggior parte dei giovani di entrambi i campioni avvertono una diffusa
conflittualità, se si considerano le opzioni 'sempre'/'a volte'. L'incidenza dei
conflitti tra i genitori si verifica più spesso tra i giovani studenti (P <.05: 59,5Vo

contro il 46,97o dei lavoratori,). Ancora una volta sarebbe da chiarire cosa in-
tendano dire i lavoratori e gli studenti quando dichiarano che i loro genitori liti-
gano, visto che per litigio possono intendersi tanto le semplici discussioni,
quanto le aggressioni vere e proprie, come sembrano avvenire più spesso nelle
famiglie dei lavoratori.

I 'malintesi tra i fratelli' emergono al primo posto nelle segnalazioni, so-
prattutto tra gli studenti. Questi ultimi avvertono l'incidenza di conflitti due
volte superiore rispetto ai loro compagni lavoratori: 1125,3Vo per gli studenti
contro 1114,9Voper t lavoratori (P <.001). Si deve considerare che gli studenti
hanno un numero di fratelli molto più ridotto riguardo a quella dei lavoratori.

I conflitti tra famiglia e vicinato non avvengono molto spesso, e piuttosto
trai lavoratorl (P <.001: Lav:M: 2.55; Stu:M:2.70), i quali abitando in preva-
lenza nelle 'favelas' o in quartieri senza adeguata pianificazione urbana, hanno
maggiore probabilità di sperimentare questo genere di conflitto.

La voglia di fuggire è un disagio abbastanza diffuso tra i giovani e rivela
una probabile risposta al disagio sentito all'interno dell'ambiente familiare. An-
che se la maggior parte dimostra di essere soddisfatto nella propria famiglia,
I'attenzione va spostata sd 39Vo degli studenli e sul 32c/o dei lavoratori deside-
rosi, in forma permanente od occasionale, di rispondere con la fuga ai disagi
provati in famiglia: tale disagio è più diffuso tra gli studenrl che tra i lavorarori.

Un determinato livello di conflittualità familiare è presente ugualmente al-
I'interno dei due campioni ma in genere non oltrepassa la soglia dei 20o/a: al

primo posto vengono i 'malintesi tra i fratelli';al secondo i 'litigi tra i genitori';
alterzo la'voglia di fuggire di casa'.I lavoratori hanno il primato degli inter-
venti violenti dei genitori nei loro confionti e dei conflitti con il vicinato, men-
tre gli studenti avyertono più intensamente i malintesi tra i fratelli, tra i genitori,
i castighi e Ie minacce.

bl Il rapporto con i genitori

Dalla maggioranza dei giovani lavoratori (80,8Vo) emerge una valutazione
positiva della relazione con i genitori; più ancora tra gli studenti (88Vo). L'inci-

'o Cf. A.J. Alves, "Meninos de rua..., p. I32.
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denza di conflittualità riguarda ll 17,97o del primo e l'11,1Vo del secondo grup-
po rispettivamente: al primo posto, per il campione globale c'è l'incomunica-
bilità, diffusa particolarmente tra i lavoratori (P <.02: Str::9,3Vo eLav: 17,7o)
(Tab.6.8). Si può avanzare I'ipotesi che il tempo dedicato al lavoro e allo stu-
dio può annullare I'opportunità di una maggior comunicazione con i genitori.

La percezione del rapporto con i genitori emerge diversamente a seconda
della variabile sesso per il campione globale: Ie f'emmine, rispetto ai maschi,
sentono di più la diversità delle idee ('abbiamo idee diverse ma andiamo d'ac-
cordo': P <.001), mentre i maschi tendono a manif'estare di più la conflittualità
(16,6Vo contro l'11,9Vo delle femmine).

Riguardo al rapporto con i genitori, i lavoratorl lo valutano più problemati-
co di quanto facciano gli studenti.

Tabella 6.8 - Il rapporto con i genitori (dom. 22). Cooperative e Scuole (in Vo)

COOP. c SCUOI.E

Totale M F COOP. SCUOLE

Ottimo, andiamo d'accordo

ldee diverse ma conciliabili

Parliamo poco

Ognuno per conto suo

Discussioni - senza accordo

Le segnalazioni in genere sono piuttosto positive, tranne che per ll l57o cir-
ca dei giovani, i quali avvertono disagi provenienti dall'incomunicabilità, dal-
l'indiff'erenza e dalla rottura del dialogo con i genitori.

Il clima tamiliare (Fig. VI.a) viene giudicato gradevole e di fiducia dalla
maggioranza dei giovani lavoratori (71,5Vo) e ancora di più dagli studenti
(79,6Vo). Soltanto una fascia intorno al SVo lo valuta negativamente: gli studenti
(3,7Va) mettono in evidenza come motivi di insoddisfazione la tensione; i lavo-
ratori (3,OVo) le minacce, più diffuse tra i maschi, crescono leggermente con
l'età.

Quanto al rapporto con il padre, A. Alves ha ritrovato risultati simili: il
17,2Vo dei lavoratori di quartieri a Goiània lo giudica difficile e senza accordo e
i|65,97o lo ritiene soddisfacente, mentre il rapporto con le madri è ritenuto po-
sitivo dall'85,4Vo dei giovani e difficile per il l2,27o.tl

La struttura familiare e I'ambito relazionale della famiglia hanno dimostrato
l'esistenza, da una parte, di un ampio raggio di famiglie ben costituite struttu-
ralmente quanto relazionalmente. Dall'altra parte, si osserva la costante perce-
zione di situazioni di disagio da parte di una ridotta ma apprezzabile percentua-
le dei giovani.

32,7

5l,3
9,3

))
3,8

27,8

59,8

6,()

11

2,8

3l ,6
56,4

7,0

1,9

3,0

34,6

48,0

t0,2

2,2

4.2

33,6

47,2

ll,l
2,4

4,4

tt Cf .lbidem.
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Figura yl.4 - Il climafamiliare (dom. 2 j). Cooperative e Scuole (in Vo; P: livel-
li di significatività)
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2, La famiglia per i giovani ad alto rischio

Se la maggioranza dei giovani indagati si manifesta piuttosto soddisfatta
della propria famiglia, non mancano, però, le segnalazioni di disagio che, va-
riando di intensità a seconda della complessità dei fattori che lo producono (de-
strutturazione familiare, insoddisfazione per il clima familiare, alti indici di
conflittualità), può accentuare le probabilità di rischio di devianza.

Passando all'analisi del rischio in ambito familiare, vengono confiontate le
variabili di rischio (basso e alto) con le diverse variabili indagate nell'ambito
familiare, il che ci permetterà di valutare la condizione dei giovani ad alto ri-
schio rispetto a quelli a basso rischio.

2.1. Nuclei familiari problematicamente strutturq.ti

Abbiamo ipotizzato (ipot. n. 6) I'aumento del rischio di devianza tra i gio-
yani lavoratori appartenenti a nuclei familiari problematicamente strutturati. La
destrutturazione familiare, risentita per l'assenza di uno o di entrambi i genitori,
per la quantità della prole e per determinate modalità di residenza del soggetto
separato dalla famiglia o dai genitori, può costituire un fattore aggravante del
disagio; essa, però, non ha mostrato una particolare correlazione con il rischio
di devianza né tra i giovani lavoratori né tra i giovani studenti (Tab. 6.9).

Se si considera il campione globale non esistono correlazioni significative
tra assenza paterna e materna, ampiezza della famiglia e devianza; viene riscon-
trata soltanto una correlazione positivamente significativa (R .09; P <.07) tra
assenza della madre e devianza per i giovani lavoratori.
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In altri casi la destrutturazione familiare si è mostrata correlata con I'abban-
dono della famiglia da parte dei ragazzi della strada e con la condizione dei ra-
gazzi lavoratori nella strada. Infatti è stata riscontrata da A. Alvesr2 una causa-
lità tra la destrutturazione familiare e l'abbandono dei "ragazzi della strada" e il
lavoro precoce tra i "ragazzi nella strada". L'autore considera particolarmente
tre categorie di minori con problemi sia di abbandono che di lavoro precoce: a)

i "ragazzi della strada", i quali vivono a tempo pieno nella strada e sono inte-
grati nelle bande; b) i "ragazzi neLla strada", i quali lavorano a "part-time" nelle
zone centrali delle grandi città; c) e i "ragazzi di quartiere" impegnati nel lavoro
in quartieri che si trovano più vicini alle loro famiglie e alla scuola.

Tabella 6.9 - Assenza dei genitori infamiglia (dom.2.l), numero dei compo-
nenti dellafamiglia (dom.3.la), residenz.q (dom.3) e livelli di rischio di
devianza. Cooperative e Scuole (in 7o)

COOP. e SCUOLE COOPERATIVE SCUOLE

Totale Liv. di rischio Totale Liv. di rischio Totale Liv. di rischio

Basso Alto Basso Alto Basso Alto

Padre morto/sepxrrto -- - --
Madre morta/ separatr - -- --

Finoa5perfamiglia

Più di 5 per famiglia

Abitacon i genitori ---- -- -
Abitacon il padre ------- -

Abita con la madre

Abita con i parenti ---- --- -
Abita da solo

zz,2 2t,3

5,6 6,6

3 r,3 28,9

7,7 7,3

35,r ---
o, ---

49,8 ---
47,7 ---

53, I

-1, J

a1 1

7o

0,8

22,4

6.5

lt,2 13,0

2,8 4,3

I I,4

4,1

60,8 59,1

38,5 40,7

62,4 ---
36,s ---

49,1

49,8

50,9

48,7

75,2 72,7 75,6

24,6 27,3 24,4

69,1

2,1

14 1

4,4

0,5

69,1

2,5

1)7

4,6

t,0

70,4

2,1

21,5

4,1

0,0

56,6

3,1

30,9

6,4

0,9

5q5

3,0

29,3

5,2

0,0

84,5

0,9

1", 1

t,9

0,0

8't,2

0,0

10,7

2,1

0,0

83,9

1,6

t 3,.5

1,0

0,0

I 'ragazzi di quartiere' compongono la categoria alla quale appartengono i
lavoratori; la diff'erenza tra i lavoratori delle Cooperative e i 'ragazzi lavorato-
ri di quartiere' consiste nel fatto che questi ultimi eseguono lavori non protetti,
mentre per iprimi il lavoro è protetto dall'istituzione. Queste due categorie di
ragazzi si mostrano più attaccati alla famiglia e alla scuola e sono anche quelle
che, rispetto alle altre due categorie (della e nella strada), presentano una mag-
giore strutturazione familiare. Tra i giovani lavoratori di quartiere è stato ri-
scontrato il26,2Vo di famiglie destrutturate, contro i\ 507o delle famiglie dei ra-
gazzi (abbandonati) della strada e 11 60Vo di quelle dei ragazzi (lavoratori) nella
strada.

t2 Cf . Ibidem, p. 123
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2.2. Scarsa partecipazione ai compiti domestici

La partecipazione dei soggetti a rischio di devianza all'interno della fami-
glia viene indagata a partire dalle dichiarazioni dei soggetti sul proprio impe-
gno verso alcuni compiti quotidiani o settimanali come: 'tare il letto', 'pulire la
casa', 'fare le spese', 'fare lavoretti straordinari'e 'partecipare al reddito dome-
stico' (Tab. 6.10).

L'ipotesi (n.8) prevede che i soggetti che dimostrano minore disponibilità
alla partecipazione siano più degli altri a rischio di devianza. Considerando il
campione globale, i giovani ad alto rischio di devianza si sono mostrati meno
impegnati in tutte le attività indagate, eccetto che per 1a partecipazione ai lavori
straordinari. I giovani ad alto rischio trascurano, rispetto a quelli a basso ri-
schio, la pulizia della casa (P <.001: Ar:M: 2.23 e Br:M: 1.89), il fare il letto (P
<.001 : Ar:M: I .82 e Br:M: 1.58), le spese (P <.001 : Ar:M: 2.25 e Br:M: 2.03) e

la contribuzione al reddito domestico (P <.01 : Lar:M: I .40 e Lbr:M: I .19).
I giovani a rischio si interessano del lavoro straordinario, e ad evidenziarsi

in questo tipo di attività sono gli studenti a rischio (P <.01: Sar:M: 1.99 e
Sbr:M: 2.42).

Tabella 6.10 - Partecipazione ai servizi e lavori domestici (dom. 20) e rischio
di devianza. Cooperative e Scuole (M: media ponderater: massimo parteci-
pazione = 1.00 e minimo = 3.00)

COOP. e SCUOLE COOPERATIVE SCUOLE

Totale Liv. di rischio Totale Liv. di rischio Totale Liv. di rischio

Basso Alto Basso Alto Basso Alto

Fare le spese

Fare il letto

Pulire la casa

2.00

L70

2.07

2.t0
l.3l

2.03

l 58

I .89

2.13

L45

2.25

1.82

2.23

2.02

],74

2.07

t.79

2.10

t.97

r.40

2.35

L78

2.26

2.21

2.85

2.27

1.68

2.t2
2.29

2.88

2.42

r.85

2.35

2.04

2.79

2.00

1.64

I.9t
2.00

1.27

t.89

L50

l.'74

2.0?

l.l9
Fare lavoretti slraordinari

Contribuire al reddito domestico -

I compiti normali della casa (fare il letto e la pulizia) sono quelli più trascu-
rati e più assegnati alle femmine; nelle famiglie di classe media e alta questi

servizi vengono spesso eseguiti da un cameriere o da un collaboratore familiare.
Considerando l'appartenenza di classe, resta difficile un paragone tra i campio-
ni; peraltro si osserva che i lavoratori, in maggioranza maschi (84Vo), assumo-
no questi compiti più spesso degli studenrl, il cui campione è più omogeneo per
sesso. Sia tra i lavoratori, sia tra gli studenti, i giovani a rischio di devianza
hanno dimostrato una minore disposizione a partecipare ai compiti domestici su

accennati.
L'ipotesi non viene confermata per una delle cinque variabili indagate, cioè

la partecipazione al lavoro straordinario, nel quale si impegnano maggiormente
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i giovani ad alto rischio; c'è da considerare che questo tipo di lavoro è pruttosto
caratteristico dei maschi e rappresenta qualcosa di utile e di professionalizzante.

Considerando le variabili nel loro insieme, la scarsa partecipazione ai com-
piti domestici viene correlata positivamente con la devianza (R .16; P <.001); la
correlazione aumenta, se si considera il solo campione Cooperative (R .20; P

<.001), mentre diventa poco significativa per gli studenti (R .07; P <.08). I gio-
vani che dimostrano scarsa disposizione a collaborare ai compiti domestici han-
no più probabilità di trovarsi a rischio di devianza.

2.3. I conflitti re lazionali

Si ipotizza per i giovani ad alto rischio di devianza una maggiore incidenza
di conflittualità nell'area relazionale (ipotesi n. 7); infatti quasi tutte le situazio-
ni di conflittualità hanno dimostrato una correlazione positiva con la devianza
per ambedue i campioni.

Figura VI.5 - Conflttti familiari (dom. 2l ) e livelli di rischio di devianza. Cam-
pione globale (M: media ponderata: massimo conflitto = 1.00 e minimo =
3.00; P: livelli di significatività)
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Analizzando le percentuali del campione globale, si osserva che il conflitto
più intenso nei rapporti familiari dei giovani a rischio (Fig. VL5) riguarda il di-
sagio, il cui sintomo principale sfocia nella voglia di fuggire di casa (P <.001:
Ar:M: 2.40 e Br:M: 2.75); vengono poi le minacce dei genitori (P <.001: Ar:M:
2.42 e Br:M: 2.67) e i malintesi con i fratelli (P <.001: Ar:M: 1.89 e Br:M:
2.13).

I lavoratori a rischio mostrano maggiore propensione alla fuga da casa (P

<.001: Lar:M: 2.40 e Lbr:M: 2.79), al conflitto con i fiatelli (P <.001: Lar:M:
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1.95 e Lbr:M: 2.28), e con i genitori, tra minacce (P <.001: Lar:M: 2.46 e

Lbr:M: 2.75),litigi (P <.10: Lar:M: 2.40 e Lbr:M: 2.54) e violenza (P <.01:
Lar:M: 2.53 e Lbr:M: 2.72) (Tab.6.11).

Il desiderio di figa da casa è una modalità di risposta soggettiva al disagio
sofferto all'interno della famiglia da parte dei giovani a rischio.

L'analisi del rapporto tra il rischio di devianza e la conflittualità familiare
ha rivelato la tendenza a una maggiore conflittualità tra i giovani lavoratori ad
alto rischio per tutti i fattori considerati. Le principali evidenze sono state ri-
scontrate per il disagio relazionale (voglia di fuga), per i malintesi con il vicina-
to e tra fratelli (Fig. VI.6). Il rapporto tra rischio di devianza e conflittualità fa-
miliare si è rivelato di minore intensità tra i gli studenti ad alto rischio, rispetto
ai lavoratori ad alto rischio.

Tabella 6.11 - Conflitti familiari (dom. 2l ) e livelli di rischio di devianza. Co-
operative e Scuole (M: media ponderata: massimo conflitto = 1.00 e mini-
mo = 3.00)

COOP. e SCUOLE

Totale

COOPERATIVE SCUOLE

Totille Livelli di rischio Totrle Livelli di rischio

Basso Alto Basso Alto

Litigi trai genitori -----
Picchiato dai genilori - - -
Malintesi con il vicinato -
Castigato dai genitori - - -
Malintesi c/ fratelli

Minacce dei genitori - - -
Voglia di fuggire di casa -

2.40

2.53

2.42

2.56

I .95

2.46

2.40

2.35

2.81

2.70

2.51

1.88

2.50

2.60

2.4t

2.84

2.16

2.59

t.92

2.56

2.72

2.30

2.78

2.63

2.42

1.83

2.41

2.42

2.40

2;t0
2.62

2.57

2.00

7.53

2.59

2.45

2.6t

2.55

2.61

2.10

2.60

2.60

2.54

2.72

2.65

2.67

2.28

2.75

2.79

Considerato il campione globale, la correlazione tra conflittualità familiare
e rischio di devianza (R.27) conferma I'analisi precedente: essa si è mostrata
signifìcativa (P <.001), confermando ancora che i soggetti più colpiti dalla con-
flittualità familiare hanno maggiori probabilità di trovarsi a rischio di devianza.

2.4. Insoddisfazione nei confronti della vita affettiva familiare

Invitati a valutare il clima familiare, la maggioranza dei giovani lo giudica
positivo: 117l,5Vo dei lavoratori e 1179,6Vo degli studenri lo classifica 'grade-
vole' e 'di fiducia'; un altro gruppo 1o giudica 'regolare' (1122,6Vo dei lavorato-
ri e il 15,37o degli studenri); un altro, ancora minore, lo valuta negativamente
tra'teso', 'di minacce' e'di violenza' (il 5,57o dei lavoratorl e il 5,lVo degli
studenti).

La distribuzione percentuale tra i livelli di rischio di devianza rivela che so-
no piuttosto quelli a basso rischio a giudicare positivo il clima familiare; i sog-
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getti ad alto rischio percepiscono il clima familiare più negativamente di quelli
a basso e medio rischio (Tab. 6.1 2).

Trai lavoratori ad alto rischio il clima familiare viene giudicato meno posi-
tivo: il 59,47o dei soggetti ad alto rischio contro l'84,97o tra quelli a basso ri-
schio valutano il clima come 'gradevole' e 'di fiducia' (P <.001).r3 A percepirlo
come'regolare'è il 31,\Vo dei soggetti ad alto rischio contro il solo 12,17o di
quelli a basso rischio (P <.001). Una valutazione più negativa avviene tra quelli
ad alto rischio in quanto più degli altri percepiscono il clima come 'teso' e 'di
minaccia' (P <.02: Lar'.9,3Vo eLbr:3,5Vo).

Tabella 6.12 - Il clima familiare (dom. 23) e il rischio di devianza. Cooperative
e Scuole (in 7o)

COOP. e

scrJot_E
COOPERATIVE SCUOLE

Totale Liv. di rischio

Basso Alto Basso Alto
Totale

Gradevole ------
Difiducia ------
Regolare -------
Teso-pesante ---
Diminacce -----
Diviolenza -----

51,7

17,5

r 9,3

2,3

0,4

55 1

16,2

22,6

1,8

3,0

0,7

68,5

16,4

t2,l
I ,',l

0,9

0,9

46,0

13,4

3r,8
2,t

6,8

0,4

60,6

19,0

t 5,3

3,7

t,4
0,0

58,0

15,5

t9,7

4,7

2,1

0,0

67,4

t7,l
13,4

1,6

0,5

0,0

Fra gli studenti il clima viene giudicato positivamente dall'84,5Vo dei sog-
getti a basso rischio contro il73,5Vo di quelli ad alto rischio (P <.01), regolare
per 1119,77o contro 1113,4V0 tra i soggetti a basso rischio (P <.10); si presenta
come problematico per il 6,87o degli studenri ad alto rischio contro 1l solo 2,17o
tra quelli a basso rischio (P <.05).

Considerato il campione globale (Fig. VI.6) si conferma la tendenza prece-
dente a una valutazione negativa del clima familiare da parte dei giovani a ri-
schio: tanto dall'analisi delle percentuali (Figura VI.6) quanto dalla correlazio-
ne tra f insoddisfazione per il clima familiare e il rischio di devianza. La corre-
lazione si è mostrata significativamente positiva (R.19; P <.001): i soggetti più
insoddisfatti nei confronti dell'atmosfera familiare, vista come pesante e minac-
ciosa, hanno più probabilità dei soddisfatti di trovarsi a rischio di devianza.

L'ipotesi (n. 9) che prevedeva maggiore insoddisfazione per il clima fami-
liare tra i giovani più colpiti dal rischio di devianza viene conf'ermata; infatti
I'insoddisfazione per il clima familiare si è verificata più intensamente tra i gio-
vani a rischio di devianza, tanto per il campione globale quanto separatamente,
e più intensamente tra i primi.

rr La percentuale corrisponde alla somma delle due variabili "gradevole" e "di fiducia"

Totale Liv. di rischio
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Figura VL6 - Il climafamiliare (dom.23) e livelli di rischio di devianza. Cam-
pione globale (in Vo; P: livelli di significatività)
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2.5. Rapporti con i genitori

Il rapporto tra alto livello di rischio di devianza e conflittualità relazionale
con i genitori (ipotesi n. 10) si è mostrato positivo.

Tabella 6.13 - Il rapporto con i genitori (dom. 22) e il rischio di devianza. Co-
operative e Scuole (in 7o)

COOP.

e SCUOLE

COOPERATIVE SCUOLE

Totale Liv. di rischio Totale Liv. di rischio

Basso Alto Basso AltoTotale

Ottimo, andiamo d'accordo

Idee diverse ma conciliabili

Parliamo poco

Ognuno 1rer conto suo

I giovani ad alto rischio sono più propensi ai conflitti relazionali con i loro
genitori, fatto già constatato nei paragrafi precedenti; la conflittualità è dovuta
alla scarsa comunicazione, all'indifferenza e alla rottura del dialogo con i geni-
tori.

I lavoratori ad alto rischio segnalano di meno i fattori positivi del rapporto
con i genitori: il70,7Vo lo giudica tra 'ottimo' e 'buono', contro il9O,9Vo di
quelli a basso rischio (P <.001). D'altra parte, avvertono problemi relazionali
significativi nel loro insieme (P <.001): di incomunicabilità (Lar: 15,9Vo e Lbr:
6,97o), di indifferenza (Lar: 4,6Vo e Lbr: 0,4Vo) e di rottura del dialogo con i ge-
nitori (Lar: 6,7 Vo e Lbr: I ,37a) (Tab. 6. I 3).

1)1
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6,9
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t5,9

4,6
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56,4

7,0

1,9

3,0

23,8

57,5

I I,9

2,6

4,1

33,6

47,2

ll,l
2,4

4,4

42,8

5r,9

4,3

0,0
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Il disagio relazionale con i genitori viene riportato anche dagli studenti ad

alto rischio, ed è significativo nell'insieme (P <.001) per I'incomunicabilità
(Sar: I 1,9Vo e Sbr: 4,3), per I'indifferenza (Sar: 2,6Vo e Sbr: 07o) e per la rottura
del dialogo (Sar: 4,17o eSbr:1,17o).I conflitti relazionali con i genitori avven-
gono piuttosto tra i lavoratori che tra gli studenti (P <.01: Lav:. 17,9Vo e Stu:.

71,9Vo), e soprattutto tra quelli ad alto rischio (P <.05: Lar:27,27o e Sar:
18,67o).

Figura YI.1 - Il rapporto con i genitori (dom. 22) e livelLi di rischio di devian-
za. Campione globale (in 7o; P: livelli di significatività)
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Considerato il campione globale (Figura VI.7), la correlazione tra il disagio
nei rapporti con i genitori e rischio di devianza (R .23) si è mostrata significati-
vamente positiva (P <.001): i giovani in situazione di rischio di devianza avver-
tono più degli altri le difficoltà relazionali con i genitori.

Conclusione

In un primo paragrafo l'analisi della condizione familiare dei giovani lavo-
ratori e studenti in chiave di normalità rivela situazioni abbastanza diverse per
quello che riguarda le variabili strutturali, mentre dimostra somiglianze per le
variabili relazionali.

L'analisi della struttura familiare mostra situazioni svantaggiate per i lavo-
ratori: a) la condizione di povertà (il 93,4Vo appartiene alla classe bassa); b)
l'assenza paterna (31,37o) o materna (7,77o) nel nucleo familiare; pertanto al
39Vo manca uno dei genitori; c) il numero dei componenti familiari (5 persone
in media) e della prole; d) i bassi titoli di studio dei genitori; e) una maggiore
incidenza di malattie in famiglia.

! r\lm rischio

I l]asso rischio

5.9

2.+ o

12.8



L'analisi delle dinamiche familiari rivela come i disagi relazionali sono dif-
fusi sia tra l'uno che tra l'altro campione. Trastudenti emergono minore parte-
cipazione ai compiti domestici, e maggiore incidenza di conflitti tra i compo-
nenti della famiglia: tra figli e genitori e tra fratelli. L'incidenza di conflitti re-
lazionali, però, è occasionale più che permanente: infatti, per la maggioranza
dei giovani, essa è assente. Tocca, invece, ai lavoratorl il primato della violenza
subfta dai propri genitori (36,6Vo) e il conf'litto con il vicinato (40,4Vo); e agli
studenti le minacce, e i conflitti tra i fratelli e tra i genitori.

Davanti alla presenza di una percentuale non maggioritaria, ma costante,
dei giovani che dimostra svantaggi strutturali e disagi relazionali nella condi-
zione familiare, è stata ayanzata l'ipotesi che i giovani più colpiti dalla destrur
turazione familiare e dall'insoddisfazione relazionale sarebbero anche quelli
più colpiti dal rischio di devianza.

Abbiamo analizzato il gruppo ad alto livello di rischio di devianza, osser-
vando i livelli di rischio, e le correlazioni tra rischio di devianza e le variabili di
rischio sociale. È stato confermato, sia per lavoratori che per studenti, che g1i

svantaggi connessi alla destrutturazione familiare (ipot. n. 6) non dimostrano
correlazioni significative con il rischio di devianza; i disagi relazionali (ipot. n.
7,8,9 e 10) però, sono emersi come correlati. In altre parole, l'analisi delle va-
riabili di livello di rischio di devianza (basso, medio e alto), all'interno delle
quattro ultime ipotesi in questione, hanno dimostrato una correlazione positiva
tra la situazione di rischio di devianza (alto livello di rischio) e i disagi relazio-
nali ipotizzati.

L'analisi dei livelli di rischio ha anche dimostrato che, nell'ambito familia-
re, i giovani a rischio di devianza non sono necessariamente quelli che hanno
una famiglia destrutturata (per la mancanza delle figure genitoriali), o quelli che
appartengono a famiglie più numerose, anche se in condizione di povertà, ma
quelli che risentono di più dei problemi relazionali (di scarsa partecipazione, di
conflitti relazionali, di insoddisfazione per il clima familiare).
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Capitolo settimo

TL LAVORO

Introduzione

Nelle ultime decadi il lavoro minorile in Brasile è stato studiato con molta
attenzione. Durante la trasformazione industriale del paese (anni '50 e '60) era

considerato come una conseguenza naturale e contingente del processo di mo-
dernizzazione; le famiglie immigravano dai paesi nelle grandi città con Ia spe-

ranzadi trovare occupazione e ottenere I'accesso ai benefici dello stato sociale.
Secondo la prospettiva modernizzante della teoria dello sviluppo, la soluzione
al problema della povertà e della marginalità sarebbe dovuta provenire come ri-
sultato naturale dallo sviluppo economico. Con il tempo, però, si è visto come
lo sviluppo economico non sia stato accompagnato da quello sociale come si
prevedeva.

A partire dagli anni '70 la presenza della popolazione minorile si fa sentire
sia in termini quantitativi, sia come problema sociale. Il principale problema è

il crescente aumento della povertà delle famiglie immigrate nelle megalopoli;
alle politiche sociali, atte a lenire più efficacemente la condizione disagiata del-
la popolazione povera, si sostituiscono con diverse modalità di politiche assi-
stenziali che, anche se necessarie, si sviluppano come compensatorie e come
surrogato delle vere politiche sociali.

Il lavoro minorile come intervento socio-educativo emerge alf interno di
questo quadro assistenziale compensatorio. Oggi, l'intervento viene criticato
nel senso che, se è vero che esso può fungere da strategia educativa, è anche ve-
ro che non ha più senso prolungare e sviluppare una prassi assistenziale che do-
vrebbe essere piuttosto temporanea.

In questo capitolo ci proponiamo di studiare alcuni fattori di rischio sociale
e di disagio che il lavoro minorile può comportare, anche se i lavoratori da noi
indagati sono pienamente protetti dalla legge e assistiti dalle istituzioni di bene-
ficenza.

Per i giovani delle Cooperative il lavoro rappresenta un contributo al reddi-
to domestico e una modalità opportuna di formazione prof'essionale. Il 1007o

dei giovani del campione Cooperative (lavoratori) sta effettivamente lavoran-
do, mentre solo il 5Vo deglt studenti sono impegnati nel lavoro, quindi, soltanto
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il 57o degli studenti ha risposto alle domande sul lavoro. La ridotta presenza di
lavoratori tra gli studenti diminuisce la rappresentatività e la validità statistica
delle comparazioni; perciò in questa analisi viene considerato soltanto il cam-
pione "Cooperative".

Il primo paragrafo parte da una lettura positiva della condrzione dei lavora-
rori, considerando gli elementi normali della loro esperienza lavorativa come:

a) la motivazione al lavoro: solidarietà, preparazione professionale, autono-
mia e condizione familiare;

b) il significato del lavoro, in senso positivo (responsabilità, apprendimento
professionale, solidarietà familiare, soddisfazione e indipendenza) e in senso
negativo (preoccupazione, stanchezza, costrizione familiare e sfruttamento);

c) la valutazione dei rapporti con il datore di lavoro, che può essere giudica-
to sia positivamente come 'buono' e 'buono ma esigente', sia negativamente
nel senso che può accordare favoritismi, avere pregiudizi o attuare maltratta-
menti;

d) gli insuccessi lavorativi, i rimproveri e le loro cause, il cambiamento di
lavoro e i relativi motivi;

e) i livelli di soddisfazione per il lavoro, considerate variabili diverse come
il salario, la Cooperativa di appartenenza, i colleghi di lavoro, l'impresa in cui
si lavora e il tipo di lavoro eseguito;

f) per ultimo vengono indagati alcuni fattori di rischio di devianza in ambito
specificamente lavorativo: la disonestà sul lavoro, la conoscenza e l'amicizia
con persone disoneste, l'invito a compiere azioni disoneste all'interno dell'atti-
vità lavorativa, 1'ammissibilità di tali azioni e la reale attuazioner .

Il secondo paragrafo focalizza particolarmente il problema dei giovani a ri-
schio di devianza, cercando di verificare le eventuali correlazioni tra il rischio
sociale in ambito lavorativo e la devianza.

Si ipotizza I'incremento del rischio di devianza:
a) per i lavoratori che hanno sperimentato più fallimenti e insuccessi, tra

rimproveri e cambio di lavoro (ipot. l4);
b) per quelli che manifestano un maggiore grado di conflittualità con il da-

tore di lavoro (o chi per lui), percepita negli atteggiamenti di privilegio, di pre-
giudizio e di maltrattamento nei confronti dei lavoratori (ipot. l5);

c) per i lavoratori ad alto rischio che tendono, rispetto a quelli a basso ri-
schio, ad attribuire significato negativo al lavoro, ritenendolo motivo di preoc-
cupazione, di stanchezza, di costrizione familiare e di sfruttamento (ipot. l6);

d) per i lavoratori che dimostrano maggiore insoddisfazione verso fattori ri-
guardanti il lavoro, come: il salario, la Cooperativa di appartenenza, i colleghi
di lavoro, il tipo di lavoro e la ditta per cui lavorano (ipot. l7).

Il primo paragrafo privilegia la descrizione dei risultati più significativi e

I Riguardo la devianza nel lavoro I'indagine si è limitata ad alcuni comportamenti considerati
devianti: la disonestà, il furto e I'assenteismo.
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positivi e descrive la condizione det lavoratori in chiave di normalità; il secon-

do analizza le variabili di rischio all'interno dei livelli di rischio e le correlazio-
ni tra le variabili di rischio e la devianza.

1. I giovani lavoratori e il lavoro

Il lavoro, per la maggior parte dei giovani, significa soprattutto responsabi-
lità e solidarietà con la famiglia in condizione di povertà. Quelli che vivono in
condizioni economiche migliori, vedono nel lavoro la condizione di indipen-
denza e di soddisfazione; molti lavoratori vivono positivamente la loro espe-

rienza lavorativa come opportunità per acquisire l'indipendenza e come impe-
gno solidaristico con la famiglia. Altri, un piccolo gruppo, però, la vivono pro-
blematicamente: o perché percepiscono il lavoro come un obbligo, o perché av-
vertono la stanchezza dell'impegno precocemente assunto insieme all'attività
scolastica, o perché si sentono sfruttati nel mondo del lavoro, anche per i disagi
di natura disciplinare, produttiva e relazionale che normalmente sperimentano.

1.1 . Le motivazioni al lavoro

Le motivazioni presentate sono di quattro tipi e vengono così classificate
da;r lavoratori: 1) la professionalizzazione (35,97o);2) la solidarietà familiare
(29Vo);3) l'indipendenza (25,7Vo); 4) la costrizione familiare al lavoro (8,1Vo)

(Fig. VII.l).
La qualificazione professionale è stata messa al primo posto, e quelli più in-

teressati alla formazione professionale sono i giovani 'senza la madre a casa'
(46,3Vo) e i figli minori (38,97o) (Tab. 7.1). I lavoratori che appartengono alla
classe media (26,3Vo) e alta (28,6Ea) la mettono in secondo piano (Fig. VII.1).

In secondo luogo viene la solidarietà con la famiglia (297o). Alcune catego-
rie di giovani, però, la sentono come motivazione centrale e la mettono al primo
posto: ipiù giovani (14-15 anni con 36,27o), quelli privi di padre in famiglia
(35,9Vo), quelli ilcuicapo-famiglia non lavora (36,37o) e i primogeniti (34,17o).

I giovani meno motivati dalla solidarietà familiare sono quelli trai 16 e i 17

anni (26Vo), i senza madre (20,4Vo),le femmine (17,9Vo) e quelli il cui capo-fa-
miglia già lavora (26,2Vo). La motivazione della solidarietà è una prerogativa
dei giovani che, con il padre assente, o senza lavoro, sentono la responsabilità
di contribuire al sostentamento della famiglia essendo essi i più grandi della fa-
miglia; queste motivazioni si verificano più spesso tra i giovani che si situano
nella prima fascia di età (14-15 anni). Sono invece le femmine lavoratrici quelle
che sono meno motivate dalla solidarietà, forse perché spostano questo genere

di preoccupazione sui maschi; esse cercano nel lavoro piuttosto l'indipendenza
economica nei confronti dei genitori e della famiglia.
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Il terzo posto della graduatoria viene assegnato all'indipendenza, o al desi-
derio di "avere oggetti personali; a cercarla sono soprattutto i giovani apparte-
nenti alla classe media (39,5Vo) e alta(42,9Eo), le femmine (38,4Vo) e i figli di
genitori occupati (28,57o). Se si considera I'ordine delle motivazioni, sono le
femmine a classificare l'indipendenza come prioritaria, mentre i più giovani
(20,67o) e i figli di genitori disoccupati (21,3Vo) la situano al terzo posto.

FiguraVII.l - Motivazione al lavoro (dom. 1l) per classe sociale. Cooperative
(in 7o; P: livelli di significatività)
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Il desiderio di indipendenza riguarda soprattutto i lavoratori che si sentono
più sicuri economicamente: quelli i cui genitori lavorano, quelli che apparten-
gono alla classe media e alta e le femmine. Queste ultime forse non sentiranno
come i fratelli maggiori maschi, I'obbligo di sostenere la famiglia; tale obbligo
nell'eventuale mancanza del padre è un dato culturale. In contrapposizione, le
femmine hanno altri bisogni personali che le stimolano al lavoro e ad una mag-
giore cura di se stesse.

Tabella 7.7 - Motivazione al lavoro (dom. I I ) per assenza genitori, lavoro ca-
po-famiglia e grado di genitura. Cooperative (in 7o)

COOPERATIVE

Assenza genitori Padre lavora? Posizione generazionale

Padre Madre Sl No Plmogen!1q Eqà di mezzo Piìr glwane
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Averc cose proprie
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All'ultimo posto nella classifica si trova il lavoro come costrizione familia-
re, sentito come un obbligo, una costrizione appunto da coloro che si considera-
no un peso economico per la famiglia. Non sono pochi coloro che indicano tale
motivazione (8,1%o) in specie i figli di genitori disoccupati (9,3Vo).

I gruppi nei quali si ritrova la solidarietà familiare come prima motivazione
coincidono anche con quelli in cui viene avvertito di meno il desiderio di indi-
pendenzae di qualificazione prof'essionale (i più giovani, isenzapadre e i figli
di disoccupati). La solidarietà, in questo senso, è una manif'estazione della re-
sponsabilità assunta già ai l4-15 anni, da giovani che si vedono costretti dalle
circostanze (assenza di uno dei genitori e povertà), ad assumere con anticipo il
ruolo dell'adulto per provvedere al reddito familiare.

1 .2. Il significato dell'esperienza lavorativa

Per la maggìoranza dei giovani lavoratori, il lavoro ha un significato positi-
vo (Tab. 7.2).Prendendo in considerazione i risultati, il lavoro viene considera-
to come: responsabilitÈt (81,7%o), apprendimento professionale (50,8Va), aiuto al
sostentamento della famiglia (50,57o), soddisfazione (30,8Vo) e indipendenza
(28,4). Non mancano segnalazioni negative, da parte di coloro i quali, tra le 3

opzioni possibili nella domanda, danno al lavoro il significato di sfruttamento
(11,37o), preoccupazione (1 l7o), stanchezza (2,4o/o) e imposizione (2,1Vo).

Confrontiamo questa distribuzione con le diverse variabili di status (classi
di età, sesso e livello socio-culturale).

La responsabilità viene classificata al primo posto in tutte le variabili. Le
frequenze percentuali si mantengono attorno alla media, tranne per i giovani /a-
voratori di classe alta (P <.10; 66,7Vo; T: 81 ,7Vo), che la mettono al primo posto
insieme all' indipendenza.

L'apprendimento professionale ottiene il secondo posto nella classifica con
il 5O,8Vo delle frequenze; tendono a considerare il lavoro come apprendimento
professionale in particolare le femmine (56,37o).

La solidarietà con la famiglia viene messa al terzo posto, tranne che per i
giovani della classe media e alta (18,97o e 9,5V0 rispettivamente, T:50,57o;
P<.02), per i quali il lavoro non rappresenta tanto una necessità quanto il desi-
derio di indipendenza. Anche le femmine collocano la solidarietà al di sotto
della media (47,l%o; T: 50,57o; P <.05), mentre privilegiano I'indipendenza
(37,5Vo; T : 30,07o; P <.02).

Per il30,8% il lavoro è una soddisfazione, soprattutto per i lavoratori della
classe media e alta (39,67o e 38,7Vo rispettivamente; T: 30,8Vo; P <.03); per
questi ultimi il lavoro è piuttosto uno strumento di autorealizzazione: lo rappre-
sentano come responsabilità, indipendenza, soddisfazione e luogo di incontro
con amici. Tale concezione non viene riscontrata tra i poveri i quali si preoccu-
pano piuttosto della sopravvivenza e considerano il lavoro anzitutto un bisogno
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materiale che permette loro di assicurare il presente e di investire nella futura
prof'essione.

Tabella 7.2 - Il significato del lavoro (dom. l2): per classi di età e sesso (Co-
operative) e livello socio-culturale (Cooperative e Scuole) (in Vo)

COOP. e SCUOLE COOPERATIVE

Liv. socitle Totale Classi di età Sesso

Responsabilità

Solidarietà con la famiglia

Soddisfazione

Professionaliz-zazione - - -
Incontrare gli amici ----
Indipendenza/autonomia -
Preoccupuione

Stanchezza

Imposizione

Sfruttrmento

8 1,6

52, I

30,4

50,6

I 1,5

)1 1

l l,5

2,1

10,9

8l,l
t 8,9

39,6

§oq

20,8

45,3

3,8

1,9

t5,I

66,7

9,5

38, r

52,4

| 4,3

66,7

0,0

4,8

0,0
o§

8t,7
50,5

30,8

50,8

il,8
28,4

I 1,0

2,4

z,l
I 1,3

83,4

53,6

29.1

53,6

8,0

16,6

13,6

z,o

3,0

7,s

80,9

49,1

3t,4
49,9

I 3,3

19,4

9,9

2,6

t,8

12,9

8 t,6

52,4

30,4

49,8

ll,2
26,5

I t,6

2,3

2,4

I l,l

82, I

4l,l
32,1

56,3
t< f

37,5

8,0

3,6

0,9

12,5
't'otalc rispondcnti 652 53 21 701 199 -197 588 1 12

Per rl 28,4Vo dei lavoratori il lavoro rappresenta l'indipendenza. Questo ri-
sultato rinforza quello della domanda precedente che ha trovato 11 25Vo dei la-
voratori motivato dal desiderio di indipendenza. Per i lavoratori appartenenti
alla classe media e alta (45,3Eo e 66,7Vo rispettivamente; T: 28,47o; P <.01) il
lavoro significa prima di tutto l'opportunità di acquisire autonomia; tale signifi-
cato è avvertito anche dalle femmine (37,57o;T:28,4; P <.05).

Il lavoro significa anche luogo di coltivazione delle amicizie (11,8%), so-
prattutto per i soggetti appartenenti alla classe media e alta (20,8%o e 14,3Vo ri-
spettivamente;T: I1,8%) rispetto a quelli della classe bassa (l1,SVo;P <.01).

Non ci sono soltanto attribuzioni di significato positivo: per I'l l,3Vo illa-
voro significa sfruttamento, e tendono a valutarlo così i soggetti della classe
media (l5,l%o).

I lavoratori danno una rappresentazione piuttosto positiva del lavoro: da
una parte esso significa responsabilità e solidarietà, le scelte più segnalate e che
caratterizzano il dovere morale di crescita personale e di partecipazione al so-
stentamento della famiglia; dall'altra, e in secondo luogo, vengono valorizzati
certi bisogni formativi (professione e amicizia), per i quali il lavoro svolge una
funzione di formazione professionale e, quindi , di garanzia per il futuro. Il lavo-
ro ha funzioni diverse a seconda della classe sociale di appartenenza, del sesso

e dell'età: a) i lavoratori più agiati avvertono maggiormente I'indipendenza, la
soddisfazione e la stanchezza, e di meno la solidarietà familiare e la responsabi-
lità; b) per le femmine il lavoro significa soprattutto indipendenza e apprendi-
mento professionale e meno solidarietà verso la famiglia; c) per il gruppo dei

- Basso Medio Alto . *- 14- 1.5 16- l7 M F
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più giovani il lavoro rappresenta piuttosto responsabilità, solidarietà, apprendi-
mento professionale e preoccupazione.

1.3. I rapporti con il datore di lavoro

L'81,3Vo dei lavoratori valuta positivamente il rapporto con il datore di la-
voro (o il dirigente della ripartizione più a diretto contatto con loro) (Tab. 7.3);
essi lo classificano come buono (45,8Vo) e come esigente/comprensivo (41,57o).

L'l1,4Vo avverte difficoltà con questa figura, segnalate sotto forma di privilegi
(5,7Vo), pregiudizi (3,4Vo) e maltrattamenti (2,3Vo).

Tabella 7.3 - Rapporto con il dirigente del lavoro (dont. l0) per classi di età,

sesso e livello socio-culturale. Cooperative (in 7o)

COOPERATIVE
Tolxle Classi di etò Sesso Livello socio culturxlÈ

M F Bnsso Medio Ahol4-15 t6-t1
È buono

Esigente/ comprensivo - -
Tratlabene i preferiti - - -
Ha dei pregiudizi

Ci trana male

55,8

32,'1

6,.s

2,0

1,5

42,1

44,1

5,4

4,0

2,6

49,l

39,3

6,0
)1
))

27,7

53,6

4S

7,1

45,8

4l,5

5,7

3,4

2,3

46,2

4 r,0

5,8

3,4
al

4Z,t 14,3

50,0 57,1

2,6 14,3

2,6 t4,3

0,0 0,0

A trovarsi bene con i datori di lavoro sono i più giovani (11 55,88a contro il
42,17o per la fascia tra i l6 e i l7 anni; P <.01). Si mostrano meno soddisfatte Ie
femmine (27,7Vo contro il49,l%a dei maschi; P <.001), che tendono anche ad

avvertire di più i pregiudizi (7,17o contro tl2,77o dei maschi) e ad evidenziare
specificamente il carattere esigente/comprensivo (53,6Vo contro il 39,37o dei
maschi; P <.01). I giovani appartenenti alla classe media e alta a loro volta va-
lutano il dirigente più "esigente" (57Vo) che "buono" (14,37o).

Emerge, da parte dei giovani lavoratori più agiati e delle femmine, una ten-
denza alla valutazione negativa che mette in risalto certi disagi nel rapporto con
il datore di lavoro come i pregiudizi e i privilegi. Considerando che le femmine
potrebbero essere più sensibili a certi stili di rapporti di lavoro, sono esse a sen-

tirsi più insoddisfatte. Si potrebbe ipotizzare che il mercato del lavoro ancora
discrimini le femmine, soprattutto se esse sono ancora adolescenti, e per il fatto
che sono più a rischio di gravidanze indesiderate, con relativa assenza dal lavo-
ro per più di cinque mesil alle femmine viene assegnata prevalentemente la
mansione di collaboratrice familiare.
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1.4. Gli insuccessi

L'integrazione nel mondo del lavoro non risulta tacile per i ragazzi che pro-
vengono dai quartieri caratterizzati spesso dal totale distacco dal complesso
mondo del lavoro. È per questo motivo che le Cooperative otfrono ai giovani
candidati al lavoro un corso propedeutico, di durata di poco più di un mese, di
carattere più umanistico che professionalizzante.Il corso intende dare opportu-
nità ai giovani di acquisire l'auto-fiducia che permetta loro di apprendere la
complessità del sistema-lavoro. Tale complessità è rappresentata dalla novità
della tecnologiatilizzata, dallo stile dei rapporti di lavoro contrassegnato dalla
disciplina, dalla formalità, dalla scansione delle prestazioni e dal contatto stret-
to con la cultura moderna che i giovani conoscono solo attraverso i mass media.
In questo senso il fallimento lavorativo può signiftcare molto di più che un
semplice insuccesso nell'ambito produttivo; soprattutto se si verifica durante il
primo tentativo di inserimento nel mondo del lavoro, esso porta a delusioni e

frustrazioni non trascurabili nella valutazione del disagio e della devianza.
Gli indicatori degli insuccessi lavorativi scelti per individuare i problemi

nell'attività lavorativa sono due: il licenziamento dal lavoro e i rimproveri.

af I licenziamenti

Il licenziamento dal lavoro è motivato da cause diverse e spesso provoca il
licenziamento anche dalle Cooperative, è una brutta esperienza provocata da
cause esterne o da cause personali. Una causa esterna può essere il fallimento
della ditta (19,27o) mentre quelle personali riguardano 1o scoraggiamento
(23,8Vo), i rimproveri (8,7Vo),la mancata puntualità (6,8Vo) e il cattivo compor-
tamento (5,3Vo) (Tab.7 .$.

In genere le femmine e i più giovani avvertono di meno i problemi discipli-
nari, mentre sono i maschi di età maggiore ad averne di più.

To(ale di età Sesso

l4-t5 t6-t7 M F

Ritrrdo/rssenza rl ìrvoro - - - - - - - - -

Cattivo comportrmento

Non volevo lavorare (scoraggiamento)

La ditta è frllita
Continui rimproveri - -- - - -- -- - - -
n.r. (Non cambio lavoro+n.r.) -----

6,8

5,3

23,8

19,2

8,7

36,2

5,8

3,8

t5,4

23,1

3,8

48, I

7,0

5,6
1< e

I 8,3
q0

33,3

7,4

5,1

23,9

t9,6

t0,0

33,5

,o
2,9

72,9

t7 ,t
0,0

54,3

Tabella 7.4 - Motivazioni per il cambio di lavoro (dom. 7) per classi di età
e sesso. Cooperative (in Vo)

..* .§o-9PER.A.TrvE. --.---.-....-....... --.........
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Ad essere licenziati sono stati più di un terzo (37,77o); di questi alcuni sono
stati licenziati una volta (34,3Vo), due (34,7Vo) e altri tre volte (29,4Eo).

b) I rimproveri

Rappresentano per i ragazzi un particolare motivo di disagio: si sentono
male quando sono ammoniti. Coloro che ammettono di essere stati seriamente
rimproverati sono quasi un terzo (28,7Va) (Tab. 7.5), i maschi (31,8Ea) più delle
femmine (15,2%; P <.001) e quelli della seconda f'ascra di età (33,27o) rispetto
alla prima (19,lVo; P <.001); quindi, le femmine e i più giovani sono quelli che
affermano di essere stato meno seriamente rimproverati.

Tabella 7.5 - Rimproveri nel lavoro (dom. 8) per classi di età e sesso. Coopera-
tive (in 7o)

Veniva rimproverato?
COOPERATIVE

Totale Fasce di età Sesso

l4-t5 t6-t1 M F

Sì

No --------------
n.r. --------------

19, I

'19,9

I,O

3l ,8
66,5

1,7

28;t ----
69,2 ----

11'

&,8
15,2

83,0

2,t ----

Più rimproverati sono stati i maschi tra i 16 e i 17 anni; a risentire di più dei
problemi relazionali con i colleghi e con il datore di lavoro sono le femmine e i
più giovani: questi ultimi sono spesso anche più docili agli ordini all'inizio del-
la carriera lavorativa, reagiscono di meno alle situazioni di disagio lavorativo e

tendono a sublimare le frustrazioni per salvaguardare il posto di lavoro ottenuto
con tanto sforzo. I più vecchi, a loro volta, dimostrano una maggiore padronan-
zadel lavoro e hanno sviluppato certi "vizi" del lavoratore adulto; sono più si-
curi di sé in modo da manifestare con più disinvoltura lo scontento e le resisten-
ze.

| .5. Il lavoro come soddisfazione

La soddisfazione per il lavoro è stata misurata attraverso una scala di soddi-
sfazione per I'attività eseguita, per l'impresa in cui si lavora, per la Cooperativa
di appartenenza, per i colleghi di lavoro e per il salario ricevuto.
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Tabella 7.6 - Livelli di soddisfazione per il lavoro (dom. l4) Cooperative (M
massimo di soddisfazione = 1.00 e minimo = 4.00)

COOPERATIVE

Fasce di età

M F- l4-r5 t6-t't

Con la cooperativa

Con i compagni di lavoro - - -
Con la dina

Con il tipo di lavoro eseguito -
Con il salario

1.93

1.95

2.00

2.03

2.67

1.95 1.78

2,68 2.72

L80 I.98

2.59 2.74

I primi quattro items, il lavoro (M: 2.03), I'impresa (M: 2.01), la Cooperati-
va (M: 1.92) e i colleghi di lavoro (M: 1.97) hanno ricevuto una valutazione po-
sitiva da circa il 757o det soggetti e negativa da circa il20Vo (Tab. 7.6): le Co-
operative fanno da intermediarie tra il lavoratore e l'impresa, tentano di supera-
re la semplice domanda di produttività e avanzano una proposta educativa. For-
se è questo il motivo per cui vengono valutate positivamente; più soddisfatte
sono le femmine (M: 1.78) rispetto ai maschi (M: 1.95; P <.10) e ipiù giovani
(M: 1.80) rispetto ai più vecchi (M: 1.98; P <.02).

La maggioranza dei lavoratori si dice insoddisfatta per il salario (60Vo);
particolarmente i lavoratori di età maggiore (M: 2.74 contro M: 2.59 dei più
giovani; P <.10). La permanenza più prolungata nella Cooperativa comporta
una insoddisfazione più accentuata per il salario e per la Cooperativa.

1.6. La devianza sul lavoro

Tra i diversi fallimenti osservati, alcuni sono spesso collegati ad attività de-
vianti svolte nell'ambiente lavorativo. Alcuni dati del 1987 per una delle Co-
operative, mostravano che dei 590 lavoratori che, in quell'anno, erano stati li-
cenziati, il 24,5Vo lo era stato per motivi che riguardavano proprio le cause di-
sciplinari: abbandono del lavoro (6,27o), assenteismo (6,3Eo), scarsa produttivi-
tà (2,6Vo), furti e trtffe (2,97o), rifiuto delle norme disciplinari (2,4Vo), ecc.z

L'incidenza della devianza sul lavoro assume un significato particolare in
quanto, diversamente da tanti altri comportamenti devianti che scompaiono nel
"sommerso", essa diventa socialmente visibile. L'esperienza della devianzapri-
maria percepita dagli altri può comportare il rischio di stigmatizzazione e di
una tendenza verso la devianza secondaria. L'intervento delle Cooperative, nel
momento in cui licenziano i giovani lavoratori, deve assumere un carattere di
prevenzione atto a dare le giuste proporzioni all'azione deviante commessa e a
diminuire l'impatto della esperienza negativa.

2 Cf. G. CeuptrN, IJm modeb de etlucagfut..., p. 140 (ciclostilato).

Totale Sesso



IL lavoro 253

Sono stati studiati due comportamenti devianti che riguardano specifica-
mente il lavoro: il furto e l'assenteismo (Tab. 7.7).

L'opportunità di lavorare offre ai giovani un'occasione unica per la loro
formazione professionale e umana. L'ambiente di lavoro può favorire anche
delle tentazioni al furto di oggetti o valori appartenenti alle imprese o ai colle-
ghi di lavoro, favorire cattivi esempi, sotto la spinta di opportunità o propria ne-
cessità. Mentre il 28,1%o dei giovani lavoratori dichiara di conoscere, nell'am-
biente del lavoro, persone che sono disoneste, la metà (14,3Vo) sostiene che tra
queste ci sono anche amici (Tab. 7.8). La convivenzacon persone disoneste, so-
prattutto quando con esse ci sono rapporti di amicizia, comporta un particolare
fattore di rischio.

Tabella 7.7 - Comportamenti deviqnti sul lavoro (dom. 4l ) per scolarità, re.§.ro

e età. Cooperative (M: Media ponderata: massima devianza = 1.00 e mini-
ma = 3.00)

COOPERATIVE

Totale
Coop.

e

Scuole

Anni di studio Sesso Erà

Non 5-6 7-B 9- l I
studia

MF t4-15 t6-t7

Rubare nella dittx - - -
Assentarsi dal ltvoro -

2.94

2.84

?.90

2.63

2.93

2.82

2.92

2.7 5

2.91

2.80

294

2.92

2.91

2.16

2.99

2.82

2.91

2.88

Sono pochi (6,47o) quelli che affermano di avere sottratto oggetti o valori
appartenenti ad altri nell'ambiente di lavoro; questa percentuale acquista signi-
ficatività, se si considera che la cultura locale giudica grave questo tipo di com-
portamento. Da una parte l'ambiente lavorativo offie ai giovani il contatto con
la modernità e con il consumismo; essi vengono a contatto con una cultura del
lavoro che spesso trasmette ed esalta la concorrenza, I'individualismo e la dife-
sa a tutti i costi della proprietà privata; dall'altra, la cultura dei quartieri, e delle

favelas, può giustificare e suggerire come vantaggiosi certi atteggiamenti libe-
ralizzanti nel confronto della proprietà, come la furbizia e I'appropriazione in-
debita. Queste variabili condizionanti hanno un impatto sui comportamenti dei
giovani lavoratori.

Quelli che si dimostrano più a rischio di disonestà sono imaschi (M: 2.91)
rispetto alle femmine (M: 2.99; P <.05), e meno significativamente, i senza ma-
dre (M: 2.85) e quelli che hanno abbandonato Ia scuola (M: 2.90).

L'assenteismo dal lavoro a sua volta è un problema che colpisceil 15,37o

dei lavoratori (M: 2.80) (Tab.7 .7), e più spesso quelli che hanno abbandonato
la scuola (M:2.63; P <.10), gli appartenenti alle bande (M: 2.59;P <.02) e i più
vecchi (M: 2.76) rispetto ai più giovani (M: 2.92; P <.01), appena entrati nel
mercato del lavoro.
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Tabella 7.8 - Disonestà sull'ambiente di lavoro (dom. 3) Cooperative (in Vo)

Conoscopersonedisoneste ----- --28,1
Hoamicidisonesti ----------- --14,3
Sono stato invitxto ad essere disonesto - - 9,1

Una prima visione della esperienzalavorativa dei giovani lavoratori ha di-
mostrato che questi le danno un significato positivo, come responsabilità, pro-
fessionalizzazione e solidarietà familiare; essi sono motivati, infatti, da queste
due ultime ragioni (professione e famiglia) e dalla ricerca di indipendenza.

Nel suo insieme, I'esperienza lavorativa è ritenuta soddisfacente soprattutto
nel confronto delle Cooperative, che vengono ampiamente apprezzate; il rap-
porto con il datore di lavoro è valutato dalla grande maggioranza (87,3Vo) come
buono, mentre il salario è la causa più forte di insoddisfazione.

Si sono evidenziati così alcuni problemi: a) gli insuccessi come i licenzia-
menti e i rimproveri, che trovano spiegazione in motivi disciplinari e relazionali
e interessano circa un terzo dei giovani; b) la devianza sul lavoro, che riguarda
un piccolo gruppo identificato all'interno di certe variabili di rischio, come
l'appartenenzaalle bande, l'assenza della madre e I'abbandono della scuola; c)
il senso di sfiuttamento percepito dall'll7o e di insoddisfazione per il salario,
dal600/o.

2. L'esperienza lavorativa dei giovani a rischio

I giovani poveri si trovano a lottare, per i loro dirimi alla formazione, per al-
tre vie che non quelle utilizzate dai giovani di classe media e alta, come i sog-
getti che compongono il campione Scuole. Senza una via normale per la forma-
zione culturale e professionale, il lavoro diventa il surrogato della formazione
scolastica e, senza dubbio, una risorsa formativa opportuna. Abbiamo visto che
I'esperienza lavorativa non risulta positiva per tutti, poiché alcuni 1a vivono co-
me una situazione rischiosa, altri problematicamente e in questo modo il lavoro
diventa un fattore di rischio di devianza.

Data Ia presenza di un certo grado di insoddisfazione (ipot. l7) e di insuc-
cessi (ipot. 14), per il significato negativo assegnato alla esperienza lavorativa
(ipot. 16) e per la segnalazione di rapporti problematici con idatori di lavoro
(ipot. l5), si tratta per il momento di vedere, secondo quanto aff'ermano le ipo-
tesi, se tra i giovani a rischio di devianza incide più intensamente il rischio nel-
l'ambito del lavoro.
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2.1 . L'insuccesso nel lavoro

Si è ipotizzato, nell'ambito del lavoro, I'incremento del rischio di devianza
tra i lavoratori che vengono più spesso rimproverati e licenziati.

I lavoratori appartengono alla classe bassa, a famiglie povere e/o indigenti,
per cui il lavoro diventa una scelta motivata piuttosto dalla condizione di pover-
tà che dal desiderio di autorealizzazione.

a) La frequenza e i motivi dei rimproveri

L'adolescenza è stata definita un periodo evolutivo a rischio3; essa compor-
ta, oltre che momenti di instabilità emotiva e di atteggiamenti, una particolare
potenzialità di conflitto con l'autorità e con quello che può rappresentare Ia fi-
gura paterna.

Queste peculiarità della maturazione psichica e sociale, vissute tra l'am-
biente familiare nel quartiere e I'ambiente lavorativo, comportano dei disagi
particolari come: a) il non sapere gestire la complessità delle relazioni orizzon-
tali e verticali a seconda dell'ambiente formale del lavoro e informale del quar-
tiere, della famiglia e del gruppo dei pari; b) il confronto con la disciplina del
lavoro, la quale implica un particolare stile di rapporti che coinvolge personag-
gi diversi (dirigenti, impiegati, persone anziane, colleghi di lavoro); c) le esi-
genze della produttività, l'impegno delle prestazioni e la disciplina del Iavoro.

I rimproveri riportano a motivi relazionali e dell'impegno sul lavoro.
I motivi di ordine relazionale sono: i litigi con i colleghi, gli scherzi durante

il lavoro e le discussioni con il dirigente. I giovani a rischio si mostrano piutto-
sto prudenti nel rapporto con il dirigente: cercano di non alimentare discussioni
(P <.05; Lar 7,4%a e Lbr 22Vo) ma contemporaneamente tendono ad avvertire
difficoltà a gestire i rapporti con i colleghi di lavoro: litigano di più (Lar: 15,5Vo

eLbr:7,37o) e scherzano durante il lavoro (Lar: 17,5Vo eLbr:7,37o).
I motivi relativi all'impegno sul lavoro fanno riferimento ad una scarsa ap-

plicazione personale nella produzione e nella puntualità: i lavorarori a rischio
di devianza dimostrano difficoltà particolare ad essere puntuali (P <.01: Lar:
23,7%o eLbr: 4,9Vo). La scarsa produttività tende ad essere una caratteristica dei
giovani a basso rischio (Lar: 18,67o eLbr:22Vo) (Tab. 7.9).

L'analisi dei rimproveri mostra che i giovani a rischio si ritrovano piuttosto
tra i lavoratori che: (a) dichiarano di essere stati seriamente rimproverati (P
<.001; Lar: 40,6Vo eLbr: 17,8%o); (b) sono meno puntuali nel lavoro.

L'analisi della motivazione dei rimproveri evidenzia che i lavoratori ad alto
rischio hanno più di quelli a basso rischio problemi relazionali con i colleghi di
lavoro e per la mancanza di puntualità. Dimostrano attenzione a certi comporta-
menti che a prima vista potrebbero comportare la perdita del lavoro, come la

3 Cf. A. Bucnnnlr - G. Conuornr, I diritti del minore.fra sutitri e giustiz.kt, CEDAM, Padova
1992, p.46.
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'scarsa produttività' e le 'discussioni con il dirigente'. D'altra parte, dimostrano
i loro punti deboli nella difficoltà di convivenza con i compagni di lavoro.

Tabella 7.9 - Rimproveri (dom. 8) e motivo dei rimproveri (dom. 9) Cooperative
(in Vo)

COOPERATIVE

Totrle Livelli di rischio

Basso Alto

Rimproverato? ----Sì
Rimprovernto? ---No

29,t --------
69,2 --------

17,8

80,0

40,6

51,7

Motivo Scherzi sul lavoro

Lirigi con i colleghi

t6,2

t2,3

1,3
?1

22,0

4,9

4,9

t7,5

t 5,5

18,6

23;7

4,1
't,4

Mancataproduzione --------- 16,7

Mancata puntualità 16,2

Scarsavogliadilavorare ------ 5,4

Discussioneconilcapo ------- ll,3

bf I licenziamenti

Due sono i tipi di licenziamenti nelle Cooperative: il primo è il licenzia-
mento dall'impresa e il secondo dalle Cooperative. Il licenziamento dalle im-
prese avviene spesso per motivi meno gravi e i giovani vengono trasferiti, pur
rimanendo ancora nella Cooperativa. Il secondo caso avviene per ragioni disci-
plinari, per cause gravi, o dopo vari tentativi e nuove opportunità di lavoro. Qui
consideriamo il primo caso in cui il Iavoratore viene trasferito da una impresa
all'altra nella speranza di adattarsi, pur non comportando necessariamente il
suo licenziamento definitivo dalla Cooperativa.

Il licenziamento viene spesso gestito tra i dirigenti della impresa e quelli
della Cooperativa, e motivato da diversi fattori che riguardano o meno il sog-
getto come: il fallimento dell'impresa, I'assenteismo al lavoro, la mancata pun-
tualità, il cattivo comportamento (inclusa la devianza), lo scoraggiamento e i
continui rimproveri.

Ciò capita più spesso trai lavoratori ad alto rischio (Tab.7.10). Tra quelli
che sono stati licenziati, il 29,6Vo appartiene al gruppo a basso rischio e il
45,2Vo al gruppo ad alto rischio: una differen za del 15 ,67o (P <.001 ) in più per i
soggetti ad alto rischio di devianza.

Considerati i licenziamenti, tra una, due o più volte, si verifica una correla-
zione negativa tra I'essere licenziati una unica volta e la devianza (P <.02;Lar:
28,77o e Lbr: 46,47o) e positiva tra essere licenziati due volte (Lar: 4O,7Va e

Lbr:26,1Vo) epiÌt (Lar:29,6Vo eLbr:26,1Vo) ela devianza (P <.01). Il licenzia-
mento ripetuto è un sintomo di disadattamento lavorativo che può essere allo
stesso tempo effetto di altri disagi subiti nellq scuola e nella famiglia e causa di
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insoddisfozioni posteriori. I giovani ad alto rischio sono anche quelli che più
degli altri avvertono motivazioni problematiche per il cambio di lavoro, tra
quelle di ordine disciplinare e di ordine esterno (Fig. VII.2).

Tabella 7.70 - Licenziamento (dom.5) efrequenza del licenziamento (dom.6)
per livello di rischio di devianza. Cooperative (in 7o)

COOPERATIVE

Totale Livelli di rischio

Basso Alto

Sei statolicenziato'l ---- Sì. 37,7------ 29,6 45,2

Quante volte? Una volta 34,3

34.1

)(\ l

46,4

26,1

26,1

28,7

40,'7

29,6

Due volte

I motivi disciplinari di licenziamento riguardano in primo piano l'assentei-
smo (P <.02;Lar: 11,l%o e Lbr: I ,4Vo) e lo scoraggiamento (P <.05; Lar: 30,67o
e Lbr: 15,9Vo); seguono altri motivi che non sono significativi ma rappresenta-
no piuttosto una tendenza ad essere più rimproverati (Lar: 1 1 ,17a e Lbr: 5,8Vo) e
a dimostrare maggiori problemi di comportamento (Lar:5,60/o eLbr:4,37o).

L'unico motivo di ordine esterno indagato riguarda il fallimento dell'impre-
sa nella quale il soggetto lavorava. I giovani a rischio si ritrovano piuttosto tra
quelli che hanno vissuto questa esperienza (Lar: 22,27o e Lbr: l4,5Eo). Ovvia-
mente il fallimento di una impresa è un fattore essenzialmente oggettivo indi-
pendente dalla volontà dei soggetti e al massimo può comportare l'esperienza
negativa della perdita del lavoro.

Il licenziamento si è mostrato positivamente correlato con la devianza, sia
per le frequenze del 'due' e 'tre volte o più' sia per motivi di scoraggiamento e

di assenteismo.
Si conclude che I'ipotesi 14, secondo la quale si prevedeva un incremento

del rischio di devianza trai lavoratori che hanno subfto più insuccessi lavorati-
vi (tra rimproveri e licenziamenti), viene confermata per i lavoratori più rim-
proverati e per il ripetersi di licenziamenti.

La maggioranza dei motivi degli insuccessi lavorativi (9 tra gli 1l indagati)
tendono ad essere avvertiti dai giovani ad alto rischio di devianza, e due di essi
in modo statisticamente significativo (scoraggiamento e assenteismo); infatti,
vengono correlati alla devianza tanto i rimproveri (R .27) quanto i licenziamen-
ti (R .20). I giovani ad alto rischio si sono mostrati in situazione migliore di
quelli a basso rischio per due variabili: scarsa produttività e discussioni con il
dirigente: il fatto sembra aver spiegazione nel bisogno di preservare il posto di
lavoro o nella paura di perderlo.
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Figura YII.2 - Motivi dei licenziamenti (dom. 7) per livelli di rischio di devian-
za. Cooperative (in 7o; P: livelli di significatività)
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2.2. Rapporti conflittuali con il datore di lavoro

Già è stato dimostrato nell'item precedente come il rapporto con il datore di
lavoro sia uno dei motivi di disagio: si trattava di giovani che hanno dimostrato
delle difficoltà con il dirigente e che venivano rimproverati con frequenza.

Tabella 7.ll - Percezione del datore di lavoro (dom. 10) e rischio di devianza.
Cooperative (in 7o)

COOPEIìA'I'IVt]
Totale Livelli di rischio

Basso AIto
È buono

Esigente mr comprensivo

45,8

4t,5

5,7

3,4

2,3

41,0

4t,4
1q

6,7

1,7

51 S

37,8
11

2,6

))

Usr dei privilegi

Hl dei pregiudizi

Si ipotizza un maggior grado di conflittualità con il datore di lavoro da par-
te dei giovani lavoratori ad alto rischio (ipot. n. l5).Infatti, sono meno disposti
a valutarlo come buono (P <.011,Lar:4lVo eLbr:53,5Vo); si osserva inoltre, nel-
l'insieme, una correlazione positiva tra conflittualità relazionale con il dirigente
e devianza (P <.01). Per conflittualità si intende la sensazione da parte del gio-
vane lavoratore che il dirigente conceda dei privilegi nei confronti di determi-
nati colleghi di lavoro (Lar: 7,9Vo eLbr:2,27o) e che alimenti dei pregiudizi nei
suoi confionti (Lar: 6,7Vo eLbr: 2,6%o) (Tab. 7.1 l).

Si verifica la tendenza ad una valutazione negativa del rapporto con il dato-

Ci tratta male
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re di lavoro da parte dei giovani a rischio, che riguarda soprattutto i fattori 'con-
cessione di privilegi' e di 'pregiudizi', e quindi la correlazione tra conflittualità
con il dirigente e la devianza si manifesta positiva (R .20).

2.3. Il significato negativo dell' esperienza lavorativa

Figura VII.3 - Significato del lavoro (dom. 12) e rischio di devianza. Coopera-
tive (ln 7o; P: livelli di significatività)

ll cspons*biliti

Solidrrictrlr trrmilirrc (< .{)5)

Profcssionc (< .{)2)

Sod(list'rzionc (< .(xll)

Indipcndcnzr (< .(X)1)

l)rcoccnpezionc

lnconrro con gli 
^mici

Sf'rurtxmcnto (< .02)

Costrizionc familiarc

Stanchczza

56.5

55.2

37..r

16.1
.18.1

12.2
9

10.9
I t.3

8.7
I 5.9

1.7
1.1

1.3
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Per i lavoratori ad alto rischio il lavoro significa, da una parte, minore sod-
disfazione (P <.001 ; Lar: 2O,9Vo e Lbr: 37,4Vo), professionalizzazione (P <.02;
Lar: 43,5Vo e Lbr: 55,2Vo) e solidarietà (P <.05; Lar: 46,4Vo e Lbr: 56,5Vo), e
dall'altra, maggior indipendenza (P <.001 ;Lar: 48,17o e Lbr: 16,17o) e sfrutta-
mento (P <.02; Lar: l5,9Vo eLbr:8,7Vo) (Fig. VII.3).

Quelli ad alto rischio cercano in modo speciale I'indipendenza e tendono,
da una parte, a valutare il lavoro come sfruttamento e a percepirlo con minore
soddisfazione, e, dall'altra, a riconoscere il suo valore come strumento per l'ac-
quisizione di una certa indipendenzae per l'accesso al consumo.

La correlazione tra significato negativo della esperienza lavorativa e de-
vianza si è dimostrata positiva (R .10; P <.07).
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2.4. L'insoddisfazione per il lavoro

L'ipotesi l7 prevedeva per i giovani lavoratori a rischio di devianza una
più intensa insoddisfazione per l'attività lavorativa nei vari fattori indagati.

Essi si sono dimostrati, rispetto a quelli a basso rischio, più insoddisfatti per
il salario (P <.001;Lar:2.97 eLbr:2.43) (Fig. VII.a). Infatti il loro stipendio è

il salario legale più basso che viene pagato a un lavoratore in Brasile: costitui-
sce il "salario minimo" e corrisponde acirca Lit. 120.000 mensili. Questo sti-
pendio può rivelarsi, però, in molti casi, uguale o superiore a quello percepito
dai loro genitori.

Figura VII.4 - Soddisfazione per il lavoro (dom. l4) e livelli di rischio di de-
vianza. Cooperative (M: media ponderata: massima soddisfazione = 1.00 e

minima - 4.00; P: livelli di signiftcatività)

fc. il srlrrio (< .(x)l)

l'cr il lnYoro (< .01)

l'cr li ditri (< . l(l)

I'cr i cornp;rgni (n.s.)

I'cr h Coopcritirr (< .01)

! ,\lt. rischio
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+.tIr 3 (n 2.ltt l.(x,

Il secondo motivo di insoddisfazione proviene dal tipo di lavoro eseguito (P
<.01;Lar:M:2.15 e Lbr:M: 1.94).Iragazzi eseguono lavoridiversi: il fattorino,
l'archivista, I'operatore di fbtocopiatrice, l'"office boy", il centralinista, il ra-
gazzo di bottega, l'inserviente, il commesso al supermercato ecc. Alcuni tipi di
lavoro possono apparire più prestigiosi degli altri e richiedere molte energie ed

impegno da un giovane ancora impreparato. La configurazione di diversi fattori
di rischio, come I'abbandono della scuola, la bassa scolarità, il significato nega-
tivo attribuito al lavoro possono far decrescere l'impegno.

Dall'indagine emerge anche I'insoddisfazione dei giovani a rischio per

I'impresa dove lavorano (P <.10; Lar:M: 2.05 e Lbr:M: 1 .89) e per la Coopera-
tiva (P <.01 ; Lar:M: 2.04 e Lbr:M: 1.79). La correlazione tra devianza e insod-
disfazione per il salario (R .25) e per la Cooperativa (R .17) si mostrano signifi-
cative (P <.001).
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Conclusione

Le motivazioni al lavoro possono essere suddivise tra quelle che richiamano
i bisogni sociali (aiuto alla famiglia) e quelle fbrmative (profèssionalizzazione,
autonomia).

In genere, e per la maggioranza quasi assoluta, il lavoro assume un signifi-
cato positivo di corresponsabilità nella propria fbrmazione, nel sostentamento
della famiglia e nella formazione profèssionale.

Accanto ad una maggioranza dei lavoratorl che guarda in maniera positiva
alla propria esperienza lavorativa, c'è anche un determinato gruppo che si sente
insoddisfatto e a disagio: esso coincide particolarmente con quelli che si trova-
no a rischio di devianza.

Abbiamo considerato le variabili di rischio che riguardano I'esperienza dei
lavoratori, confrontandole con le variabili di rischio di devianza; i giovani che
si trovano in situazione di rischio di devianza, dimostrano di risentire più degli
altri a basso rischio i problemi del lavoro, cioè sono i più rimproverati e licen-
ziati, attribuiscono un maggior significato negativo al lavoro, segnalano mag-
gior conflittualità con i dirigenti e maggior livello di insoddisfazione.
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LA SCUOLA

Introduzione

Come già è stato accennato nel primo capitolo, la scuola in Brasile sta sof-
frendo una crisi che riguarda più la qualità dell'insegnamento che la quantità di
iscrizioni alla scuola dell'obbligo. Se, da una parte, si assiste, negli ultimi 30
anni, a una crescita costante della scolarizzazione, dall'altra, questo sforzo vie-
ne compromesso dalla diminuzione della qualità dell'insegnamento.r Le cause
vanno ricercate nella condizione di povertà della popolazione, nella svalutazio-
ne della professione degli insegnanti e nella mancanza di un progetto politico a
medio e lungo termine nell'area educativa pubblica.

L'accesso alla scuola è garantito alla quasi totalità dei bambini. Ma I'itine-
rario dei nuovi iscritti è interrotto subito tra il primo e il secondo anno delle ele-
mentari, quando circa il 247o abbandona la scuola, e soltanto il22Vo degli ini-
ziali iscritti riesce a finire la scuola dell'obbligo.2 Molti di quelli che continua-
no gli studi si ritrovano in difficoltà economica per I'acquisto del materiale sco-
lastico. La condizione scolastica dei lavoratorl è un sintomo di questa situazio-
ne: l'82Vo ha provato una o più bocciature; 11 10Vo ha abbandonato la scuola,
mentre il9OVo studia, anche perché è obbligato dalle Cooperative a farlo, pena
il licenziamento.

Situazione abbastanza confbrtevole è quella degli studenti, con disponibilità
di tempo e di risorse per la formazione: ci proponiamo di analizzare I'uno e
l'altro campione per confrontarne le differenze.

1. Il rapporto con Ia scuola

Il primo paragrafo di questo capitolo descrive I'esperienza scolastica in rap-

' Cf. I.M. os Cenvar-uo - F.G. »r Alurroe, Os convènios para o trabalho dos jovens em Salva-
r/ar, Ministerio do Trabalho, Salvador 1994, p.66.

2 Cf. Iacr, Criangas & aclolescentes. Indicadores sociais. Vol. 4. IBGE, Rio de Janeiro 1992, p.
1t7.
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porto (l) alla riuscita e al significato che le viene attribuito; (2) allascolarizza-
zione; (3) e alla devianza.

In un primo momento, si parte quindi da una descrizione della frequenza
della scuola, della riuscita scolastica e del significato attribuito alla scuola.

In un secondo momento, viene indagato il rapporto tra scolarità e percezio-
ne dei bisogni, tra scolarità e interesse verso i problemi ambientali, verso la de-
vianza e verso lamancanza dei servizi sociali, tra scolarità e attribuzione di si-
gnificato all'esperienza lavorativa. Si ipotizza che la scarsa scolarità e I'abban-
dono della scuola provochino in molti giovani la difficoltà di percepire in modo
più maturo i propri bisogni, diminuiscano il loro interesse per la problematica
sociale e contribuiscano a sviluppare un significato negativo del lavoro. Alcune
di queste variabili di rischio nell'ambito scolastico potrebbero far emergere rag-
gruppamenti di giovani maggiormente colpiti dal rischio di emarginazione e di
devianza.

Per ultimo, viene descritto il rapporto tra esperienza scolastica, partecipa-
zione a bande e devianza; intendiamo in questo modo constatare se i giovani
appartenenti alle bande dimostrano difficoltà anche nella scuola.

Tale descrizione focalizza l'attenzione sui risultati che ottengono il consen-
so della maggioranza lasciando al secondo paragrafo di questo capitolo l'analisi
specifica dei fattori di rischio, i quali raggiungono in genere una minore fre-
quenza statistica.

1.1 . La riuscita scolastica

L'esperienza formativa nella scuola si rivela diversa per i due gruppi. Oltre
alla qualità dell'insegnamento, determinata dalla frequenza della scuola privata
o di quella pubblica, e alla diversa disponibilità delle risorse economiche per 1a

propria formazione, i campioni si differenziano anche nella riuscita scolastica.
Alcuni lavoratori hanno abbandonato la scuola (10,2Vo) ma la maggioranza di
loro continua la carriera scolastica, che viene contrassegnata da una significati-
va incidenza di bocciature e dallo sfasamento tra l'età e il curricolo scolastico.

l.l .l. La scuola, trafrequenza e abbandono3

Tra i Lavoratori frequentano la scuola più i maschi che le femmine (9O,8Vo e

8l,3Vo rispettivamente; P <.01), i giovani più che i meno giovani (957o e 86,97o
rispettivamente; P <.01) (Tab. 8.1).

3 Poiché tanto i lavoratori quanto gli studenti sono impegnati nella scuola, riteniamo opportuno
ricordare il modo con il quale i campioni vengono identificati. Nell'analisi ci riferiamo trnto all'atti-
vità scolastica degli studenti quanto a quella dei lavoraturi. Essi sono identificati a partile dalla loro
attivita prioritaria: i soggetti delle Cooperative sono distinti come lavoraturi, anche se il 907o di loro
frequenta contemporaneamente la scuola; i soggetti delle Scuole come studenti perché si dedicano
esclusivamente a questa attività formativa.
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Anche se le Cooperative e le Scuole presentano un'alta percentuale di sog-
getti che frequentano la scuola, la condizione in cui essi attuano la loro forma-
zione scolastica è diversa. Le scuole fiequentate dagli studenll sono considerate
dall'opinione pubblica di buona qualità e richiedono una retta che può rappre-
sentare due o tre volte lo stipendio mensile dei lavoratorl; fiequentano la scuola
nel periodo diurno, in una condizione in cui 1'attività formativa è prioritaria.

Tabella 8.1 - Frequenza alla scuola (dom.24) perfasce di età e per sesso. Co-
operative e Scuole (in 7o)

COOP. e

SCUOLE
Totale

COOPERATIVE SCUOI-E

Totale Erà Sesso Totale

l4-r-5 l6-t7 M F

Studia ------
Non studia

94,1 ----- 81,3 ---
l7,o ---

89,3

lo,2

95,0

4,5

86,9

12,7

90,8

9,0

100,0

0,0

I lavorqtori, invece, frequentano le scuole pubbliche durante il turno serale;
questo fa sì che molti di loro arrivino stanchi alle lezioni, dopo una giornata di
lavoro, compromettendo I'apprendimento.

1.1.2. L'abbandono della scuola

Il l0,2%o dei lavoratori hanno abbandonato la scuola. Il loro tasso di scola-
rità, però è molto superiore a quello del Sudest del Brasile che rappresenta il
65,9Vo per gli adolescenti tra i 15 e i l7 anni abitanti nelle regioni urbanea e a
quello della città di Belo Horizonte, conll72Vo dei giovani (16-18 anni) impe-
gnati nella scuola.s

Tabella 8.2 - Abbandono della scuola (dom. 26) perfasce di età e anni di scola-
rità. Cooperative (in Vo)

COOPERATIVE

Anni di scoluitù

5-6 anni ?-8 anni 9-l I anni n.t.I 4- 15 t6-t7
Non studia 100,0 I 3,0 87,0 66,7 26,4 4,2 2,8

Numcro risnondcnti 72 61 llì 1t

a Cf. Isce, Criangas & adolescentes..., p. 153.
5 Cf. A.C. GuIMARÀES, Juventude na RMBH.l993. Pesquisa survey. Arquidiocese de Belo Hori-

zonte. Vol IL Opiniào Consultoria e Pesquisa, Belo Horizonte 1993,p.20.

Totale Fasce di età

.) 3
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La scolarizzazione tra i lavoratorl è più alta della media degli studenli dello
Stato di Minas Gerais. E questo si verifica perché per loro Ia frequenza scolasti-
ca è considerata un criterio obbligatorio per l'ingresso nelle Cooperative. Il
10,2Vo che non frequenta la scuola probabilmente l'ha abbandonata, dopo aver-
la iniziata (Tab. 8.1). Di quelli che hanno abbandonato Ia scuola, il 66,7Vo l'ha
fatto tra il5o e 6o anno di studio el'87Vo tra i 16 e i 17 anni (Tab. 8.2). I motivi
vanno riscontrati soprattutto nella necessità di lavorare (30,6Vo), nella mancan-
za di posti nelle scuole serali (26,4Vo) e nei frequenti e prolungati scioperi degli
insegnanti (15,3Vo).

Il lavoro è il principale motivo di abbandono della scuola tra i giovani a Be-
lo Horizonte, secondo A.Guimaràes6 «ltt convivenza tra lavoro e scuola offre
possibilità di educazione per i minori lavoratori, ma allo stesso tempo genera
aLtri problemi. Lunghe giornate di lavoro durante L'anno scolastico possono
avere conseguenze negative per la salute, per la frequenZa e per l'apprendi-
mento».1 L'orario di lavoro spesso ostacola e/o diventa incompatibile con il bi-
sogno di studio; è nota tra I'altro la scarsità di posti nelle scuole serali, alle qua-
li devono ricorrere i lavoratori.

LL3. Le bocciature

Figura VIILI - Bocciature (dom. 28) e frequenze delle bocciature (dom. 29).
Cooperative e Scuole (in Vo; P: livelli di significatività)
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Il secondo motivo di disagio per i lavoratori nell'attività scolastica è la si-
gnificativa incidenza di bocciature. La quasi totalità clei lavoratori ha sperimen-

6 Cf. A.C. GurrunnÀss, Juventude na RMBH..., op. cit., p. 30.
7 A. BequEle - J. BoyDEN (a cura di), Combating child labour,International Labour Office, Ge-

neva 1988, p.25.
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tato almeno una bocciatura(82,6Vo contro 1119,97o degli studenti; P <.001). È
significativa, in confronto con gli studenti, la percentuale di quelli che sono sta-

ti bocciati per due volte (37 ,7Eo) e per tre volte o piìt (23,27o) (Fig. VI[. ] ).
Nello Stato di Minas Gerais, nel 1987, il4lVo dei bambini iscrittialla scuo-

la elementare sono stati bocciati alla fine del primo anno di studio; durante l'iti-
nerario della scuola dell'obbligo la media delle bocciature è stata del247o.8

Gli studenti, a loro volta, dimostrano una percentuale molto minore di boc-
ciature (19,9Vo), che conferma la loro condizione privilegiata rispetto agli altri.

1.1 .4. Lq dffirenza tra età e curricolo scolastico

Solo il 26,17o dei lavoratori tra i 16 e i l7 anni frequenta la secondaria,
contro 1191,4%o degli studen, (P <,001). Infatti esiste uno sfasamento tra 1'età

dei lavoratori e il curricolo scolastico frequentato (Tab. 8.3). L'età tra i 16 e i
l7 anni è quella in cui, in situazione normale, un giovane dovrebbe frequentare
la scuola secondaria; come causa dei ritardi incidono certamente la freqtenza
delle bocciature, la bassa qualità dell'insegnamento e la condizione stessa di
povertà.

Tabella 8.3 - Frequenza alla scuola dell'obbligo e alla scuola secondaria dei
giovani appartenenti allafascia dt età tra i 16 e i l7 anni. Cooperative e

Scuole (in 7o)

COOP, e SCUOLE
Totale

SCUOLECOOPERATIVE

l6-17 rnni l6-17 anni

Scuolaelementare ---
Scuolaseconduia ---

62,9

36,7

13,O

26,l

8,6

9l,4

Ll.5. Il significato della scuola

Il significato della scuola si rivela diverso a seconda dei campioni, dell'età,
del sesso e dell'appartenenza di classe.

af Signfficato della scuola e scolarità

Lo scopo della verifica è quello di identificare i giovani che la valutano in
prospettiva progettuale, e di chiarire il rapporto tra scolarità e significato ad es-
sa attribuito.

8 Cf. GovpnNo or, MtNes Grners, Anudrb estatistico tle Minas Gerais, p.766.
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L'esperienza formativa nella scuola è valutata attraverso una scala compo-
sta da 10 diversi significati. Cinque di essi sono positivi (responsabilità, ap-
prendimento, titolo di studio, incontro con gli amici, soddisfazione) e cinque
sono negativi (preoccupazione, stanchezza, noia, costrizione, perdita di tempo).
I soggetti sono stati invitati a segnalare tre di questi significati; l'analisi delle
scelte effettuate ha dimostrato che il 74,9Vo ha valutato positivamente I'espe-
rienza scolastica: il 16%o I'ha indicata come 'regolare', aggiungendo a due scel-
te positive una negativa (preoccupazione, stanchezza e noia); il 7 ,3Vo, però, ha
valutato in modo piuttosto negativo, con una scelta altamente negativa (costri-
zione e perdita di tempo) o due scelte negative (preoccupazione, stanchezza e

noia) insieme a qualche scelta positiva.

Tabella 8.4 - Il significato della scuola (dom. 3l) secondo la scolarità. Coope-
rative e Scuole (in 7o)

COOP. e

SCUOLE
Totaie

-_-. ---- COOPERATIVE

Totale For". di *"olr.itf--
SCUOLE

Fasce di scolaritù

Non

studia

t"

5a6
2'

7a8
3"

9all
z',

7a8
3"

9a l0
Totale

Responsabilità

Apprendimento

Titolo di stùdio

Incontro con gli amici

Soddisfazione

Preoccupuione

Stanchezza

Imposizione

Noia

Perditadi tempo ----

Guardando alla classifica, le scelte che hanno avuto più del5OVo di frequen-
zatrai lavoratori si riferiscono alla scuola come responsabilità (91Vo), appren-
dimento (7O,7Vo) e titolo di studio (67,9Vo) (Tab. 8.4). Quest'ordine risulta il
medesimo per coloro che non studiano e all'interno delle varie fasce di scola-
rità.

Le scelte con più del 50Vo di frequenza tra gli studenti hanno assegnato alla
scuola il significato di responsabllità (87,5Vo), di incontro con gli amici (58,9Vo)

e di apprendimento (5l,3Vo). Al quarto posto viene la scuola come titolo
(47,|Vo); I'ordine è lo stesso per le due fasce di scolarità.

Da un confronto tra i due campioni (Fig. VIII.2) si può osservare come per i
lavoratori la scuola rappresenti, nell'insieme e al primo posto, Lln impegno ver-
so il futuro. Tale impegno è dimostrato attraverso una maggior valorizzazione,
da parte dei lavoratori, dell'apprendimento (P <.001 ; Lav: 70,7Vo e Stu: 51,37o)

89,5 - -

62,0 - -

58,6 - -

36,8 - -

17,1 - -

t2,3 - -

10,3 - -

3,9 --
, < --

1,3 --

9l ,0

70,-Ì

6',1,9

18,9

20,8

to,2

8,3

5,5

1,7

1,5

80,6

1) )

69,4

25,O

13,9

8,3

I l,l
2,8

2,8

t,4

92,1

68,9

7l,5

14,0

r 8,9

I 1,8

9,6

5,3

))
1,8

90,8

68, l

69,6

20,4

aa1

9,2

8,8

1,9

1,5

1,5

95,6

71 ,9

5'1,4

23,5

I 1,0

3,'t

2,9

o,7

1,5

87,5

5 r,3

4't,l

58,S

13,9

14,9

12,8

4,7

15

0,9

84,6

50,0

48, I

57,5

t7,1

| 2,8

13,5

4,9

3,4

0,8

90, I

52,5

46,2

60, I

t 0,6

t 6,8

12,2

4,6

3,6

I,O
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e del titolo di studio (P <.001 ; Lav'. 67,97o e Stu: 47,|Vo), e attraverso un mag-
gior senso di responsabilità nei confronti del momento presente (P <.001;Lav:
9l,ÙVo e Stu: 47 ,17o). L'amicizia per i lavoratori rimane al quinto posto, diver-
samente dagli studenti che la mettono al secondo posto (P <.001; Lav: 18,9Vo e

Stu: 58,97o) subito dopo la responsabilità: tra questi ultimi, la scuola costituisce
più di una semplice agenzia che soddisfa il bisogno di apprendimento; sembra
infatti rappresentare, a pari condizioni con la preoccupazione per il futuro, una
possibilità per la soddisfazione di bisogni più alti come quello di amicizia.

Tra i lavoraforr, rispetto agli studenti, alla scuola viene attribuito il signifi-
cato dell'apprendimento (P <.001 ; Lav: 70,7Vo e Stu: 5l ,3Vo) e del titolo di stu-
dio (P <.001; Lav'. 67,9Vo e Stu: 47,1 Vo), che dimostra una preoccupazione per il
futuro; basti ricordare del resto che essi frequentano la scuola in condizioni av-
verse e che sono consapevoli della qualità inferiore delle scuole pubbliche (Fig.
vrrr.2).

Per entrambi i campioni, l'aumento dell'età, comporta un decrescere del va-
lore della scuola come luogo di incontro con gli amici (P <.001; 43,|Vo perla
prima fascia e 32,6Vo per la seconda), mentre cresce la preoccupazione per il ti-
tolo (P <.01; 53,7Vo nella prima fascia e 116l,9Vo nella seconda).

Ci si dovrebbe aspettare dagli studenli un maggiore livello di soddisfazione
nei confronti della scuola, dato che frequentano scuole di alta qualità. Essi si
mostrano, al contrario, meno soddisfatti e dimostrano verso la scuola atteggia-
menti di stanchezza, di preoccupazione e di noia, che sarebbero provocati dal-
l'onere di dover rispondere alle aspettative dei genitori della classe media e dal-
le esigenze dello studio.

Inoltre, la scuola significa per gli studenti amicizia e apprendimento, diver-
samente dai lavoratori chela considerano in primo luogo come apprendimento
e in secondo come titolo di studio.

b) Il significato della scuola e le variabili di status

I giovani a Belo Horizontee e anche i lavoratori a Salvadorr0 (Bahia) inten-
dono la scuola come una importante modalità di formazione (48Vo) e di prepa-
razione professionale (407o). Questa visione è confermata nella nostra ricerca,
dato che i giovani l'hanno evidenziata con il 2o posto nella classifica dei biso-
gni, subito dopo il bisogno difede.

Per i lavoratori non risultano differenze significative nelle due/asce di età,
trai 14 e i 15 anni e quella tra i 16 e i 17 anni (Tab. 8.5). Con il crescere del-
I'età i giovani mantengono 1'ordine della classifica (1" - responsabilità, 2'- in-
formazione e 3o - titolo), e mentre diminuisce il senso della scuola come re-

e Cf. A.C. Gurunn,tes, Juventude na RMBH, vol. II..., p.4.
l" Cf. I.M. oe CenveLso - F.G. »r Aluarol, Os convènios para o trabalho tlos jovens em Salva-

dor, Ministerio do Trabalho, Salvador 1994, p.68.
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sponsabilità, aumenta quello della preoccupazione e della stanchezza. Tra una
fascia di età e I'altra, gli studenti avvertono di più la responsabilità e la preoc-
cupazione, e di meno I'apprendimento e la soddisfazione.

Considerata la variabile.re.§^ro, non si avvertono differenze significative, ma
una leggera tendenza da parte delle femmine lavoratrici a segnalare, rispetto ai
maschi, più stanchezza, soddisfazione e preoccupazione, e da parte dei maschi
più apprendimento e titolo di studio.

Sempre secondo la variabile sesso, gli studenti si differenziano nell'attribu-
zione di significato all'esperienza scolastica in quanto le femmine danno risalto
all'amicizia (P <.02: il 64,5Vo contro il 54,4Vo per i maschi): quasi il doppio del-
la media generale (36,8Vo; P <.001). I maschi invece enfatizzano l'apprendi-
mento (P <.02: rl 55,7Vo contro 11 45,8Vo delle femmine).

Si osservano quindi tendenze diverse a seconda della classe sociale: tra i
giovani di classe bàssa cre'sce il significato della scuola come apprendimento (il
70,4Vo contro 11 53,4Vo della classe alta; P <.001), come soddisfazione (ll70,4Vo
contro il53,4Vo della classe alta; P <.001) e come titolo di studio (il67,5Vo e
47,7 rispettivamente; P <,001), mentre diminuiscono le valutazioni negative
(considerate nell'insieme: P <.001). I giovani appartenenti alla classe alta a loro
volta, valorizzano di più I'amicizia (62Vo contro il 20,1Vo della classe bassa; P

<.001).

Tabella 8.5 - Il significato della scuola (dom. 3l) per classe di età, sesso e li-
vello socio-culturale. Cooperative e Scuole (in Vo)

COOP. e
SCUOLE

Totale

COOPERATIVE SCUOLE COOP. e SCUOLE

-9lil|j.ilB---§9lq clrsgllÈ-- r9:.p---- .o":9;.:::l!],?.1" 
...

14-15 16-17 M F l4-l-5 16-17 M F Basso Medio Alto

Responsabilità - - -
Apprendimento

Titolo di studio - - -

lncontro con amici

Soddisfazione

Preoccupazione

Stancheza -----
Imposizione

Noia

Perdita di tempo - -

89,5

62,0

58,6

36,8

t7,7

12,3

10,3

?q

t,3

94,5

7l ,5

66,0

r 9,5

21,5

8,5

6,0

4,0

2,5

?,5

89,6

70,5

68,9

18,7

20,3

10,6

9,2

3,0

1,4

t,2

84,3

54,5

45,s

58,9

'15,4

13,4

t3,7

4,0

3,7

0,7

9l,0

70,4

67,5

20,1

20,9

to,7

7§

1,5

1,2

88,6

53,4

47,',t

62,0

12,'l

l3, r

t2,6

5,0

2,5

1,2

9t,0

7t,5

68,8

I 9,3

20,0

9,5

7,3

3,4

1,4

1,9

9l,l
66,1

62,5

t7,0

25,0

14,3

13,4

3,6

0,0

9t,0

47,8

48,9

58,6

12,3

16,8

I 1,9

5,6

3,4

l,l

86,2

5s,7

48,7

54.4

15, I

15,4

10,I

5,7

4,1

1,3

89,2

45,8

45,0

64,5

12,4

t4,3

t6,3

3,6

2,8

0,4

85,3

48,8

49,4

4t,8

19,4

t7,t

t 5,9

4,1

6,5

1,8
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Figura VIII.2 - Attribuzione di significato alla scuola (dom.31)Cooperative e

Scuole (in Vo; P: livelli di stgnificatività)

91.0
lìcsponsabilità (< .05)

r\pprc'ì(limc'ìto (< .(X)l)
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'l itolo (< .(X)1)
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20.1Ì
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ri.3

12.8
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I .l .6. Alcuni aspetti dell'esperienza scolastica

L'insoddisfazione per la scuola è valutata attraverso l'trtilizzazione di quat-
tro variabili: la disciplina, gli insegnanti, il curricolo e I'interesse dei genitori
per la scuola. Queste quattro variabili sono state formalizzate in senso negativo
nel questionario. Tale scelta è stata motivata dal bisogno di identificarle con il
reale modo di esprimersi dei ragazzi quando criticano la loro scuola.

L'insoddisfazione viene riferita con intensità maggiore dai lavoratori che
dagli studenti (Fig. VIII.3).

I lavoratorl, rispetto agli studentr', sottolineano di più I'indisciplina (P
<.001; Lav:M: 2.09; Stu:M: 2.53); segue l'insoddisfazione per gli insegnanti, i
quali, mal pagati, reagiscono con indifferenza (P <.001; Lav:M: 2.50; Stu:M:
2.95); per ultimo un piccolo gruppo si manifesta insoddisfatto dei genitori, dato
il loro scarso coinvolgimento nell'attività scolastica dei figli (P <.001;Lav:M:
3.47; Stu:M: 3.83).

L'indisciplina nella scuola pubblica è un motivo di costante preoccupazione
da parte tanto degli educatori quanto degli alunni. Molti insegnanti rispondono
con l'indifferenzae con il disimpegno; i genitori, a loro volta, non sempre han-
no un'adeguata attenzione per i figli studenti, forse perché buona parte di loro
non ha avuto l'opportunità di studiare: 11 60Vo dei genitori dei lavoratori possie-
de al massimo la licenza di scuola elementare. La maggior parte dei genitori de-
gli studenti, però, ha un titolo universitario, una prole ridotta e maggiore dispo-
nibilità economica per provvedere alla carriera formativa dei figli. Queste carat-

i

i
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teristiche dovrebbero facilitare I'interesse e il coinvolgimento per la scuola dei
figli.

4.00

3.50

3.U)

250

2.00

1.50

l.tx)

2.96 2.99

! {ì,r,rpcrativc

I scu,,lc

Àlaùqtà

disciplina

(<,(x)1)

Inscgnaùti

nal pagati

(<.0or)

Sfasmcnto

dci

curticoli

Gcni«:ri

incliffcrcrrti

(< .00r)

I giovani studenti sentono meno il problema della disciplina che costituisce
invece un problema per le scuole pubbliche, soprattutto per i giovani che la fre-
quentano nei turni serali.

Il problema degli insegnanti, i quali insoddisfatti a causa dei bassi stipendi,
non sono disposti a impegnarsi in modo ottimale nell'insegnamento, viene av-
vertito di più dai giovani lavoratori che dai loro coetanei studenti (Lav: 2.50 e
Stu: 2.95; P <.001): si può pertanto ipotizzare che gli insegnanti si sentano me-
no soddisfatti nella scuola pubblica frequentata dai lavoratori.

I giovani considerano il curricolo come adeguato alla realtà: sono i due terzi
di entrambi i campioni ad esprimersi in questo modo; un gruppo significativo,
tuttavia, di circa un quarto per entrambi i campioni, avverte uno scollamento tra
i contenuti dell'insegnamento e la realtà che devono affrontare.

1 .2. Scolarità, percezione dei bisogni e dell'esperienza lavorativa

Ipotizziamo che la scolarizzazione possa influenzare la percezione dei biso-
gni, il livello di interesse per i problemi ambientali e sociali e il significato dato
al lavoro. L'importanza di tale verifica consiste nell'indicare gli effetti della
scolarità sulla percezione dei bisogni e sulla sensibilità ai problemi sociali. Nel
primo caso, tale verifica aiuta a chiarire le direzioni di probabili interventi diret-
ti all'educazione della domanda dei bisogni; nel secondo, serve a chiarire l'im-

Figura VIII.3 - Insoddisfaztone per la scuola (dom. 30). Cooperative e Scuole
(M: media ponderata: Insoddisfazione = 1.00 e Soddisfozione = 4.00; P: li-
velli di significatività)
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patto della scolarità sulla sensibilità e il coinvolgimento sociale. Entrambi gli
effetti appaiono rilevanti ai fini della programmazione educativa.

1.2.1. La scolarità e i bisogni

L'influsso della scolarità sulla percezione dei bisogni non si manifesta si-
gnificativo; si trovano, però, indicazioni di alcune tendenze.

I lavoratori più scolarizzati valorizzano, rispetto ai meno scolarizzati, la fe-
de (67,6Vo contro il 59,2Vo dei meno scolarizzati), lo studio (59,67o contro il
50,9Vo),1'amicizia (22,|Vo contro 1l 17 ,l7o),la stima (33,lVo contro il31,lVo) e

la solidarietà (13,ZVo contro tl9,6Vo) (Tab.8.6).I bisogni più valorizzaticoinci-
dono con i bisogni formativi e post-materiali: la scolarità, tra i lavoratori, com-
porta la diminuzione della domanda per i bisogni evasivi, particolarmente quelli
della moda, dell'onore e dell'apparenza fisica.

Tabella 8.6 - Bisogni (dom. l5) per scolarità. Cooperative e Scuole (in Vo)

cooP.
e SCUOLE

COOPERATIVE

Fasce di scolarità

SCUOLE

Fasce di scolurità

Totale Totale

Non

studia

3'

9-l I

anni

2

7-8

anni

3'

s-10

anni

t' 2'

5-6 7-8

anni anni Totale

Lr fede

Lostudio -----
L'amicizia

Lastima ------
Illavoro ------
La professione - -
ll godersi la vita -
trsport ------
Lasoliduietà ---
La sopravvivenza

La ricchezza

L'opparenza

L'onore ------
Lamoda ------

49,1 - -

45,t - -

39,5 - -

37,3 - -

24,8 - -

23,9 --
t9,3 --
t8,7 --
n,2, --
8,3 --
3,4 --
7,5 --
3,1 --
t,9 --

6l,l
?1 'ì

26,4

23,6

36, l

30,6

r 3,9

t 5,3

12,5

I l,l
1,4

13,9

5,6

o1

56,9

54,6

I8,5

33, l

37,1

2t,9

t2,7

t 5,8

10,0

8,1

t,

t0,0

4,2

67,6

59,6

1)t

33, r

39,7

18,4

10,3

19,I

13,2

5,9

,o

5,9

1,5

0,0

36,9

36,9

64,1

44,3

5,3

26,2

29,3

t9,7

| 1,8

8,6

5,3

4,2

2,8

0,7

35,6

34,7

67,3

4t,3

5,0

29,4

33,3

t6,2

fi,7
8,3

51

4,6

2,6

0,7

60,0

5r,8

19,6

3 1,6

40,5

22,0

lt,2
t7,9

to,7

8,1

1,8

l0,l

3,4

2,8

38,3

39,5

60,5

47,7

5,6

22,6

24,8

23,7

t2,4

9,0

51

3,8

3,0

0,8

59,2

50,9

17,l

3r,l

46,1

2l,5

9,5

z{1,6

9,6

8,3

11

10,5

3,1

3,1

Un gruppo particolare lra i lavorqtori è quello dei non studenti, che tende
ad accentuare, rispetto ai più scolarizzati, bisogni immediati o evasivi come
l'edonismo (13,97o contro il 10,37o dei più scolarizzati),1'apparenza (13,9%io

contro il 5,97a rispettivamente; P <.10), l'onore (5,67o contro l,5Va),la moda
(9,7Vo contro 07o), mentre valorizza in modo speciale la professione (3O,6Vo



274 Capitob ouavo

contro il 78,4Vo dei più scolarizzati; P <.05) e la sopravvivenza (1l,l%o contro il
5,9 Vo rispettivamente).

Questi risultati dimostrano un probabile influsso preventivo della scuola
sulla maturazione dei lavoratori, i quali passano, con la scolarità, a dare signifi-
cato ai bisogni post-materiali e quindi a essere più critici verso quelli evasivi e
immediati. Il gruppo dei non-studenti appare perciò come campo di intervento
formativo che richiede un'attenzione particolare; tale intervento dovrebbe aver
luogo nelle Cooperative, dopo I'abbandono della scuola.

L'analisi della percezione dei bisogni tra gli studenti mostra tendenze diver-
se da quelle riscontrate trai lavoratori: con l'aumento della scolarità gli studen-
rl danno minore importanza alla stima (41,37o contro il 47,1Va dei meno scola-
rizzati) e allo sport (16,2Vo e 23,7Vo rispettivamente; P <.05) e maggiore impor-
tanza all'amicizia (67,3Vo contro tl 60,5Vo dei meno scolarizzati; P <.10), alla
professione (29,47o e22,6Vo rispettivamente; P <.10) e al godimento della vita
(33,3Vo e 24,\Vo rispettivamente; P <.05). In questo caso, l'intervento educativo
potrebbe polarizzarsi verso i più scolarizzati con l'obiettivo di incrementare de-
terminati valori come quello della fede (35,6Vo) e della solidarietà (11,2Vo), at-
traverso metodologie che prendano in considerazione la forte domanda di ami-
cizia (67,3Vo).

In conclusione non si può affermare che esistano rapporti significativamen-
te positivi tra aumento della scolarità e una maggiore considerazione dei biso-
gni più alti, quanto piuttosto tendenze.

1.2.2. La scoLarità e L'indffirenza per il sociale

Tra i lavoratori, con I'aumento della scolarità, emerge una tendenza (non
significativa) al disinteresse per i problemi sociali (48,5Vo per alta e 51 ,3Vo per
bassa scolarità) e per iproblemicollegati al degrado ambientale urbano (41,9Vo
per alta e 45,2Vo per bassa scolarità) (Tab. 8.7). L'indifferenza è più forte tra i
non-studenti, i quali si sentono meno interessati soprattutto alla mancanza dei
servizi pubblici (27,8%o contro 1137,2Vo del totale).

Tra gli studenti si manifesta la stessa tendenza (non significativa) all'indif-
ferenza verso i problemi sociali; essi infatti mostrano, rispetto ai lavoratori, prù
indifferenza nei confronti di tutti e tre i problemi indagati. Soltanto il 17Va degli
studenti (contro circa il doppio dei lavoratori) si interessa al degrado ambienta-
le urbano e alla mancanza dei servizi sociali (scuola, sanità, polizia).

I risultati tra i campioni sono piuttosto omogenei quando si tratta dei pro-
blemi sociali quali i furti, la droga, ladevianza, che coinvolgono tutte le classi
sociali; ò preoccupante il fatto che la scolarità non comporti I'aumento dell'in-
teresse per i diversi problemi che toccano da vicino l'emarginazione sociale.
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Tabella 8.7 - L'interesse per l'ambiente, per i problemi sociali e per i servizi
istituzionali (dom. 33) secondo la scolarità. Cooperative e Scuole (in Vo)

COOP. e

SCUOI-E

COOPERTIVE scuor-n
Fasce di scolaritìr Fusce di scolrrità

Totìle 3'

9 a l0Totale studir 5 a 6

Per la devianzr - 40,2 - - - 47 ,l 44,4 5l ,3 44,2 48,5 - - 3l ,2 34,2 28,4

Perl'ambienre - 32,4 --- 43,1 38,9 45,2 46,5 41,9 -- 17,2 18,0 16,5

?eri*rvizi --- 29,6 --- 37,2 27,8 40,4 39,6 41,2 -- 17,9 l8,ll 17,8

In conclusione si può affermare che non esiste un rapporto significativo tra
aumento della scolarità e I'interesse per i problemi sociali (dell'ambiente, della
devianza e della mancanza dei servizi pubblici).

1.2.3. La scolarità e il lavoro

Se si considera il significato del lavoro, l'insieme dei lavoratori e degli stu-
denti hanno scelto nell'ordine: la responsabilità (8l,7Vo), l'apprendimento
(50,87o),la solidarietà alla famiglia (50,5Vo),la soddisfazione (30,87o) e I'indi-
pendenza (28,4Vo) (Tab. 8.8).

Se analizziamo le risposte a seconda degli anni di studio, osserviamo che
una maggiore scolarità, contemporanea alla crescita in età, porta ad una visione
diversa del significato del lavoro.rr

Emerge trai più scolarizzati, rispetto a quelli della prima fascia di scolarità,
una forte domanda di indipendenza (P <.001; 38,5Vo contro il 2l,9Vo rispettiva-
mente) come conseguenza naturale del processo in cui essi si trovano, cioè il bi-
sogno di prepararsi ai compiti della vita adulta attraverso la professione, il ma-
trimonio, l'acquisto di beni ecc.

I lavoratori meno scolarizzati, a loro volta, indicano subito dopo la prima
scelta (la responsabilità), I'aiuto alla famiglia (57,5Vo contro ll 49,6Vo dei più
scolarizzati), la soddisfazione per il lavoro eseguito (34,27o e 26,7Vo rispettiva-
mente), e anche la preoccupazione che deriva dal lavoro (13 ,6Vo e 3 ,7 Vo rispetti-
vamente). Infatti, i giovani meno scolarizzati coincidono in parte con quelli del-
la prima fascia di età (14-15 anni), che sono fortemente motivati dal bisogno di
solidarietà verso la famiglia. Il gruppo dei lavoratori che ha abbandonato la
scuola, rispetto ai più scolarizzati, trascura I'attribuzione di significato positivo
al lavoro come responsabilità (P <.001 ;77,87o per i non studenti e 88,9Vo per i
più scolarizzati) e indipendenza (P <.05; 23,60/o e 38,5Vo rispettivamente), men-
tre tende ad accentuare la preoccupazione (P <.01 ; l5,3Vo e 3,7Vo rispettivamen-
te) e, meno significativamente, lo sfruttamento, la stanchezza e la costrizione.

rrlnquestaanalisisiconsideranoigiovaniappartenenti alleCooperative,perchésoltantoil 5,3%
(30 soggetti) degli studenti lavora e lo fa in condizioni abbastanza diverse.

Totale Non I 2"

7a8
3"

9all
2"

7a8
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Tabella 8.8 - 1l significato del lavoro (dom. l2) secondo la scolarità. Coopera-
tive e Scuole (in Vo)

COOPERATIVE

Fasce di scolarità

Totale 3'

9all
Non

studia

l"
5a6

2',

7a8
Responsabilità

Professionalizzazione

Aiuto alla famiglia

Soddisfazione

Indipendenza

Incontrare amici

Sfruttamento

Preoccupazione

Stmchezza

Costrizione familiare

81,7

50,8

30,8

28,4

I 1,8

l l,3

I 1,0

2,4

2,1

8l ,9

54,8

45,6

29,7

29,7

12,0

13,I

I 1,6

0,4

88,9

5 1,9

49,6

26,7

38,5

12,6

9,6

3,1

1,5

0,7

78,1

48,2

57,5

34,2

2t,9

r0,5

9,2

13,6

3,9

77,8

43,t

47,2

30,6

23,6

13,9

15,3

15,3

4,7

5,6

Si può concludere, dunque, che all'aumento della scolarità segue un aumen-
to della domanda per I'indipendenza, mentre per i non-studenti, rispetto ai più
scolarizzat| il lavoro significa più preoccupazione e meno responsabilità.

1.3. Ins uccesso scolastico e devianze

Le bocciature continuate rappresentano, sia per gli studenti che per i lavora-
tori, una condizione che provoca una incidenza sulla devianza.

Tabella 8.9 - Partecipazione a bande (dom. 37) per numero di bocciature. Co-
operative e Scuole (in Vo)

COOP. e

SCUOLE

Totale

COOPERATIVE SCUOLE

bocciature bocciature

Totale Mai Una Due Tre + Totale Mai Una Due Tre +

Sì

No

15,7 ---
83,7 ---

82,6 t 0,5

16,6 89,5

16,2

83,8

t9,9

80,0

I 1,8

82,4

13,6

85,7

1)1 -

76,t -

14,4

85,2

,10

76,1

0,0

r 00,0

Num. risp. 1.212 703 133 112 265 163 569 .+58 92 71 2

Particolarmente colpiti dagli insuccessi scolastici sono i lavoratori: come
già accennato, addirittural'80Vo di loro ha provato una o più bocciature. Si può
constatare anche una correlazione diretta tra il numero delle bocciature subfte e

la frequenza di alcuni dei comportamenti devianti indagati, particolarmente
I'appartenenza alle bande (P <.01), viaggiare sui mezzi di trasporto senza paga-
re (P <.001), rapporti con le prostitute (P <.05), attaccarsi dietro i mezzi ditra-
sporto (P <.05) e ubriacarsi (P <.10) (Tab. 8.9 e 8.10).
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Tra gli studenti,la frequenza delle bocciature è del 19,97o. Dei 106 soggetti
bocciati, la maggiorparte (81,4Vo)l'ha sperimentata una volta sola. Tra gli stu-
dentibocciati più di una volta, rispetto ai non bocciati, insieme ad un aumento
delle bocciature si osserva una tendenza all'incremento di alcuni comportamen-
ti devianti: l'uso della violenza per difendere un amico, ubriacarsi, marinare la
scuola, rapporti con le prostitute e viaggiare sui mezzi di trasporto senza pagare.

Si può concludere che tra i giovani colpiti dagli insuccessi scolastici si ri-
scontra una maggiore probabilità di incidenza della devianza.

Tabella 8.10 - Comportamenti devianti (dom. 4l) per numero di bocciature.
Cooperative e Scuole (M: media ponderata: massima deviqnza = 1.00 e mi-
nima = 3.00)

SCUOLE

Ti capita di...

COOP. e

SCUOLE

Totale

coolEB4llvq
Numero

Totille bocciature

Numero

Totale bocciature

Mai Tre + Mai Due

Frrre a botte per difendere amico - -
Marinure la scuola - - - - - - -- - - -
Viaggiare sui bus senza pagare - - -

Ubriacarsi

Rubrre al supermercato

Imbrogliare quulcuno - - - - - -

Viaggiue attuccato agli autobus

Fre u botte per lu valere ragioni -

Averrapporti con prostitule -- - --
Imbrrttare imuri - - - - - -- - - - --
Assentarsi dal Iavoro

Consumare droga

Rubare nella ditta

Assaltre/scippare

Avere rapporti omosessuali

2.06

2.21)

2.26

2.36

111

2.73

2.76

2.76

2.82

2.83

2.84

2.93

2.94

2.96

2.97

2.0't

2.26

2.to

2.44

2.80

2.82

2.64

2.74

2.77

2.82

2.80

2.94

2.92

2.95

2.96

2.23

2.32

2.32

2.55

2.83

2.88

2.77

2.81

2.83

2.88

2.79

2.93

2.92

2.98

7.98

2.10

2.26

t.98

2.3't

2.73

2.76

2.57

2_69

2.65

2.'73

2.82

2.90

2.90

2.96

2.93

2.05

2.t3

2.45

2.26

2.62

2.6?

2.91

2.79

2.88

2.86

2.89

2.91

2.96

2.96

2.98

2.'t I

2.16

2.5

2.30

2.64

2.63

2.94

2.82

2.90

2.86

2.89

2.93

2.97

2.96

2.98

1.76

2.29

2.24

1.94

2.53

2.59

2.76

2.82

2.59

2.94

2.76

2.94

3.00

2.94

3.00

2. I giovani a rischio e l'esperienza scolastica

I fallimenti scolastici (bocciature, ritardi e insoddisfazione per la scuola)
costituiscono secondo alcuni ricercatori un fattore predittivo della devianza.t2Il
rischio contenuto nelle varie modalità di fallimento scolastico, che nell'insieme
significano il fallimento nella carriera formativa, avviene molto più intensa-
mente tra i giovani lavoratori, come già accennato precedentemente.

12 Cf. G.P. »t NIcore (a cura di), Tempo libero..., pp.3l-46; C. RttrcHtNt (a cura di), Giovani e
c ittà..., p. 473 (ciclostilato).
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Il percorso formativo dei Lavoratori è costituito da due attività principali:
quella scolastica e quella lavorativa; la scuola li impegna per circa 4 ore nel-
l'orario serale, e il lavoro durante il periodo diurno. Se da una parte non si può
sottovalutare la funzione formativa e contemporanea dell'attività lavorativa e

scolastica, dall'altra si deve riconoscere che quest'ultima viene compromessa
nella sua qualità dalla contemporaneità di due percorsi formativi così diversi e

impegnativi.
Nell'ambito della formazione scolastica si ipotizza che i giovani ad alto ri-

schio di devianza siano quelli che sperimentano più degli altri determinati in-
successi scolastici come l'abbandono e le bocciature (ipot, l2); quelli che più
degli altri attribuiscono significato negativo all'esperienza formativa (ipot. 1l);
che si mostrano più insoddisfatti degli altri per I'indisciplina, per il curuicolo,
per gli insegnanti e per l'indifferenzadei genitori alla scuola dei figli (ipot. 13).

2.1 . Esperienze di fallimento scolastico

Come esperienza di fallimento scolastico si intendono l'abbandono della
scuola e le bocciature; passiamo alla verifica dell'ipotesi per valutare con quale
intensità i giovani a rischio sarebbero colpiti dai fallimenti.

2.1.1. L'abbandono della scuola

I lavoratori che studiano sono l'89,37o (Tab. 8.11). Tra quelli che frequen-
tano la scuola, il 77 ,3Vo va ancora alla scuola dell'obbligo e avverte un ovvio ri-
tardo nel percorso formativo che, in linea di massima, dovrebbe finire attorno ai
14 anni. Oltre al ritardo formativo, sono il l10,2%o quelli che hanno abbandona-
to 1a scuola.

Tabella 8.ll - Frequenza alla scuola (dom. 24), bocciature (dom. 2B), frequenza
delle bocciature e livelli di rischio di devianza. Cooperative e Scuole (in 7o)

COOP. e

SCUOLE
Totale

COOPERATIVE SCUOLE

Totale Liv. di rischio Totale Liv. di rischio

Basso Alto Basso Alto

Frequenaallascuola ------ Sì

No

Bocciato -------------- Sì

94,1

5,7

54,6

85,8

13,8

86,6

89,3

10,2

82,6

93,5

6,0

79,7

100,0

0,0

19,9

100,0 100,0

0,0 0,0

14,4 26,9

Nurncro risoondcnti 12',12 103 232 239 569 187 193

Bocciato una voltr Sì

Bocciato due volte Sì

Bocciatotrevolteepiù ---- Sì

33,7

40,6

23,8

)o)

23,8

81,4

15,0

t,8

78,8

t7,3

3,8

24,4

45,6

28, l

23,7

L)\

33,3

8t,5

14,8

0,0

Nunrcro risorndcnti 691 581 185 207 113 27 s2
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Emerge tra i lavoratori tn rapporto negativo tra frequenza alla scuola e de-
vianza (P <.01 ;Lar:85,8Vo eLbr:93,5Vo). D'altra parte si osserva il chiaro rap-
porto positivo tra abbandono della scuola e rischio di devianza (P <.01;Lar:
13,8Vo eLbr:6Vo). Per ilcampione globale tale correlazione si mostra significa-
tiva (P <.01).

2.1.2. Le bocciature

Tra i lavoratori che hanno sperimentato le bocciature, l'86,67o si è trovato
ad alto rischio di devianza, contro il79,7Vo a basso rischio (P <.05) (Tab. 8.11 e

Fig. VIII.4): i bocciati in genere sono più presenti all'interno della variabile alto
livello di rischio di devianza.

Considerando Ie bocciature separatamente a seconda della frequenza (una,

due o tre e più) il rischio di devianza prevale per i lavoratori che hanno avuto
tre o più bocciature (P <.05; Lar:33,3Vo eLbr:23,8Vo).

Guardando agli incroci con i livelli di rischio di devianza per il campione
globale, si può prevedere una correlazione positiva tra esperienza di bocciature
e devianza. Essa si verifica, considerando I'insieme di soggetti che hanno
subito almeno una bocciatura: il 57,7Vo di quelli ad alto rischio contro il 54,47o

di quelli a basso rischio, e per quelli con tre o più bocciature (Lar: 33,3Vo eLbr:
23,8Vo; Sar:3,8%o e Sbr: 07o).

Figura VIII.4 - Numero delle bocciature (dom. 29) e livelli di rischio di devian-
za. Cooperative e Scuole (in Vo; P: livelli di significatività)

Tale correlazione tra bocciature e devianza (R .07) va confermata e si mo-
stra significativa se considerata nell'insieme delle variabili (P <.02). Essa emer-
ge più intensamente se consideriamo la situazione dei giovani bocciati due vol-
te e più, sia per i lavoratori (R.15) che per gli studenti (R.16).

L'analisi ha dimostrato come i soggetti più colpiti dagli insuccessi scolasti-
ci e quelli che hanno avuto due o più bocciature siano più a rischio di devianza.
Trova così conferma l'ipotesi (n. 12) che prevedeva un incremento del rischio

I ,\l!) tì.ischn,

I Iìasso lìisclri,rStudc'ìti (<.01)

l-a\,0ràtori (< .o5)

l5.t)

2(t.o

86.(,

19.1

0.t, 30.t1 +51I 60.rr 750 9tì.lr
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di devianza per i soggetti colpiti più intensamente degli altri dall'insuccesso
scolastico.

2.2. Attribuzione di significato all' esperienza scoLastica

Per analizzare il comportamento dei giovani ad alto rischio nell'attribuzione
di significato alla scuola, sono state utllizzate due metodologie: una prima parte
dalla priorità espressa nelle graduatorie, considerati i soggetti a basso e alto ri-
schio per i due campioni; una seconda analizza la correlazione biseriale tra va-
lutazione negativa della scuola e rischio di devianza per il campione globale.

Analizzando secondo la prima metodologia le priorità delle scelte e consi-
derati i fattori più rappresentativi, emerge la seguente graduatoria per basso e

alto livello di rischio (Tab. 8.12).

Tabella 8.12 - Significato della scuola. Graduatoria delle scelte per livello di
rischio. Cooperattve e Scuole (in Vo)

COOPERATIVE SCUOLE

Livelli di rischio Livelli di rischio
.h BASSO .k ALTO Vc BASSO ALTO'/.

2"

3'

5"

6"

8'

9'

l0'

94,4 Responsabilità

84,0 Apprendimento

70,7 Titolo di studio

25,4 Soddisfazione

I I ,2 Amicizia

8,6 Preoccupuione

4,7 Stanchezza

1,7 Costrizione

0,9 Noia

!L! nqa4!!19rp9

Responsabilità

Titolo di studio

Apprendimento

Amicizin

Soddisfazione

Stanchezza

Preoccupazione

Costrizione

Noia

Perdita tempo

Responsabilità

Apprendimento

Amicizia

Titolo di studio

Soddisfazione

Preoccupazione

Stanchezza

Costrizione

Noia

Perdita tempo

Responsabilità

Amicizia

Titolo di studio

Apprendi mento

Stanchezza

Premcupazione

Soddisfazione

Noia

Costrizione

Perdita tempo

86,2

65,7

60,3

26,8

14,6

l2,l

10,5

6,3

3,8

3,3

or(
@;t

55, I

4t,7

18,2

n,z

5,9

0,5

0,5

't9,3

62,7

52,3

43,0

r 8,7

15,5

I0,9

1,3

7,3

0,5

I lavoratori ad alto rischio tendono, più di quelli a basso rischio, ad associa-
re la scuola all'incontro con gli amici (P <.001 ; Lar: 26,8Vo e Lbr: I l,2Vo), alla
stanchezza (P<.01;Lar: lZ,lVo eLbr: 4,7Vo), e meno intensamente alla costri-
zione familiare (Lar: 6,3Vo eLbr: 1,1Vo), alla noia (Lar:3,8Vo eLbr: O,9Vo) e al-
la perdita di tempo (Lar:3,3Vo eLbr'. 0,9Va); mentre viene meno il senso positi-
vo della scuola come responsabilità (P <.01;Lar:86,2Va eLbr 94,4Vo), appren-
dimento (P <.001; Lar: 60,37o e Lbr: 84,0Vo) e soddisfazione (P <.01; Lar:
14,6Va eLbr:25,4Vo).

Per gli studenti a rischio la scuola significa, da una parte, meno responsabi-
lità (P <.001; Sar: 79,3%o e Sbr: 92,5Vo), apprendimento (P <.001 ; Sar: 43Vo e

Sbr: 64,77o) e soddisfazione (P <.05; Sar: 10,97o e Sbr: l8,2%o), e, dall'altra, più
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titolo di studio (P <.05; Sar: 52,37o e Sbr: 4l,7Vo). Inoltre, la valutano più nega-
tivamente sia degli studenti a basso rischio che dei lavoralori in genere. Nella
graduatoria promuovono I'amicizia (Sar: 2'posto e Sbr: 3'posto) e il titolo di
studio (Sar: 3" e Sbr: 4'posto) e declassano l'apprendimento (Sar: 4o posto e

Sbr: 2" posto).
Analizzando secondo la seconda metodologia, possiamo osservare la Fig.

VIII.5: essa dimostra le correlazioni tra le singole variabili e la devianza per il
campione globale: le variabili positive come la responsabilità, I'apprendimento
e I'amicizia vengono meno per i giovani a rischio mentre sono evidenziate
quelle negative come costrizione (R .42), perdita di tempo (R .32), noia (R .28)
e stanchezza (R .28). Considerate le variabili nel loro insieme, I'attribuzione di
significato negativo alla scuola ha dimostrato una correlazione positiva con la
devianza tanto per i lavoratori (R .36) quanto per gli stuclenti (R .34) e quindi
l'analisi degli incroci tra i livelli di rischio viene confermata dalla verifica delle
correlazioni.

Figura VIII-5 - Significato della scuola (dom. 3l ) e rischio di devianza. Coope-
rative e Scuole (Correlazione biseriale)

l{ csporrsabilitìr

-\ pprcrdinr crto

lrrcontro c<rn gli amici

Sorlclis[aziorc

lircoccrrpaziorr

'l itolo (li studi()

Starrclrczza

N oia

l'crrlita rli tcmpo

Costrizionc [aniliarc

-.30

-.73

13

.()3

15

.28

-2ll

.32

,1?,

-.35 -.24 -15 -.05 .{)5 l5 .25 .35 .45

L'analisi dei livelli di rischio di devianza e delle correlazioni tra attribuzio-
ne di significato negativo alla scuola e devianza ha dimostrato che: a) i giovani
ad alto rischio di devianza tendono a valutare negativamente la scuola rispetto
ai giovani a basso rischio; b) I'attribuzione di significato negativo alla scuola è
un forte predittivo della devianza, sulla base delle correlazioni.
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2.3. Insoddisfazione per la scuola

L'ipotesi (n. l3) prevede che tra i giovani a rischio di devianza l'insoddisfa-
zione per la scuola (disciplina, insegnanti, curricolo e genitori) sia più rilevante
che tra gli altri. La verifica viene realizzata in due tempi: il primo analizza gli
incroci tra insoddisfazione e livelli di rischio di devianza separatamente per en-
trambi i campioni; il secondo analizza la correlazione biseriale tra insoddisfa-
zione e devianza, per il campione globale.

I lavoratori a rischio, rispetto a quelli a basso rischio si dimostrano insoddi-
sfatti per la disciplina scolastica (P <.001; Lar:M: 1 .90 e Lbr:M: 2.28), per gli
insegnanti (P <.001; Lar:M: 230 e Lbr:M: 2.62) e per il curricolo (P <.001;
Lar:M: 2.73 e Lbr:M: 3.07) (Tab. 8.13).

Gli studenti a rischio, a loro volta, si manifestano insoddisfatti per il curri-
colo (P <.001; Sar:M: 2.80 e Sbr:M: 3.20), per gli insegnanti (P <.02; Sar:M:
2.83 e Sbr:M: 3.07) e, meno intensamente, per i genitori ritenuti indifferenti al
loro sforzo formativo e scolastico.

Tabella 8.13 - Insoddisfozione con l'esperienza scolastica (dom. 30) e rischio
di devianza. Cooperative e Scuole (M: media ponderata: massima insoddi-
sfazione = 1.00 e minima = 4.00)

COOP. e SCUOLE COOPERATIVE SCUOLE

Totale Totale Liv. di rischio

Basso Alto

Totale Liv. di rischio

Basso Alto

Per la disciplina

Per gli insegnanti

Per il cunicolo

2.30

2.70

2.9't

3.63

2.09

2.50

2.96

3.47

1.90

2.30

2.73

3.45

2.53

2.95

2.99

3.83

2.53

2.83

2.80

3.'t6

2.28

2.62

3.07

3.48

2.46

3.07

3.211

3.87Per i genitori

Dall'analisi degli incroci emerge che I'insoddisfazione è più intensa per gli
insegnanti e per il curricolo; i lavoratori a rischio si mostrano insoddisfatti per
la disciplina nella scuola che si è rivelata un punto debole per quasi tutti i lavo-
ratori, i quali ne risentono soprattutto se sono ad alto rischio.

Considerato il campione globale, si è verificata una correlazione positiva
con la devianza per l'insoddisfazione per gli insegnanti (R .11) e l'insoddisfa-
zione per il curricolo (R.18), entrambe significative (P <.001). Considerato se-
paratamente il campione Cooperative,la correlazione con la devianza si verifi-
ca per l'insoddisfazione per la disciplina (R .14; P <.001) (Fig. VIII.6).
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Figura VIII.6 - Insoddisfozione per la scuola (dom. 30) e rischio di devianza.

Cooperative e Scuole (Correlazione biseriale)
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Conclusione

L'analisi, in un primo momento, dimostra che i giovani perseguono itinerari
formativi segnati dalla loro appartenenza di classe e quindi, la povertà è respon-
sabile per la maggiorparte del rischio oggettivo nell'ambito scolastico. Esso è

di conseguenza più intenso trai lavoratori, particolarmente tra quelli che hanno
abbandonato la scuola e tra i bocciati più di una volta.

Mentre, da una parte, i lavoratori dimostrano tendenza all'insoddisfazione
per l'indisciplina e per gli insegnanti, e più numerose esperienze di fallimento,
dall'altra, riescono a considerare la scuola in modo più positivo degli studenti.

Questo fenomeno, che si mostra contraddittorio nella contrapposizione tra una
valutazione piuttosto positiva e un itinerario scolastico conflittuale e problema-
tico, può essere spiegato dall'importanza della scuola per i lavoratori e confer-
ma che essa costituisce un bisogno motivato più dalla ricerca di sicurezza che
non di autorealizzazione ed uno strumento per l'acquisizione del titolo di studio
in funzione dell'ascesa sociale.

L'analisi del rapporto tra devianza e rischio nell'ambito scolastico è stato
realizzato in un secondo momento, e ha dimostrato che i soggetti più colpitidai
fallimenti, quelli che danno un significato più negativo alla propria esperienza
scolastica e quelli che si ritengono più insoddisfatti per la scuola, sono pilì nu-
merosi alf interno dei gruppi a rischio di devianza.

Alcune variabili appaiono particolarmente correlate alla devianza: in primo
luogo, I'attribuzione di significato negativo alla scuola; in secondo luogo, l'in-
cidenza di due o più bocciature; e per ultimo, I'insoddisfazione per il curricolo
e per gli insegnanti.
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Nonostante la diversità dell'incidenza di rischio tra i campioni e la forte
presenza di fallimenti tra i giovani lavoratori, essi non sono più a rischio di de-
vianza degli studenri. Il fallimento scolastico si rivela una variabile strutturale
che viene correlata piuttosto omogeneamente con la devianza tanto tra lavora-
tori quanto tra studenti: ad una maggiore quantità di fallimenti scolastici tra i

lavoratori, rispetto agli studenti, non corrisponde un pari incremento del rischio
del Ia devianza primaria.

La scarsa incidenza delle variabili strutturali (come la disgregazione fami-
liare e i fallimenti scolastici) sulla predizione della devianza potrebbe avere una
spiegazione nell'efficacia dell' intervento preventivo rappresentato dalla prepa-
razione, orientamento e accompagnamento dei giovani al lavoro.



IL TEMPO LIBERO

Introduzione

L'area del tempo libero è stata organizzatain tre dimensioni: l) quella del-
I'applicazione prioritaria del tempo a determinate attività; 2) quella del livello
di interesse/indifferenza dei soggetti per la problematica ambientale, sociale e

dei servizi istituzionali; 3) quella della partecipazione alf interno delle varie at-
tività di carattere associativo in ambito religioso, politico e culturale.

Il tempo libero è vissuto diversamente a seconda dell'appartenenza so-
cio-culturale, che può offrire o meno disponibilità di tempo e di risorse. Mentre
gli studenti dedicano quasi esclusivamente il loro tempo alla formazione scola-
stica, i lavoratori si trovano nella necessità di dedicarsi prioritariamente al la-
voro per ragioni di sopravvivenza e di formazione professionale, per cui l'atti-
vità scolastica rimane in secondo piano.

I lavoratori non hanno disponibilità di tempo libero durante la settimana,
poiché sono doppiamente impegnati tra lavoro e scuola. Nella nostra indagine
l'attività di tempo libero si riferisce a quella vissuta durante il fine settimana o,
per molti di loro, soltanto alla domenica.

Il primo momento dell'analisi fa una verifica delle condizioni dei due cam-
pioni in chiave di normalità. L'attenzione viene rivolta soprattutto al modo in
cui i giovani si comportano nei confronti delle variabili indagate, lasciando al
secondo paragrafo I'analisi specifica del rischio che è effettuata attraverso due
procedimenti: la verifica degli incroci tra i livelli di rischio (basso e alto) e
quella delle correlazioni tra le variabili di rischio nell'ambito del tempo libero e
la devianza.

1.I giovani e il tempo libero

L'analisi del tempo libero, come si è detto, comprende tre dimensioni: delle
attività, degli interessi per la problematica sociale e dell'impegno associativo.

Capitolo nono
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1.1. Le attività del tempo libero

La domanda 32 intende rilevare le preferenze del tempo libero dei giovani
lavoratori e degli studenti. Il concetto viene contesfializzato nella condizione
dei giovani lavoratori e allargato a tutte le attività che essi sviluppano oltre a
quelle del lavoro e della scuola. In questo senso, anche le attività impegnative
come lo studio e la chiesa sono comprese entro il concetto di tempo libero.

Queste attività possono essere distinte inizialmente tra impegnative ed eva-
sive. Alla dimensione impegnativa si riferiscono alcune delle attività di caratte-
re formativo, come la frequenza della chiesa, I'andare dal(la) fidanzato(a), lo
studio, la frequenza di corsi professionalizzanti, la partecipazione a lavori
straordinari e la frequenza di gruppi giovanili ecclesiali. Alla dimensione evasi-
va corrispondono le attività di svago come lo stare a casa./vedere TV, il flirt, lo
sport, l'andare in giro per il quartiere, la frequenza di discoteche, bar e sala gio-
chi.

Secondo una scala di preferenze, si può osservare che i lavoratori otganiz-
zanole loro attività di tempo libero in questo ordine (Fig.IX.1 elX.2): l") l'an-
dare in chiesa (Lav:M: 1.75);2") l'andare dal(la) fidanzato(a) (Lav:M: 1.87);
3")ilrestareacasa/guardarelaTV(Lav:M: 1.89); 4')ilflirt(Lav:M: 1,91); 5')
lo sport (Lav:M: 1.96); e 6") lo studio (Lav:M: 2.03). Gli ultimi posti vengono
assegnati alla frequenza di corsi professionalizzanti (Lav:M: 2.49) e alla sala
giochi e al bar (Lav:M: 2.64). Le preferenze sono prevalentemente dirette alle
attività impegnative rispetto alle scelte degli studenti.

Gli studenti si danno prevalentemente alle attività evasive, come si può os-
servare dall'ordine dalle loro frequenze: l") lo stare a casa,/guardare la TV
(Stu:M: 1.86); 2") in giro con il gruppo dei pari (Stu:M: 1.89); 3') il flirt
(Stu:M: 1.96);4") in discoteca (Stu:M: 2.04);5") con il fidanzato/a (Stu:M:
2.05). Gli ultimi posti vanno assegnati alla frequenza di corsi professionalizzan-
ti (Stn:M: 2.77) e la frequenza di gruppigiovanili ecclesiali (Stu:M: 2.79).

Alcune attività del tempo libero, anche se evasive, possono essere ritenute
positive di per sé, ma possono costituirsi in fattori di rischio a seconda della fre-
quenza, della pericolosità degli ambienti e del loro collegamento con altri fatto-
ri di rischio. Lo sport, ad esempio, ha una potenzialità formativa, ma può rap-
presentare una forma compensatoria di vivere il periodo formativo. Per ora ci
occupiamo del confronto tra le preferenze dei due campioni verso i due tipi di
attività (impegnative e evasive), lasciando al secondo paragrafo I'analisi speci-
fica del rischio.

1.1.1 . Le attività impegnative

Partendo dall'ordine delle preferenze dei lavoratori per le attività impegna-
tive, si osserva che la.frequenza della chiesa viene privilegiata nella distribu-
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zione del loro tempo (Lav:M: 1.75) rispetto agli studenri (Stu:M: 2.14), che la
mettono al settimo posto. D'altra parte, mentre solo il l0,8%o dei lavoratorl non
frequenta mai la chiesa, tra gli studen i questo atteggiamento sale al 29,3Vo.

I lavoratori si dichiarano, rispetto agli studenti, più frequentemente fidanza-
ti (P <.001 ; Lav:M: 1.87; Stu:M: 2.0».1 A.Guimaràes ha trovato che 1149Vo dei
giovani tra i 16 e i 18 anni a Belo Horizonte dichiara di essere fidanzato. Tra i
lavoratori è stato riscontrato un33,7Vo (14-17 anni) che dichiara di andare fre-
quentemente dal(la) fidanzato(a).

Lo studio durante il week-end sembra essere un impegno particolare dei la-
voratori (P <.001; Lav:M: 2.03 contro Stu:M: 2.28), che durante la settimana
devono svolgere le attività lavorative e scolastiche. Gli studenti invece, possono
dedicarsi più spesso ai compiti di studio personale durante la settimana, riser-
vando i fine settimana al divertimento vero e proprio.

Il 18,\Vo dei lavoratori frequenta sempre i gruppi giovanili ecclesiali, con-
tro il solo 4,2Vo degli studenti (P <.001; Lav:M: 2.20 e Stu:M: 2.79).I gruppi
giovanili ecclesiali sono diffusi in tutte le parrocchie, ma attirano di più i giova-
ni di periferia, forse per il fatto che rappresentano una opzione in più per la loro
formazione, e uno strumento di solidarietà verso i più bisognosi. Inoltre i lavo-
ratori sono motivati all'associazionismo religioso dalle istituzioni a cui appar-
tengono; infatti la loro partecipazione è maggiore di quella riscontrata da A.
Guimaràes tra i giovani (16-24 anni) a Belo Horizonte: solo ll 2,4Vo di essi di-
chiara di partecipare ai gruppi giovanili ecclesiali.2 Il fenomeno dell'associa-
zionismo ecclesiale giovanile nella classe media e alta ha avuto momenti forti
nella decade degli anni '70, dopo di che è diminuito. Attualmente i movimenti
sembrano svilupparsi tanto negli ambienti scolastici cattolici quanto nelle par-
rocchie. Iragazzi lavoratori, i quali hanno un accesso ridotto alle scuole cattoli-
che, partecipano di più ai movimenti parrocchiali, ai gruppi giovanili e di quar-
tiere.

I lavoratori, secondo I'ipotesi, si impegnerebbero di più nei lavoretti
straordinari a fine settimana (lavoro nei bar, nel mercato e nella edilizia) per
accrescere le entrate della famiglia. Infatti, ll 50,4Vo si dà spesso (sempre) e oc-
casionalmente (a volte) a questo genere di servizio, contro 11 267o degli studenti
(P <.00r).

Durante i fine-settimana alcune scuole offrono I'opportunità di partecipare a
corsi professionalizzanti ed anche queste attività sono frequentate più dai lavo-
ratori che dagli studenti (P <.001 ;M:2.49 eM:2.77).

GUTMARÀES (a cura di), Juventutle na RMBH, vol. II ..., p. 158.

GUIMARÀES (a cura di), Juventutle na RMBH, vol. I ..., p. 80.

I cf. A.c
2 cf. A.c
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Figura IX.1 - Attività impegnative del tempo libero (dom. 32). Cooperattve e

Scuole (P: livello di significatività e M: media ponderata: massimo impe-

§no = 1.00 e minimo = 3.00)
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1.1.2. Le attività evasive

Esiste una tendenza ad una maggior partecipazione degli studenti alle attivi-
tà evasive, come si può osservare dalla Fig. IX.2.

Sono i lavoratori, più degli studenti (P <.001;Lav:M: 1.96 e Stu:M:2.38),
a dedicarsi alle attività sportive calcistiche. Gli studenti si dedicano maggior-
mente anche ad altri sports durante la settimana, poiché questo genere di attività
fa anche parte del curricolo e delle attività extra-curricolari. Per partecipare ad

esse, i lavoratori si rivolgono alle Cooperative, che offrono loro questa oppor-
tunità durante il fine settimana.

Il flirt, a sua volta, messo al secondo posto dagli studenti e al quarto posto
dai lavoratori (Stu:M: 1.96 e Lav:M: l.9l) è frequente sia per l'uno che per
I'altro campione. Viene inteso come la ricerca di avventure amorose e di rap-
porti affettivamente fugaci, in uno stile di legame non impegnativo che è tipico
tanto del periodo adolescenziale quanto della cultura locale.

I lavoratori restano leggermente di più 'a casa e/o a guardare la televisio-
ne' dtrante i fine-settimana, ma sono gli studenti (Lav:M: 1.86 e Stu:M: 1.86)
quelli che lo scelgono come prima opzione. Il passare il tempo libero a casa può
essere sintomo di mancanza di opportunità di attività del tempo libero e di man-
canza di denaro, ma può anche dimostrare un atteggiamento di passività. Parti-
colarmente per i giovani più agiati, il restare a casa può significare piuttosto Ia
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maggiore disponibilità di spazio, di attrezzature e di modalità diverse di passare

il tempo libero rispetto ai lavorarori. Queste osservazioni restano sempre a li-
vello ipotetico poiché l'indagine non le ha approfondite.

Le discoteche esistono tanto negli ambienti più agiati quanto in quelli di pe-
riferia. La frequenza di quelle più lussuose comporta una maggiore disponibili-
tà di denaro, mentre quelle di periferia sono in genere meno attrezzate e più ac-
cessibili ai giovani. A frequentare sempre le discoteche sono in primo luogo gli
studenti seguiti dai lavoratori (P <.10; Stu:M: 2.04 e Lav:M: 2.13).La maggio-
ranza degli studenti, però, la frequenta occasionalmente (64,7Vo), mentre un
quarto dei lavoratori le frequentano spesso (22,5Vo) contro rl l6Vo degli srz-
denti.

Figura lx.z - Attività evasive del tempo libero (dom. 32). Cooperative e Scuole
(P: livello di signfficatività; M:media ponderata: massima evasione -- 1.00
e minima = 3.00)
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Ad andare in giro con il gruppo dei pari sono pirì gli studenti, che i lavora-
tori (P <.001; Stu:M: 1.89 e Lav:M: 2.lO).L'analisi dei bisogni ha dimostrato
che da parte degli studenti è data una particolare importanza ai rapporti di ami-
cizia.

La frequenza della sala giochi e/o del bar è una prerogativa degli studenti
piuttosto che dei lavoratori (P <.01; Stu:M: 2.52 e Lav:M: 2.64). Sono, infatti,
attività che comportano, come per la frequenza delle discoteche, una maggiore
disponibilità di denaro; inoltre la frequenza di sale giochi viene sconsigliata, se

non vietata, dalle Cooperative.
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Sulla base delle preferenze sono gli studenti, piuttosto che i lavoratori, a
privilegiare di più le attività evasive con eccezione del flirt e dello sport. I lavo-
ratori destinano il loro tempo libero prevalentemente a migliorare la formazio-
ne (religiosa, professionale e scolastica), lasciando al secondo posto il diverti-
mento.

1.2. I livelLi di interessi

Nella domanda 33 si cerca di cogliere il livello di interesse dei giovani per i
problemi ambtentali e sociali e per i servizi istituzionali (Fig. IX.3).

I problemi più spesso riscontrati nei quartieri e che riguardano specifica-
mente la qualità dell'ambienle sono: la mancanza di pulizia per le strade, le bu-
che e le erosioni nelle vie, le piogge e le alluvioni, le fognature spesso all'aper-
to o inesistenti. Mentre quasi la metà dei lavoratori dimostra interesse per que-
sti problemi , il 53,37o degli studen i non vi si interessa (P <.001; Lav:M: 1.82 e
Stu:M: 2.36), certamente perché non li riguardano direttamente, dato che abita-
no in quartieri meglio urbanizzati e più agiati.

Sono anche i lavoratori, più degli studenti (P <.001; Lav:M: 1.77 e Stu:M:
2.03), ad avere interesse per i problemt sociali o per la devianza sul territorio;
infani è interessato ad essi 1147,5Vo dei lavoratori (contro il 3l,l7o degli stu-
denti) soprattutto in riferimento alla delinquenza, agli scippi, alla droga, al-
l' omosessual ità e alf ind iff erenza rel i giosa.

Figura IX.3 - Livelli di indffirenza per I'ambiente, per i problemi sociali e per
i servizi istituzionali. Cooperative e Scuole (P: livello di significatività; M:
media ponderata: massima indffirenza = 1.00 e minimo = 3.00)
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I lavoratori inoltre hanno un interesse più alto degli studenti per i servizi
sociali (P <.001; Lav:M: 1.82 e Stu:M: 2.29) indirizzati alla soddisfazione di
certi bisogni della popolazione come il trasporto, la sicurezza,la salute, la scuo-
la e gli spazi disponibili per il tempo libero dei giovani. Gli studenti hanno
maggiore disponibilità di risorse e accesso ai servizi di migliore qualità e non lo
sentono come un loro problema.

1.3. Partecipazione alle attività culturali e associative

Invitati a indicare il proprio grado di partecipazione ad alcune attività asso-
ciative (di ordine religioso, culturale, socio-politico e sportivo), i giovani dei
due campioni fanno registrare una graduatoria che rispecchia quasi il medesimo
ordine. Tuttavia, il livello di partecipazione dei lavoratori si rivela doppio ri-
spetto a quello degli studenri, dimostrando perciò maggiore interesse e attenzio-
ne per le attività associative in genere (cf. 'P' Tab. 9.1).

I lavoratori privilegiano la partecipazione al catechismo (Lav:M: 1.97), al
gruppo sportivo (Lav:M: 2.00) e al gruppo giovanile ecclesiale (Lav:M: 2.15),
mentre trascurano la partecipazione ai partiti politici (Lav:M: 2.85) e alle asso-
ciazioni di quartiere (Lav:M: 2.68).

Gli stuclenti mettono al primo posto il catechismo (Stu:M: 2.38), al secondo
lo sport (Stu:M: 2.41) e al terzo le attività di animazione comunitaria (Stu:M:
2.42), mentre dichiarano una scarsa partecipazione ai partiti politici (Stu:M:
2.92) e alle associazioni di quartiere (Stu:M: 2.95).

Tabella 9.7 - Partecipazione alle attivitàculturali e associative (dom. 35). Co-
operative e Scuole (in 7o per l'opzione "sempre"; M: media ponderata: alta
partecipazione = 1.00 e bassa = 3.00)

Totale COOPERATIVE Coop/Scuole SCUOLE

M To " Sempre" M P 7c "Sempre" M

Catechismo/scuola domenicale

Sport --------
Gruppo giovanile ecclesiale - -
Animazione comunitaria - -- -
Folcloristiche e ritmico/musicali

Solidarietà con i poveri -- ---
Associazione di quartiere

Partito politico

2.16

2.t8

2.32

2.32

2.55

2.62

2.80

2.88

34,4

2< 7

22,8

l'7,2

14,5

6,0

5,4

1,7

15,6

19,3

t0,4

to,2

7,6

4,6

0,2

l,l

2.38

2.41

2.53

2.42

2.67

2.62

2.95

2.92

1.97

2.00

2. l5

2.25

2.45

2.62

2.68

2.85

<.00 t

<.(x) I

<.001

<.(x)l

<.(x)l

n.s.

<.00I

<.05

In genere si è osservata Ia tendenza aricercare I'associazionismo religioso
(la catechesi, il gruppo giovanile ecclesiale e lo sport) da una parte, e a trascura-
re I'associazionismo politico (associazioni di quartiere e partiti politici) dall'al-
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tra. È significativo il rifiuto della partecipazione alle attività politiche e alle as-

sociazioni di quartiere per entrambi i campioni. Questa tendenza è stata riscon-
trata anche tra i giovani appartenenti alla fascia tra i l6 e i 24 anni a Belo Hori-
zonte, in cui soltanto 114,2Vo dei giovani risulta partecipare ai partiti politici co-
me affiliato o simpatizzante.3

Tabella 9.2 - Funzione nel gruppo (dom. 36) Cooperative e Scuole ( in Vo)

COOPERATIVE SCUOLE

Non ho funzione speciale 36,8

26,7

19,9

9,0

Organizzazione delle attivitìl

Come invitato

7§ t1 ,4

33,4

26,9

16,0

6,3

n.t.

Circa un terzo dei lavoratori svolgono una funzione attiva nelle associazio-
ni (Tab. 9.2): come leader (9Vo) o come membri attivi (26,7Vo). Per i giovani
studenti la leadership è esercitata dal 6,3Vo dei soggetti, e la partecipazione atti-
va dal 26,9Vo. Questa constatazione, anche se non disponiamo di termini di
comparazione con altri giovani, ci suggerisce un probabile influsso formativo
delle istituzioni nella preparazione dei leaders che si presentano come risorsa da
potenziare in ambito educativo.

2. I giovani a rischio e il vissuto del tempo libero

L'analisi del rischio nell'area del tempo libero comprende le tre dimensioni
già segnalate nel primo paragrafo di questo capitolo: le attività del tempo libe-
ro, i livelli di interessi e la partecipazione ad attività associative. Ad ognuna di
queste dimensioni corrispondono le rispettive ipotesi di rischio.

La prima dimensione analizza una dozzina di possibili attività di tempo li-
bero. Nostro obiettivo, in questi items, non è quello di raccogliere tutte le attivi-
tà cui partecipano questi giovani, ma quello di soppesare, tra attività impegnati-
ve e attività evasive, come in esse si comportino i giovani a rischio. Si ipotizza
(ipot. 18) che i giovani a rischio, rispetto a quelli a basso rischio, frequentino di
meno le attività impegnative e di piri quelle evasive.

La seconda dimensione individua l'indifferenza dei giovani ad alto rischio
nei riguardi di l4 problemi, distribuiti tematicamente tra preoccupazione per
l'ambiente, per i problemi sociali e per i servizi sociali. Si ipotizza che i giovani
a rischio di devianza, rispetto a quelli a basso rischio, siano più indifferenti alle
problematiche sociali (ipot. n. l9).

3 Cf. A.C. Curt'tenres (a cura di), Juventude na RMBH. Vol. I ..., p. 155
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La terza dimensione infine comprende I'analisi della partecipazione dei gio-
vani ad alto rischio di devianza alle attività culturali, socio-politiche e religiose.

Queste attività sono in genere, meno frequenti delle altre già riferite nella prima
dimensione e hanno carattere prevalentemente associativo. Si ipotizza che i gio-
vani a rischio di devianza abbiano, rispetto a quelli a basso rischio, un minor li-
vello di coinvolgimento nelle attività associative (ipot. n. 20).

2.1 . L'indffirenza verso l'ambiente, verso i problemi sociali e verso i servizi
sociali

I livelli di preoccupazione per i problemi di ordine ambientale e sociale so-

no stati elaborati a partire da una domanda specifica sulla sensibilità verso di
essi. L'ipotesi (n'19) prevede che i giovani ad alto rischio manifestino più in-
differenza degli altri verso i problemi di tipo ambientale e sociale, cosa che ri-
sulta conf'ermata dall' analisi.

In generale, tutte le problematiche indagate interessano di meno gli studenti
i quali non vivono i problemi ambientali e sociali allo stesso livello. Sembra più
importante per il momento evidenziare non tanto le differenze tra campioni, ma
all'interno dello stesso campione osservare il comportamento dei giovani ad al-
to rischio rispetto a quelli a basso rischio.

Rispetto a quelli a basso rischio, i lavoratori a rischio si mostrano più indif'-
fèrenti per i problemi sociali (Lar:M: 1.90 e Lbr:M: 1.66), ambientali (Lar:M:
1.96 e Lbr:M: 1.77) e dei servizi sociali (Lar:M: 1.86 e Lbr:M:1.79) (Tab. 9.3).

Lo stesso rapporto emerge tra gli studenri a rischio rispetto a quelli a basso

rischio, soprattutto per i problemi ambientali (Sar:M: 2.55 e Sbr:M: 2.17) e so-

ciali (Sar:M:2.31 e Sbr:M: 2.23).
Da un confionto tra i due gruppi ad alto rischio emerge, rispetto ai lavorato-

ri, una maggiore indifferenza da parte degli studenrl, particolarmente nei con-
fronti dei problemi ambientali (Lar:M: 1.96 e Sar:M:2.55) e dei servizi sociali
(Lar:M: 1.86 e Sar:M: 2.31).

Tabella 9.3 - Livelli di indffirenza per I'ambiente, per i problemi sociali e per i
servizi sociali (dom. 33) e livelli di rischio di devianza. Cooperative e Scuo-
le (M: media ponderata: molto interesse = 1.00 e Nessuno = 3.00)

COOPERATIVE SCUOLE

To,ot. Torale __tiy-didss!h* Totale _-tiJ."diisgbjg_

Perl'ambiente -----

Problemi socirli ----

Problemi istituzionali -

z,t't 2,55

1,80 2,21

2,23 2,31

2,06

r,88

2,02

2,36

2,03

)ro

t,82

1,77

I,82

1,71

I,66

|,79

1,96

1,90

1,86
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La Fig. IX.4 ci presenta per il campione globale i livelli di indifferenza, cioè
il totale disinteresse per i diversi problemi da parte dei giovani sia a basso che
ad alto rischio di devianza. Tra i giovani ad alto rischio il49,2Vo, si mostra in-
differente verso i problemi ambientali (contro 1132,27o di quelli a basso rischio;
P <.001); il 38,3Vo si dichiara indifferente verso i problemi sociali (contro il
27Vo tra quelli a basso rischio; P <.001 ); e il 38,37o si disinteressa della questio-
ne dei servizi sociali (contro il27,7Vo tra qLrelli a basso rischio; P <.001).

Figura IX.4 - Indffirenza (nessun interesse) verso l'ambiente, i problemi so-
ciali e i servizi sociali (dom. 33) e livelli di rischio di devianza. Campione
globale (in Vo; P: livelli di significatività)
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Il rapporto tra l'indifferenza e la devianza è confermato anche dalle correla-
zioni delle tre variabili con la devianza: l'indiff'erenza verso i problemi sociali
(R.20;P <.001), verso i problemi ambientali e delterritorio (R.17 e P <.001) e

verso la causa dei servizi sociali (R .08 e P <.01).

2.2. Le attività del tempo libero

I fattori di rischio rilevabili nella dimensione delle attività di tempo libero
fanno riferimento all'evasione e alla più intensa ricerca di compensazioni da
parte dei soggetti a rischio.

L'ipotesi (n. 18) riguarda I'incremento del rischio di devianza tra i giovani
che più degli altri passano il loro tempo libero in attività evasive, prive di sti-
moli culturali e di impegno formativo.

Da una parte, si ipotizza per i giovani ad alto rischio una minore frequenza
di attività di carattere impegnativo come lo studio, i corsi professionalizzanti, la
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chiesa, i gruppi giovanili ecclesiali e l'aiuto nei lavori domestici e, dall'altra,
una più intensa partecipazione alle attività potenzialmente evasive come: giro-
vagare con i compagni, restare a casa a guardare la televisione, flirtare, frequen-
tare le sale giochi, il bar e la discoteca e praticare lo sport.

Queste ultime attività sono considerate fattori di rischio in riferimento alla
frequenza con cui avvengono e all'associazione con una serie di altri fattori, co-
me l'insoddisfazione per la famiglia e per la propria condizione in genere.a

2.2.1. Le attività impegnative

I lavoratori ad alto rischio, rispetto a quelli a basso rischio, da una parte,
frequentano meno la chiesa (P <.001; Lar:M: 1.93 e Lbr:M: 1.58), i gruppi reli-
giosi (P <.001; Lar:M: 2.33 e Lbr:M: 2.02) e lo studio individuale (P <.001;
Lar:M: 2.18 e Lbr:M: 1.88); dall'altra, tendono a dedicarsi di più ai lavori
straordinari (Lar:M: 2.33 e Lbr:M: 2.43) e al fidanzamento (P <.10; Lar:M:
1.77 e Lbr:M: 1.92) (Tab. 9.4).

Gli studenti ad alto rischio a loro volta, rispetto a quelli a basso rischio,
danno maggior peso al fidanzamento (P <.001t Sar:M: 1.90 e Sbr:M: 2.27),
mentre trascurano le attività più impegnative come la frequenza della chiesa (P
<.001; Sar:M: 2.34 e Sbr:M: 1.92) e lo studio personale (P <.001; Sar:M: 2.46 e
Sbr:M: 2.09).

Tabella 9.4 - Anività impegnative del tempo libero (dom. j2) e livelli di rischio
di devianza. Cooperative e Scuole (M: media ponderata: massimo impegno

= 1.00; minimo = 3.00)

Totale TIVE SCUOLE

Totale Basso AltoTotale Basso Alto
Andareinchiesa ------
Fidanzamento

I,92

I,95

2,t4

2,41

2,53

)6)

l,75

1,87

2,03

11n

2,38

)lq

1,93

1,17

2,t8

2,33

2,33

, §t

2,34

I,90

2,46

2,84

2,75

111

r,58

I O'

I,88

2,02

2,43

)11

7,14

2,05

) )9.

)7q
111

2,77

t,92

))7

2,09

2,74

2,68

2,78

Studicre

Gruppi giovanili ecclesiali

Aiuti lavoretti extra - ---
Corsiprofessionalizzanti -
'l'otàle rispondciti 1.212 '103 233 236 569 185 r94

Un confronto tra i soggetti ad alto rischio (Lar e Sar; Tab. 9.4) dimostra che
i lavorotori hanno, rispetto agli studenti, una tendenza più diffusa a frequentare
i gruppi religiosi (P <.001;Lar:M: 2.33 e Sar:M: 2.84), a partecipare a lavori
straordinari (P <.001 ; Lar:M: 2.33 e Sar:M: 2.75), a frequentare corsi professio-
nalizzanti (P <.00 I ; Lar:M: 2.51 e Sar:M: 2.77), la chiesa (P <.001 ; Lar:M: I .93

4 Cf. G.P. »r Nrcole (a cura di), T'empo libero..., p. 39; A.C. Mono, 1l bambùto è un cittadino..
p.262.



296 Capiktkt nono

e Sar:M: 2.34) e lo studio (P <.001;Lar:M: 2.18 e Sar:M: 2.46).Gli studenti
tendono a frequentare significativamente di meno dei lavoratori le attività im-
pegnative.

E l'intero gruppo dei lavoratori, rispetto agli studentl, a dimostrare una
maggiore frequenza di attività impegnative del tempo libero. Non potendo par-
tecipare a certe attività durante la settimana, i lavoratori le spostano al fine set-
timana, specialmente al sabato, nello sforzo di aumentare le opportunità di for-
mazione religiosa, intellettuale e professionale.

Guardando però alf insieme (campione globale Fig. IX.5) si possono perce-
pire meglio le differenze tra giovani ad alto e basso rischio. La frequenza della
chiesa, i gruppi giovanili e lo studio personale sono le attività che i giovani a ri-
schio trascurano di più, mentre emerge il loro interesse verso il fidanzamento.

Figura IX.5 - Attività impegnative del tempo libero (dom. 32) e livelli di rischio
di devianza. Campione globale (P: livelli di significatività; M: media pon-
derata: massimo impegno = 1.00 e minimo = 3.00)

Corsi profcssioil. (< .()5)

Gruppi ccclcsiali (< .(X)1)

2.65

2.5.1

I Atrc riscfio d deviwo

N B6soriscliodidevi@o
2.59

Studio (< .001)

O lticsa (< .(X)l)

Fidanzamoro (< .(X)1)

2.32

1.91

2.17

1.11

1.8+

3.00 2.50 2@ r.50 l.m

2.2.2. Auività evasive

Procediamo all'analisi delle attività evasive come: restare a casa e guardare
la televisione, girovagare con il gruppo dei pari, il flirt, lo sport, la frequenza
della sala giochi, bar e discoteche,

I lavoratori a rischio privilegiano maggiormente, rispetto a quelli a basso ri-
schio, la frequenza del gruppo dei pari (P <.001;Lar:M: 1.83 e Lbr:M:2.36),
del bar (P <.001; Lar:M: 2.38 e Lbr:M: 2.86), dello sport (P <.01; Lar:M; 1.89 e

Lbr:M: 2.11), della discoteca (P <.001;Lar:M: 1.89 e Lbr:M:2.31) e il flirt (P
<.001; Lar:M: 1.69 e Lbr:M:2.01) (Tab. 9.5).

l,avori straortliuati
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Tabella 9.5 - Attività evasive del tempo libero (dom. j2) e livelli di rischio di
devianza. Cooperative e Scuole (M: media ponderata: massima evasione =
1.00; minima = 3.00)

Totale COOPERATIVE SCUOLE

Totale Basso Alto Totale Basso Alto

Gli studenti a rischio a loro volta, rispetto a quelli a basso rischio, dichiara-
no di spendere il loro tempo, in ordine di preferenza, nello sport (P <.001;
Sar:M: 2.15 e Sbr:M: 2.57),nel gruppo dei pari (P <.001; Sar:M: 1.62 e Sbr:M:
2.20),nei bar/sala giochi (P <.001; Sar:M: 2.27 e Sbr:M: 2.76) e nel flirt (P
<.001; Sar:M: 1.76 e Sbr:M:2.20).

Tanto i lavoratori quanto gli studenti a rischio, rispetto a quelli a basso ri-
schio, frequentano di più le attività evasive, tranne che il restare a casa a guar-
dare Ia televisione, un atteggiamento che comporta passività.

Comparando i soggetti ad alto rischio (Tab. 9.6) emerge che i lavoratori
frequentano più degli studenti lo sport (P <.01;Lar:M: 1.89 e Sar:M: 2.15), il
gruppo dei pari (P <.01; Lar:M: 1.83 e Sar:M: 1.62) e meno di loro i bar
(Lar:M: 2.38 e Sar:M:2.27).

La Fig. IX.6 dimostra, per il campione globale, come i giovani ad alto ri-
schio di devianza siano più dediti alle attività di carattere evasivo e vadano più
frequentemente in sala giochi, in discoteca, e stiano per strada con il gruppo dei
pari.

Emergono il rifiuto delle attività passive da parte dei giovani a rischio e il
potenziamento di quelle collegate ai rapporti e alla convivenza, soprattutto at-
traverso il gruppo dei pari, lo sport, il flirt e il bar. Resta da sapere quali moti-
vazioni li spingano a ricercare preferenzialmente questo tipo di attività.

L'ipotesi (n. l8), in base all'analisi delle frequenze, è confermata per la
maggior parte delle attività del tempo libero. Soltanto tre delle 12 variabili in-
dagate non sono state confermate: I'ipotesi prevedeva che i giovani a rischio sa-

rebbero stati meno impegnati nel fidanzamento e nei lavori straordinari e che
sarebbero stati più predisposti alla passività (casa e televisione), mentre I'anali-
si ha dimostrato che essi si impegnano di più nel fidanzamento, nei lavori
straordinari e sono meno passivi degli altri a basso livello di rischio.

Concludendo, si può affermare che riguardo alle attività impegnative i gio-
vani ad alto rischio di devianza manifestano una minore partecipazione allo stu-
dio, alla chiesa e ai gruppi giovanili ecclesiali, mentre valorizzano il fidanza-

2.15

Casaetelevisione 1.88 ----- 1.89 1.85 l.9Z -- 1.86 1.80 1.93

Ingiroconilgruppodei pui ---- 2.01 ----- 2.lO 2.36 1.83 -- 1.89 2.ZO 1.62

Flirt 1.93 ----- l.9l z.Ot 1.69 -- 1.96 2.20 1.76

Salagiochi/bar - 2.59 ----- 2.64 2.86 2.38 -- 2.52 2.76 2.27

Discoteca 2.O9 ----- 2.13 2.31 1.89 -- 2.O4 2.26 1.92

1 4"1.-t
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mento. Si mostrano meno interessati a quelle attività che comportano uno sfor-
zo formativo verso il futuro (lo studio, la chiesa e i gruppi giovani) e di più alle
attività impegnative "concrete" che comportano gratificazioni immediate come
il fidanzamento e il lavoro straordinario. Riguardo alle attività evasive, essi fre-
quentano più degli altri a basso rischio tutte le variabili analizzate (gruppo dei
pari, il bar, lo sport, la discoteca e il flirt) mentre respingono gli atteggiamenti
passivi (casa e televisione).

Figura IX.6 - Attività evasive del tempo libero (dom. 32) e livelli di rischio di
devianza. Campione globale (P: livello di significatività; M: media ponde-
rata: massima evasione = 1.00 e minima = 3.00)
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2.3. Partecipazione alle attività associative e culturali

Laterza dimensione del tempo libero riguarda la partecipazione dei giovani
alle attività associative,

Più precisamente è rilevato l'associazionismo religioso (gruppo giovani e
catechismo) , culturale (di animazione comunitaria e 'ritmiche's ), socio-politico
(solidarietà con i poveri, associazione di quartiere e partiti politici) e sportivo.
Si è ipotizzato che i giovani ad alto rischio presentino una minore disposizione
a partecipare a queste attività rispetto ai loro compagni a basso rischio (ipot. n.
20).

5 Conserviamo il termine attività ritmiche per dimostrare la maggiore aderenza del concetto al-
I'attaccamento dei giovani al samba, alla lambada, ai 'pagodes', al 'rap'.
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I giovani a rischio tendono a partecipare meno dei loro coetanei alle attività
reLigiose come il catechismo e i gruppi giovanili. Latendenza viene riscontrata
nei due campioni, ma sono particolarmente gli studenti a rischio quelli che fre-
quentano di meno il catechismo (P <.01; Sar:M: 2.46 e Sbr:M: 2.33) e i gruppi
giovanili (P <.02; Sar:M: 2.58 e Sbr:M: 2.a$ Qab.9.6).

Tabella 9.6 - Partecipazione ad attività associative e culturali (dom. 35) e livel-
li di rischio di devianza. Cooperative e Scuole (M: media ponderata: inten-
sa partecipazione = 1.00 e scarsa partecipazione = 3.00)

Totale cooPERATM ... ..SCUOLE...........
Totale Basso Alto Totale Basso Alto

Gruppo giovanile ecclesiale - - - - -

Attività per i poveri - - - - --- ---
Attività di animuione comunilaria -

Partito politico

Associczioni di qurrtiere

Anività ritmico/musicali - - - -- - -
Catechismo/scuola domenicale - - -
Gruppo sportivo

2,53 2,46 2,58

2.62 2.59 2,66

2,42 2,39 2,45

2,92 294 2,91

2,95 2,98 2,94

2,67 2,81 2,54

2,38 2,33 2,46

2.4t 2,54 2,28

I 1','

2,62

2,32

2,88
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2,62
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2,85

2,68

2,45

I,98

2,00

2,03

2,53
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2,81

2,66

1<1

I,86

2,t't

) )1

2,68

)1)

2,84

2,71

a 21

2,09

1,94

La partecipazione alle attività socio-politiche (nelle associazioni per i pove-
ri, nelle associazioni degli abitanti del quartiere e nella politica) si rivela saltua-
ria. Sotto il termine 'attività culturali' si intende I'animazione comunitaria (le
feste, la "quadrilha" e il teatro) e le attività ritmico-musicali collegate al folclo-
re e alla danza.I giovani a rischio partecipano più degli altri alle attività cultu-
rali caratterizzate dal ritmo, dall'espressività e dal movimento come la 'capoei-
ra' (danza marziale), il'pagode'(modalità di samba) e il 'congado'(P <.01:
Lar:M: 2.33 e Lbr:M: 2.57:'P <.001:Sar:M:2.54 e Sbr:M: 2.81), che si caratte-
rizzano per il ritmo, l'espressività e il movimento. Essi partecipano leggermente
di meno, rispetto a quelli a basso rischio, alle attività culturali di animazione
comunitaria come le feste parrocchiali e di quartiere (giochi di gruppo, "qua-
drilha" e teatro: Lar:M: 2.32 e Lbr:M: 2.22; Sar:M: 2.45 e Sbr:M: 2.39), che
comportano azioni di gruppo anziché individuali.

Le attività associative in ambito sportivo sono quelle più frequentate dai
giovani a rischio, sia lavoratori (P <.01; Lar:M: 1.94 e Lbr:M: 2.17) che stu-
denti (P <.01; Sar:M:2.28 e Sbr:M: 2.54).

Da un confionto tra i lavoratori e gli studenti ad alto rischio, risulta che i
primi dimostrano un indice di partecipazione notevolmente superiore rispetto ai
secondi, particolarmente per il catechismo (P <.001; Lar:M: 2.09 e Sar:M:
2.46),per i gruppi giovanili (P <.001;Lar:M: 2.23 e Sar:M: 2.58) e le attività
sportive (P <.001; Lar:M: 1.94 e Sar:M: 2.28).

Dalle variabili di rischio, considerate le medie ponderate per il campione
globale (Fig. IX.7), si può concludere che i giovani ad alto rischio di devianza
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dimostrano una maggiore partecipazione alle attività culturali ritmiche (P
<.001; Ar:M: 2.43 e Br:M: 2.66) e quelle sportive (P <.01; Ar:M: 2.1 I e Br:M:
2.31).

Figura l){.l - Partecipazione alle attività associative e livelli di rischio di de-
vianza. Campione globale (P: livelli di signdicatività; M: media ponderata:
massima partecipazione = 1.00 e minima = 3.00)
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Emerge anche la loro tendenza a tralasciare, rispetto a quelli a basso rischio,
le attività solidaristiche per i poveri (P <.05; Ar:M: 2.61 e Br:M: 2.56), quelle
di animazione comunitaria (P <.10; Ar:M: 2.41 e Br:M: 2.29) e la partecipazio-
ne ai gruppi giovanili (P <.001; Ar:M: 2.41 e Br:M: 2.19).

Risulta chiara Ia posizione dei giovani a rischio verso una scarsa partecipa-
zione alle attività religiose, alle attività solidaristiche e a quelle di animazione
comunitaria. Contrariamente alle aspettative dell'ipotesi, emerge un'evidente
disponibilità a partecipare alle attività culturali di carattere ritmico e alle attività
sportive.
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2.4. Una tipologia del tempo libero e iL rischio di devianza

Oltre all'analisi degli incroci, in cui abbiamo focalizzato il rapporto tra le
attività del tempo libero evasive impegnative e i livelli di rischio di devianza
(ipot. n. l8), e tra la scarsa partecipazione alle attività associative e i livelli di
rischio di devianza (ipot. n. 20), intendiamo approfbndire ulteriormente I'argo-
mento avvalendoci dell'analisi fattoriale. Elaborata sulle stesse variabili delle
domande 32 (attività del tempo libero), e 35 (attività associative del tempo libe-
ro), l'analisi fattoriale persegue due obiettivi: il primo fa emergere una tipolo-
gia delle attività del tempo libero e il secondo verifica, per il momento, la corre-
lazione tra i diversi fattori emersi e il rischio di devianza.

Dall'analisi fattoriale di 20 items emergono 5 fattori che, nell'insieme, spie-
gano il 49,87o della varianza (Tab. 9.7).

. l. Il primo fattore fa emergere la dimensione del tempo libero vissuta in
ambito religioso, ed è saturo in 4 items (3,4, 13 e 19). È caratterizzato
dalle attività religiose come 1'andare a messa, al catechismo o alla scuola
domenicale e dalla frequenza di gruppi giovanili ecclesiali. Il fattore ac-
corpa l' 11 ,3Vo della varianza.

La verifica delle correlazioni tra partecipazione alle attività religiose e ri-
schio di devianza mostra che i giovani a rischio tendono a trascurare questo tipo
di attività (Fig. IX.8). Emerge un rapporto negativo tra devianza e partecipazio-
ne religiosa (R-.22; P <.001).

. 2. ll secondo fattore evidenzia una modalità del tempo libero vissuta co-
me evasione e raggruppa 5 items (5, 9, 10, 1l e 12). Caratteristica comune
di questa modalità è la frequenza ad attività che implicano il consumismo
e il rapporto con il gruppo dei pari: frequenza di bar, sala giochi, discote-
ca, il flirt e girovagare con i compagni. Il fattore riguarda 1'1l,3Vo della
varianza.

Il rapporto tra partecipazione alle attività evasive e devianza è positivo (R
.41; P <.001); infatti coloro che partecipano alle attività evasive tendono, rispet-
to ai non evasivi, ad avere un maggior punteggio di devianza.

. 3. Un terzo fattore riguarda l'attività sportiva, raggruppando due variabili
(7 e 2O) che si riferiscono all'artività sportiuc, specialmente calcistica e
spiega tl9,7Vo della varianza.

Alla partecipazione all'attività sportiva corrisponde l'aumento della devian-
za; il rapporto è positivo (R .13; P <.001) e perciò i giovani a rischio di devian-
za tendono a partecipare di più alle attività sportive.

. 4. Una quarta modalità del tempo libero riguarda la partecipazione alle
attività socio-culturali e politiche. e comprende 5 items (14,15,16,17 e

l8). Nell'ambito sociale il fattore fa riferimento alla partecipazione alle
associazioni di solidarietà ai poveri, e, sul versante culturale, alla parteci-
pazione alle attività di animazione comunitaria e ritmiche. L'ambito poli-
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tico riguarda l'interesse per i partiti e per le associazioni di quartiere: il
fattore accorpa il9,6Vo della varianza.

Tabella 9.7 - Analisi fattoriale di 24 items relativi al tempo libero all'interno
delle ipotesi. Ponderazione dei 5 fattori rotati

FATTORI: N-

Modalità del tempo libero Var.

Ponderazione dei 5 fattori rotrti. Punteggi fattoriali

IIIIIIIVV
Attività religiose

Attività evasive

Attività smio-
culturali

e politiche

Attività impegnative
scolastiche
e lavorative

3 Andareinchiesa ----------
+ Frequentre gruppogiovanileecclesiale ------
13 Gruppogiovanile ---------
l, Catechismo

70 -. 13 .06

80 -. r)8 -. l)3

73 -.02 -. ()3

55 -.03 -. 15

-. 0-l

. tl7

.23

.31

ot)

o9

11

61

74

46

l3

IIt

22

( )-l

01

5

t)

1{)

Andare dal(la) lìdanzato(a)

Stare in giro per il quartiere con gli arnici

Flirt

07

o3

0l

51 -. 03 .01 .3-l

?2 -. ()5 ,06 -, 13

48 . 16 -. 03 -. Ott

70 .r)8 ,11 .{)1

70 -.11.03 .{ì6

I 1 Frequentare sala giochi/ bar . 1 3

Attività sponive 7 Farc sPort

12 Frequentare discoteca

2{) §1spp.6i sport (calcio)

l{ Gruppo di solidarietà con i poveri

l5 Gruppo di unimuzione comunituiu

17 Associazione abitanti del quartiere

1tl Attivitù culturali (ritmo e danzr)

I Studiare

f Fare corsi professionalizzanti

6 Fare lavori straordinari

( )ti

(18

o7

12 -.89 . ()l

09 -.90 .09

.ll .()l .()7

.ff .15 .01

-. (ìli . {)6 .01

08 -. ol . 2-l

orì ?i 21)

72 -.21).01
rl7 .10 ,{)o

09 .05 -.25

59 .06

59 -. {)6

68 .1+

58 .2tl

45 .07

8 Stareacmae/oguardaretv -- -.23 -.26 -.'l-l .l)(r

Perccnrualc dclla rzrianzr spiclptar I 1,3 I 1,3 9,7 9,6 7,9
'lbtalc dclla varianza spicgata (in'lt): 49,8

Non viene dimostrato, attraverso questa modalità di analisi, un rapporto si-
gnificativo o di correlazione tra bassa partecipazione alle attività socio-culturali
e politiche e la devianza.

. 5. Un quinto e ultimo fattore considera il tempo libero vissuto nell'impe-
gno scolastico e lqvoratiuo. Raggruppa 3 items (1,2 e 6) che riguardano
lo studio, i corsi professionalizzanti e il lavoro straordinario: il fattore ac-
corpa il 7 ,97o della vatianza.

Il fattore V, la trascuratezza nell'impegno scolastico e lavorativo, è correla-
to negativamente con la devianza (R -.13; P <.001) per cui igiovani a rischio

16 Partito politico
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(sia lavoratori che studenli) tendono a non impegnarsi nello studio, nella quali-
ficazione professionale e nel lavoro straordinario.

Figura IX.8 - Partecipazione alle attività del tempo libero e incidenza di de-
vianza. Campione globale (Correlazione di Bravais - Pearsons; P <.001 )

Anivitì socio - crrlnrrali c
politichc

,{)0

r\ttiviti sportìvc

Ànivitì evasivc ,ll

-,60 ,50 -,10 -,30 -.20 -.10 .(r, ,10

lìisdrio di tì\'ieilz.
,2i ,30 ,.10 ,50

Conclusione

Dall'analisi dell'area del tempo libero in chiave di normalità, si può conclu-
dere che tra i giovani lavoratori emerge la tendenza a privilegiare quelle attività
più impegnative, soprattutto quelle di ordine religioso (chiesa, catechismo e

gruppo giovanile), e a trascurare le attività tipicamente evasive come la fre-
quenza di sala giochi, bar, discoteca e gruppo dei pari. Emerge tuttavia intensa-
mente tra di loro I'impegno nell'attività sportiva.

Tra gli studenti è segnalata, da una parte, una maggiore adesione alle attivi-
tà evasive e, dall'altra, un minore livello di partecipazione alle attività associati-
ve, rispetto ai lavoratori. Vengono invece trascurati da entrambi i campioni
l'associazionismo di ordine politico (partiti) e socio-politico (associazione degli
abitanti del quartiere).

I risultati dimostrano un maggiore interesse dei lavoratorl per i problemi
collegati al degrado ambientale, per i problemi sociali e per i servizi sociali. So-
no il 21Vo i giovani studenti ad interessarsi molto ai problemi sopra elencati,
contro ll 43,lVo dei lavoratorl. Il maggiore interesse dei lavoratori può essere
indicativo tanto del loro coinvolgimento diretto con la problematica in esame,
quanto di una coscienza più intensa dei relativi problemi.

Nell'ambito delle attività associative si riscontra un livello di partecipazio-
ne che coinvolge circa la metà del campione globale, mentre I'altra metà sem-
bra non dimostrare grande interesse per le attività impegnative.

,\rivitì rclipiosc

Arivitì scolmtichc c Lrvootite
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Certamente ci saranno anche coloro che, non partecipando alle attività im-
pegnative, trovano in quelle evasive la compensazione per i disagi risultanti
dalla congiunzione di diversi fattori di rischio. L'analisi degli incroci tra i Iivel-
li di rischio e delle correlazioni ci ha permesso di identificare il rapporto del-
I'evasione, dell'indifferenza sociale e della scarsa partecipazione sociale con la
devianza.

Infatti, I'analisi del tempo libero dei giovani lavoratori e studenti in chiave
di rischio, ha portato ad alcune conclusioni:

a) I giovani ad alto rischio rispetto a quelli a basso rischio, sono meno di-
sponibili alle attività impegnative di carattere formativo (studiare, fare corsi,
andare in chiesa e frequentare gruppi giovanili ecclesiali); più disponibili alle
attività impegnative di intrattenimento (il fidanzamento); fiequentano di più le
attività evasive (la discoteca, la sala giochi e/o il bar, la strada con i compagni,
lo sport e il flirt). Quindi, I'ipotesi n. 18, che prevedeva una minore partecìpa-
zione alle attività impegnative ed una maggiore a quelle evasive, viene confer-
mata tanto dall'analisi degli incroci tra i livelli di rischio di devianza, quanto
dalla verifica delle correlazioni.

b) I giovani a rischio hanno dimostrato meno interesse degli altri per i pro-
blemi ambientali, sociali e istituzionali, come prevedeva I'ipotesi n. 19.

c) Quanto all'ipotesi n. 20 sulla scarsa partecipazione dei giovani a rischio
alle attività associative, le previsioni si confermano per tutte le attività associa-
tive tranne per quelle di carattere sportivo e culturale (la festa, la "capoeira", il
pagode): infatti i giovani a rischio tendono ad associarsi per lo sport e la danza
ritmica.

Se si considera l'analisi delle singole variabili, i giovani a rischio, al contra-
rio di quanto prevedevano le ipotesi, si coinvolgono di più in certe attività di in-
trattenimento e dimostrano di essere più attivi, cioè meno predisposti a restare a
casa e vedere la televisione.

L'identificazione dei fattori di rischio di devianza può offrire la possibilità
di interventi preventivi più efficaci e il fattore tempo libero si mostra molto ric-
co di potenzialità e di risorse educative, data la sua naturale sintonia con I'età e
lo spirito giovanile.



Capitolo decimo

LA DEVIANZA

Introduzione

Il capitolo è dedicato all'analisi della devianza secondo due aspetti: quello
dell'ammissibilità di determinati comportamenti devianti (dom. 40) e quello
della loro pratica (dom.4l).

La prima domanda richiede il giudizio sull'ammissibilità di l6 comporta-
menti trasgressivi distinti, a seconda delle caratteristiche, in devianza contro il
patrimonio (6 comportamenti), contro la morale (4 comportamenti), contro cer-
te norme disciplinari (2 comportamenti) e relazionali (2 comportamenti) e sul
consumo di droga e alcool.

L'altra domanda riguarda I'analisi di l3 di questi comportamenti: i soggetti
devono riferire la frequenza dei comportamenti in una scala tra il 'sempre', 'a
volte' e il 'mai'.

L'analisi dei comportamenti indagati prende in considerazione le modalità
di devianza emersa in quel contesto e la forma in cui essi vengono compresi, ed
è stata convalidata attraverso il test del questionario. Si è cercato di evitare i ter-
mini troppo concettuali, privilegiando il linguaggio diretto e concreto; ad esem-
pio, I'espressione 'convivenza pre-matrimoniale', ritenuta concettualmente dif-
ficile da capire, è stata sostituita con l'espressione 'vivere insieme senza essere
sposato',

L'area della devianza è stata concepita come variabile dipendente, a partire
dallaquale si indagano le cause ipotizzate all'interno delle altre sei aree di ana-
lisi. Poiché l'indagine è centrata sul rischio di devianza, essa è servita come ba-
se per costruire una scala tra basso, medio e alto livello di rischio: ad ogni fatto-
re di rischio indagato nell'area della devianza, è assegnato un determinato peso
(cf. Appendicen.2).

Nella costruzione dei punteggi di rischio sono stati considerati certi com-
portamenti devianti ritenuti culturalmente più gravi e che potrebbero provocare
e alimentare I'emarginazione, come ad esempio l'uso di droga, lo scippo, il fur-
to (fino a 20 punti). Ad altri comportamenti ritenuti meno gravi, come I'uso di
alcoolici, il furto al supermercato, il marinare la scuola, è stato assegnato il pun-
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teggio 10. Ad altri ancora,5 punti, assegnati per l'affinità con la droga e con lo
scippo (l'amicizia con consumatori di droga, con ladruncoli, borseggiatori). Al-
l'ammissibilità dei comportamenti devianti è assegnato un peso di minore in-
tensità. Con questo criterio è stato possibile identificare i soggetti in situazione
di rischio come quelli ad alto punteggio nell'area della devianza.

1. L'ammissibilità dei comportamenti devianti

L'ammissibilità di certi comportamenti devianti va interpretata come frutto
della cultura e del processo di evoluzione sociale, che può comportare muta-
menti nei costumi e nella morale.l

Tabella 10.1 - AmmissibiLità dei comportqmenti devianti (dom. 40). Per sesso e

.fasce di età. Cooperative e Scuole (in Vo)

Totale
Coop.

e Scuole

qooPERATTVE

Totnle Sesso Età

SCUOLE

Totale Sesso Età

M F t4-t5 t6-t1 M F 14-15 16-17

Consumare droga

Ubriacarsi

Non pagare trasporto - -
Rubarenelhditta ----
Rubare nel supermercato

lmbrogliare gli altri - - -
Conuzione dei politici -
Imbrattareimuri -----

Fute il botte per avere ralione

Fare a botte per difendere
amtco

Frequenza prostitute - -
Rapporti omosessuali - -
Conviv. prematrimoniale

Aborto -----------

t4,9

19,5

15,3

20,3

t 3,4

15,2

12,5

I8,5

26,3

36,6

|,7
77,8

31,0

13,9

29,t

I2,0

65,8

28,2

10,0

66,4

r6, r

19,9

9,6

20,5

40,4

57.8

ì?§

49,5

44,0

61,5

35,8 46,2

56,0 60,2

42,2

5,0

10,3

I t,6

3,7

9,8

33,6

3,1

5,3

5,5

4,0

8,8

32,9

1,6

6,3

6,3

4,1

9,7

37,5

0,9

0,0

1,8

0,0

4,5

27,5

3,5

3,0

4,0

1§

1,5

36, r

2,8

6,2

6,2

4,0

9,4

52,9

t 6,5

r 9,0

3,3

il.1

49,8

3,2

I t,6

I 8,3

1,6

9,6

54, I

7,8

t6,4

t7,9

4,t

10, I

55 I

10,4

20,4

t9,5

4;t
t2,3

5 t,5

6.7

t6,4

20,l

2,7

t2,o

14,4

94,0

10,8

,) o
5,4 I 1,0

5,4 16,5

r3,9

9l ,9

t7,5

3,5

41,8

r8,9

r3,4

oro

53,4

25,4

,16,8

20, I

3,1, I

15,1

8l ,6

43,8

20,4 5,6

93,1 90,4

Muinarelascuola ----
Assentrsi dal lavoro - -

t5,8

7,O

| 6,3

7,1

t3,4

6,3

t5,3

8,2

49,7

)a<
59,8

27,l

19,3

51,4

t2,l

20,5

5,6

51,2

14,5

4t,l
20,0

83,7

48,2

53, I

6,6

83,0

48,4

49,3

86,2

53,4

22,0

5,r

49,',1

13,2

5,4 16,5

8,0 5,0

59,8 52,0

6,3 6,5

,§ o

37,t

84,5

47,8

I giovani lavoratori provengono da famiglie i cui genitori, immigrati dai
piccoli paesi e dalle regioni di campagna, trasmettono ai figli i valori familiari
dell'ambiente rurale e dei paesi di provenienza.Ifigli, a loro volta, sono in rela-

I Cf . C. Buzzr, "Trasgressione, devianza e droga", in: A. Ceveut - A. oe Lnr-o (a cura di), Glo-
vani anni 90. Terzo rapporto Iard sulla condizione giovanile in ltalia, Il Mulino, Bologna 1993, p.
179.
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zione con due culture diverse: quella tradizionale, che conserva i valori dei loro
genitori, e quella della modernità che si sviluppa attorno all'industrializzazione
e al consumismo.2

Figura X.l - Ammissibilità dei comportamenti deviantl Cooperative e Scuole
(in 7o; P: livelli di significatività)
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I giovani di classe media e alta appartengono a famiglie che partecipano a
pieno titolo alla cultura moderna e consumistica. I loro genitori fanno parte di
quei gruppi sociali integrati nel sistema economico in modo privilegiato: sono
imprenditori, industriali, liberi professionisti, con un titolo di studio prevalente-
mente universitario.

2 Cf. F.H. Cenooso - E. F,qr-srro, Dependenciay de.sarrolkt en América Latina.Ensayo de inter-
pretacidn sociol6gica. 23" ed. Siglo Veintiuno Editores, Mexico 1978, pp. I l-12.



308 Capiutb decimo

L'ammissibilità dei comportamenti devianti riguarda specificamente un
giudizio morale individuale ed esprime una valutazione generale sui diversi
comportamenti e problemi sociali, senza implicare necessariamente un coinvol-
gimento personale.3 Costituisce però un atteggiamento che può fungere da ra-
zionalizzazione per i diversi comportamenti devianti, poiché nella cultura mo-
derna il soggetto si ritiene spesso il centro delle decisioni morali in base a crite-
ri individualistici.

Mentre nella società pre-moderna e tradizionale I'individuo viveva in una
situazione in cui aveva la ceriezza di una credenz4 di uno stile di comporta-
mento, di una visione del mondo, Ia modernità presenta una situazione in cui
l'individuo deve necessariamente scegliere, tra una pluralità di visioni del mon-
do, una a cui fare riferimento. Nella società complessa, prodotto della moderni-
tà,,si «crea una nuova situazione in cui scegliere diventa un imperativor.a Tra
le scelte multiple il soggetto deve decidere anche nell'ambito della religione: la
società moderna scioglie la certezza della pre-modernità e «soggettivizza la re-
lig,ione»,la morale e la fede.

Nell'ammissibilità dei comportamenti devianti i lavoratori sono meno per-
missivi, mentre gli studenti si mostrano più tolleranti (Fig. X.l ).

I comportamenti devianti più ammessi dai lavoratori, in ordine di frequen-
za, sono il "fare a botte per difendere un amico" (66,47o),la convivenza pre-ma-
trimoniale (51,4Vo), il non pagare il bus (33,6Vo),1'uso di alcoolici (19,5Vo) ela
frequenza delle prostitute (1 9,37o).

A loro volta gli studenti ammettono più largamente le due prime trasgres-
sioni dei lavoratori: il fare a botte per difendere un amico (9l,9Vo) e la convi-
venza pre-matrimoniale (83,7), alterzo posto I'uso di alcoolici (57,8Vo), e quin-
di il non pagare i mezzi di trasporto (52,9Vo) e I'assenteismo a scuola (49,7Vo)

Le trasgressioni meno ammesse si riferiscono quasi tutte a comportamenti
contro il patrimonio, tanto per i lavoratori quanto per gli studenti: il rubare nel-
l'azienda (Lav:3,lVo e Stu: 1,2Vo),la corruzione politica (Lav: 4,0Vo e Stu:
3,3Vo), il furto al supermercato (Lav: 5,3Vo e Stu: 16,5%) e l'imbrogliare gli al-
tri (Lav: 5,5Vo e Stu: 19,0%).

Tra lavoratori e studenti emerge una grande differenza nell'ammissibilità
per quasi tutti i comportamenti, ed essa si fa più intensa per il consumo di droga
(P <.001;Lav:14,9Vo e Stu:40,4Vo) e di alcool (P <.001; Lav: 19,57o e Stu:
57,87o), e per l'aborto (P <,001;Lav: 12,17o e Stu: 48,2Vo). Droga, alcool, abor-
to e convivenza pre-matrimoniale sono ritenuti culturalmente meno ammissibili
dai più poveri, appartenenti alla cultura tradizionale: in essa, il centro decisio-
nale sono ancora la famiglia e il gruppo sociale, mentre per i giovani benestanti
la decisione sulle questioni morali scaturisce piuttosto dalla propria soggettività.

r Cf. C. Buzzr, "Trasgressione...", p. 195.
a P.L. Bencen, L'imperativo eretico. Possrbilità contemporanee di affermazione religiosa, Edi-

trice Elle Di Ci, Torino 1987, p. 61.
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Un maggiore consenso tra i campioni si manifesta nel giudicare la devianza
contro il patrimonio. Sono, però, gli studenti (classe media e alta), più integrati
nella cultura moderna e consumistica, ad ammettere di meno la devianza contro
il patrimonio. Ci sono due ipotesi da valutare: la prima, che qLresti siano valori
interiorizzati dalla cultura familiare e di classe, e la seconda che la devianza
contro il patrimonio rappresenti una minaccia contro la loro fonte di sicurezza:
la proprietà privata. In altre due variabili i campioni trovano un consenso nel-
l'ammettere alcuni comportamenti come: la corruzione politica (Lav: 3,3Vo;

Stu:4,OVo) e ilrubare nell'impresa in cui si lavora (Lav: 3,17o e Stu: 7,2Vo).

A seconda della variabile sesso, per i lavorarori, i maschi tendono a dimo-
strare una maggiore tolleranza alla trasgressività per la frequenza delle prostitu-
te (P <.001; maschi 22,07o e femmine 5,4Vo), per l'aborto (P <.05; l3,2Vo e

6,3Vo rispettivamente), per I'imbrattare i muri (P <.10; 9,1Vo e 4,5Vo) e per fare
a botte per avere ragione (P <.10; l0,8%o e 5,4Vo), mentre le femmine ammetto-
no di più la convivenza pre-matrimoniale (P <.0011,1149,7Vo per i maschi e il
59,8Vo per le femmine) e meno significativamente, I'omosessualità (5,17o per i
maschi e 87o per le femmine) (Tab. 10.1). L'omosessualità è ritenuta dai maschi
come non ammissibile, con il 5,5Va e 6,6Va rispettivamente per i maschi lavora-
tori e studenti; menlre le femmine studentesse l'ammettono largamente: il
37,1o/o contro il solo 6,6Vo dei maschi studenti.

Le femmine studentesse si mostrano pirì permissive dei maschi non soltanto
riguardo ai rapporti omosessuali, ma anche per I'assenteismo a scuola (P <.001;
tl 59,87o contro 11 4l,8Vo) e al lavoro (P <.02; il27 ,1Vo contro 1l l8,9Vo), e per la
droga (P <.02; il 46,2Vo contro i|35,87o per i maschi),

Emergono anche delle differenze di ammissibilità per classe sociale di ap-
partenenza: riguardo al consumo di alcoolici (P <.001 ; 18,6Vo nella classe bassa
e 60,37o nella classe alta), l'aborto (P <.001 ; 12,9Vo per classe bassa e 11 49,27o
per classe alta), l'assenteismo dalla scuola (P <.001; l8,8Va e 51,7Vo rispettiva-
mente), la convivenza prematrimoniale (P <.001 ; 5l,1Vo e 82,9Vo rispettivamen-
te) e l'uso di droga (P <.001 ; 15,lVo e 41,1Vo rispettivamente).

Il passaggio dalla prima alla seconda fascia di età (Tab. l0.l) evidenziauna
crescita dell'ammissibilità dei comportamenti devianti in ambito morale per
l'aborto: dal 6,5%o al 14,57a per i lavoratori (P <.01) e dal 43,8Vo al 53,47o per
gli studenti (P <.05); e per il consumo di alcoolici (dal 49,5Vo al 67,5Vo per gli
studenti; P <.001), per la frequenza delle prostitute (dal34,1Vo al 49,3Vo per gli
studenti;P<.001)eperirapportiomosessuali (dal l5,lVoal25,TVoperglistu-
denti;P <.01).

Tutto sommato si può concludere che:
1) gli studenrl, i quali coincidono quasi del tutto con i giovani di classe me-

dia e alta, mostrano più tolleranza per i comportamenti devianti;
2) studenti e lavoratori si avvicinano nella non ammissibilità della devianza

contro il patrimonio (il rubare nel supermercato, nella politica, nella ditta e ad
altri);
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3) riguardo al sesso, i maschi si mostrano più tolleranti delle femmine per la
devianza contro il patrimonio e contro le persone, mentre le femmine sono più
permissive dei maschi per la devianza in ambito sessuale, esclusa la prostituzio-
ne;

4) gli studenti della seconda fascia di età (16-17 anni) mostrano di essere
più permissivi per le questioni morali: prostituzione, omosessualità, convivenza
prematrimoniale, aborto e anche per l'uso di droghe.

2. I comportamenti devianti

Dall'ammissibilità passiamo alla descrizione dei comportamenti devianti
stessi (Fig. X2), i quali sono analizzati secondo quest'ordine di sviluppo:

a) la partecipazione alle bande e comportamenti devianti nella banda;
b) I'rzso di sostanze stupefacenti: dall'affinità all'assunzione della droga;
c) la devianza contro il patrimonio: il furto al supermercato e in azienda, la

corruzione politica, l'imbrogliare gli altri e lo scrivere sui muri;
d) la devianza nell'ambito relazionale: I'uso della violenza per difendere le

proprie ragioni e per difendere gli amici;
e) la devianza in ambito morale: la prostituzione e i rapporti omosessuali;

f le trasgressioni alle norme di carattere disciplinare: I'assenteismo a
scuola e sul luogo di lavoro e l'attaccarsi ai mezzi di trasporto.

2.1 . La devianza nelle bande

L'appartenenza alle bande giovanili è un fenomeno che si manifesta cre-
scente in tutto il Brasile urbano,s incluso Belo Horizonte. Viene spesso accom-
pagnata sia da motivazioni ideologiche, sia dalla voglia di espressività contro le
discriminazioni di ordine sociale, razziale e politico, e contro l'insicurezza che
si percepisce nelle grandi città.

Infatti, tanto nelle Cooperative quanto nelle Scuole, è stata riscontrata una
percentuale attorno al l57o di giovani che affermano di partecipare alle bande.
E quindi, un fenomeno riscontrabile in tutti i tre i ceti sociali. Naturalmente,
non tutte le cosiddette bande hanno la stessa consistenza e qualità; ci sono ban-
de diverse a seconda dell'organizzazione e delle motivazioni.6 Generalmente -
e questa sembra essere la peculiarità della maggioranza delle bande giovanili a
Belo Horizonte - sono aggregaztoni caratterizzate da una consistente attribuzio-

5 Cf. nevtsrn Yu4 Pretos, pobres e raivosos, in: "Revista Veja", n. 2,27(1994)57; C.H. S,qNrr,q-

ao, Violència organiz.atla, in: "Rev. Veja Minas Gerais'', n. 47,25 (1992) 6-81' S. ToRRES, Gangues
'tomam' z.ona sul carioca, in: "Folha de Sào PauIo",09.08.1993, Terceiro Caderno, p. l.

6 Cf. M.S. JANKowsKI, lslands in the street..., p. 64. L'autore caratterizza la banda come un grup-
po chiuso, isolato, con obiettivi e organizzazione gerarchica, il quale, allo scopo di perseguire i propri
obiettivi, relativizza il rispetto alla legge.
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ne di significato al gruppo dei pari, e da Llno stile di organizzazione più infor-
male che propriamente strutturata.

Tabella lO.2 - Partecipazione alle bande (dom. 37) e comportamenti nella ban-
da (dom. 38). Cooperative e Scuole (in Vo)

TOTALE COOP SCUOLE

Partecipi a bande? -- -Sì 15,7 t5,6 r5,8

Comportamenti Litigare
devianti Vandalismo
nella banda -------Litigareconattre bande ---

38,5

22,5

5 r,0

62,5

I t,5

47,3

t9,l
59, I

6t,9
tz,7

21,8

26,7

4t,l
64,4

I0,0Consumare droga

Numcro dci rispondcnti 200 110 90

I comportamenti devianti commessi all'interno delle bande possono essere

distinti in due categorie: a) comportamenti etero-aggressivi diretti alla persona
(il litigare con altre bande nello sport) e al patrimonio (il vandalismo); b) com-
portamenti auto-aggressivi come il consumo di droga e di alcoolici.

Considerando nell'insieme (lavoratorie studenti), il sottogruppo dei giovani
appartenenti alle bande (15,1Vo), tra le trasgressioni più fiequenti (Tab. 10.2)
commesse nel gruppo emergono il consumo di alcoolici (62,5Vo), i conflitti con
le altre bande (51,ÙVo) e i litigi nello sport (38,5Vo). Esistono delle differenze tra
i gruppi: i lavoratori litigano di più nello sport (P<.01; Lav: 4l,3Vo e Stu:
27,\Vo) e con altre bande (P<.02;Lav:59,17o e Stu: 41 ,lo/a) mentre gli studenti
tendono al vandalismo (Stu: 26,7Vo e Lav: 19,1o/o).

Dai dati emerge che i comportamenti etero-aggressivi contro le persone si

verificano maggiormente tra i lavoratori, quelli contro il patrimonio (il vandali-
smo) tra gli studenti, mentre gli auto-aggressivi sono distribuiti in modo abba-
stanza omogeneo tra i campioni.

2.2. Uso di sostanze stupefacenti: dall'affinità al conswno

I dati disponibili ci permettono di constatare I'esistenza di una ffinità dei
soggetti con la realtà della droga che si manifesta nella conoscenzae nell'ami-
cizia con i consumatori, e negli inviti a consumarla. L'affinità si riscontra tanto
tra i poveri quanto tra i ricchi, mentre il consumo vero e proprio è più intenso
fra gli studenti; e questo fatto sembra rinforzare l'ipotesi secondo laquale «la
cultura della droga non sia direttamente connessa a fenomeni di emarginazio-
ne e di sottosviluppo; anzi, i più esposti sembrerebbero qttei gruppi sociali con-
notati da caratteristiche che potremmo definire privilegiati".l

1 C.Buzzt, "Trasgressione, devianza e droga"..., p. 195

Ubriacarsi
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a) Il consumo di droga

Più della metà dei giovani inchiestati dimostrano di avere una certa ffinità
con la droga, attraverso la conoscenza di persone che la consumano (Lav:
64,9Vo e Stu: 62,27o), trale quali si trovano anche gli amici (Lav: 46,47o e Str:
37 ,4Vo). L'invito all'uso della droga è stato rivolto al 29,4Vo dei lavoratori e al

27,|Vo degli studenti (Tab. 10.3).
Il consumo continuato è segnalato da una minoranzas (Lav: 1 ,7Vo e Stu:

2,lVo) e quello occasionale ('a volte') avviene piuttosto per gli studenti (Stl:
4,4Vo eLav:2,8Vo) (Tab. 10.4).

Queste informazioni collimano con quelle di altre ricerche: l'uso frequente
di droga tra gli studenti della scuola pubblica a Belo Horizonte era di 3,2%o nel
1987, ed è aumentato al5,1Vo nel 1989. Questo è I'indice più alto di uso di dro-
ga tra gli adolescenti delle scuole pubbliche considerando le l0 maggiori città
brasiliane.e

Tra i giovani lavoratori sono i maschi ad avere una maggiore affinità con la
droga, e quelli della seconda fascia di età (16-17 anni). L'invito al consumo, in-
fatti, è rivolto piuttosto ai maschi lavoratori (P <.001; 327o contro il 16,1% del-
le femmine), e a quelli che si trovano tra i l6-17 anni (P <.01;32,1Vo contro il
23Vo dei giovani tra i 14115 anni).

Tabella lO.3 - Affinità con la droga (dom. 34). Cooperative e Scuole (in Vo)

TOTALE
Coop.

e Scuole

COOPERATIVE

Totale Sesso Età

SCUOLE .-_
Totrle Sesso Età

M F 14-15 16-17 M F 14-15 l6-t7

Conosco consumatori - -
Ho amici consumatori

lnvitatoaconsumm --

63,7

42,4

28,4

67;t

51,8

32,1

64,9

46,4

29,4

64,7 66,1 58,0

47,t 42,9 34,0

62,2

37,4

21,t

6t,6 62,9 56,2 69,4

6't ,7 61,t 27,4 48,9

28,9 24,7 16,1 39,632,0 l6, t 23,1)

Tabella 1O.4 - Devianza e uso di sostanze (dom.41). Perfascia di età e sesso.

Cooperative e Scuole (M: media ponderata: massima devianza = 1.00 e mi-
nima = 3.00)

TOTALE
Coop. e

Scuole

COOPERATIVE

Totale Età Sesso

SCUOLE

Totale Età Sesso

t4-15 t6-t7 M F 14-15 16-17 M F

Uso di SOSTANZE

Consumareladroga ----
Ubriacrsi

2.94

2.44

2.98

2_53

2.92

2.40

2.9t 2.96 2.87 2.89

2.26 2.40 2.09 2.2t

2.95

2.32

2.93

2.36

2.93 2.98

2.40 2.66

E Riportiamo le percentuali invece della media.

'g Cf. E.L.A. Cenl-tNt, IJso ilicito de drogas licitas pela juventude. É um problema soluvel? in
"Revista Brasileira de Crescimento e Desenvolvimento Humano", n. I ,2 (1992) 132.
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Gli studenti più vecchi (16-17 anni) manifestano un'affinità doppia in con-
fronto con i più giovani: conoscono di più i consumatori (P <.01 ;69,4o/o contro
il 56,2Vo dei più giovani), hanno più amici che ne consumano (P <.001; il
48,9Vo contro i\27,47o dei più giovani) e sono stati più spesso invitati a consu-

marne (P <.001 ; il 39,67o contro il 16,17o dei più giovani).

bl ll consumo di alcoolici

Rispetto alle altre città brasiliane, Belo Horizonte si vanta di essere tra quel-
le che possiede più bar e birrerie, e dove «bere è naturale>>,to quindi c'è da

aspettarsi che i giovanissimi e i giovani vengano anch'essi coinvolti in questa

atmosfera. Gli alcoolici, considerati una droga lecita, sono diffusi e socialmente
accettati o tolleratirr e il loro consumo è, naturalmente, più diffuso di quello
della droga; si verifica maggiormente tra gli studenti (Stu:M: 2.26) che tra i la-
voratori (Lav:M: 2.44;P <.001) (Tab. 10.4).

A fare uso degli alcoolici sono maggiormente i maschi lavoratori (M:2.40)
rispetto alle femmine (M:2.66; P <.01); gli studenti più vecchi (M: 2.09) rispet-
to ai più giovani (M:2.40; P <.001) e i lavoratori piùr vecchi (M: 2.40) rispetto
ai più giovani (M: 2.53;P <.10).

Si può concludere per l'uno e I'altro dei campioni che il fenomeno è più
frequente tra i maschi e tra i più vecchi, essendo gli studenti più vecchi quelli
che si distaccano per consumo 'continuato' e 'occasionale' più intenso di droga
(11 10,5Vo contro il3Vo dei più giovani) e di alcoolici (il 61,6Vo contro il 41,5Vo

dei più giovani).

2.3. La devianza contro il patrimonio

Nell'ambito della devianza contro il patrimonio vengono analizzati i se-

guenti comportamenti: 1) la disonestà all'interno dell'ambiente lavorativo; 2) lo
scippo e l'assalto, non necessariamente intesi come aggressione armata, ma co-
me appropriazione in senso più ampio, più o meno violenta, di oggetti e di va-
lori appartenenti ad altri; 3) il non pagare il trasporto; 4) il furto al supermerca-
to; 5) I'imbrogliare gli altri; 6) f imbrattare muri e monumenti.

La devianza contro il patrimonio si manif'esta scarsa per i 6 comportamenti
indagati, a eccezione del non pagamento dei mezzi di trasporto (Tab. 10.5).

ro A.C. CutulnÀps - V.M.M.P. LErrE (a cura di), Juventude na RMBH. 1993. Pesquisa survey
Vol I ..., p. I10.

'r Cf. E.L.A. Cenr-lNr, Ilso ilicito de drogas licitas..., p. 135.
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Tabella 10.5 - Devianza contro il patrimonio (dom.4l). Perfascia di età e ses-

so. Cooperative e Scuole (M: media ponderata: massima devtanza = 1.00 e

mtnima = 3.00)

TOTALE
Coop. e
Scuole

qqgPERArryE_-
Totale Età Sesso

§-c!lqLE
Totale Età Sesso

t4-t5 t6-t'1 M F l4-t5 16-17 M F

AMbitO PATRIMONIALE

Viaggiare senza pagare - -
Rubarenelladitta -----
Assaltre

Rubare al supermercato

Imbrogliare gli altri ----
Imbrattueimuri ------

2.94

2.96

2.72

2.73

2.83

2.10

2.92

2.95

2.80

2.82

2.82

z.t7
2.94

2.98

2.83

2.83

2.85

2.06

2.91

2.95

2.19

2.8 r

2.8 r

2.5',1

2.99

3.00

2.8't

2.8't

2.93

2.45

2.96

2.96

2.62

2.62

2.86

2.46

2.98

2.95

2.62

2.63

2.86

2.44

2.94

2.97

2.62

2.60

2.85

2.21

2.94

2.94

2.55

2.63

2.82

2.76

2.98

2.98

2.72

2.60

2.91

2.O0

2.91

2.94

2.'.78

2.81

2.79

La conoscenza di persone disoneste all'interno dell'ambiente lavorativo
viene dichiarata da quasi un terzo dei giovani lavoratori (28,OVo). L'amicizia
con colleghi di lavoro disonesti (l4,3%o) ed il loro invito (9,lVo) a commettere
questo genere di trasgressione possono facilitare I'atto deviante (il rubare nel-
l'azienda).Il furto viene commesso frequentemente dall'1,47o e occasionalmen-
te dal 5Vo dei lavoratori (Tab. 10.6).

Tabella 10.6 - Lo scippo e I'assalto (dom. 34), e disonestà sull'ambiente di la-
voro (dom. l3). Perfascia di età e sesso. Cooperative e Scuole (in Vo)

TOTALE COOPERATIVE SCUOLE

Sesso Età Totale Sesso Erù
Scuole

Coop. e Totale

M F t4-t5 t6-17 M F t4-t5 r6-t7

Conoscoscippatori ---
Ho amici scippatori - - -
Invitatoascippue ----
Conosco persone disoneste

40,8

25,6

9,9

47,2

32,3

I 1,8

28,0

32,9

t7,4
'1,6

20,3

lo,4

2,4

32,t 34,0

l7 ,1 t 6,8

7,4 7,8

48,3

33,6

13,7

4t,l
25,9

1,8

46,5

33,0
o5

47,8

32,3

t2,9

42,8

23,O

I 1,6

Hoamicidisonesti ----
Sono stato invitato alla di-
sonestà -----------

14,3

9,I

Il furto in azienda viene più spesso commesso dai lavoratori maschi (M:
2.91) che dalle femmine (M: 2.99;P <.05) e dai più vecchi (M: 2.91) rispetto ai
più giovani (M: 2.94). I casi più seri di disonestà e di furto nell'ambiente lavo-
rativo si riscontrano soprattutto tra i lavoratori appartenenti ad un determinato
territorio, spesso le favelas, e quasi sempre perché appartenenti ad una banda o
per I'influenza di un adulto. La banda riesce a influenzare il soggetto dall'ester-
no dell'azienda mentre gli adulti lo condizionano dalf interno; tali condiziona-
menti fungono da stimolo al soggetto e lo spingono alla decisione di rubare. Il
fenomeno può manifestarsi sia isolatamente che per tutto un gruppo che lavora
nella stessa impresa e decide di associarsi per eseguire furti più organizzati.
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Figura X.2 - Comportamenti devianti (dom. 41). Cooperative e Scuole (P: livel-
li di significatività; M: media ponderata: massima devianza -- 1.00 e mini-
ma = 3.00)
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In caso di furto le Cooperative agiscono in modo severo, licenziando il di-
pendente: questa drastica decisione si deve al fatto che I'incertezza della pena
può stimolare il rischio del furto e di imitazione del comportamento tra gli altri
lavoratori.

Nell'analisi del furto e dello scippo sono state osservate sia le variabili che
dimostrano l'affinità con il comportamento di assaltare/scippare come la cono-
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scenza el'amicizia con scippatori, sia all'invito a scippare, sia il proprio com-
portamento di assaltare/scippare una persona.

I ragazzi più poveri conoscono, più degli studenti, persone che scippano e

assaltano (P <.001 ; Lav: 47,27o e Stu: 32,9Vo), hanno amicizia con persone che
praticano questo genere di trasgressione (P <.001; Lav:32,37o; Stu: 17,4Vo) e

dichiarano più spesso di essere stati invitati a commettere l'atto deviante (P
<.02: Lav: I 1,87o; Stu: 7,67a ).

Lo scippo si verifica scarsamente sia tra gli studenti (Stu:M: 2.96) che tra i
lavoratori (Lav:M: 2.95), è quasi inesistente tra le femmine e si riscontra più
spesso tra t lavoratori della classe media (Lav:M: 2.84) che tra quelli della clas-
se bassa (Lav:M: 2.96).

Si può ipotizzare che i lavoratori appartenenti alla classe media, che sono
pochi (38 soggetti), vivendo in ambienti di classe medio-bassa, più in contatto
con compagni benestanti, si sentano frustrati dal fatto di non poter disporre del-
le stesse risorse dei loro colleghi più ricchi. Si trovano, così, più a rischio di uti-
lizzazione di mezzi illeciti, che permettano di partecipare ai beni di consumo a

pari condizioni con i loro colleghi di scuola e di gruppo.
Alcuni comportamenti devianti contro il patrimonio sono più frequenti tra

gli studenti, come il furto al supermercato (P <.001; Stu:M: 2.62 e Lav:M:
2.80) e I'atto di "imbrogliare " le persone (P <.001; Stu:M: 2.62 eLav:M:2.82),
di ubriacarsi (P <.001;Lav:M: 2.44 e Stu:M: 2.26) e di marinare la scuola (P
<.01 ; Lav:M: 2.26 e Stu:M: 2.1 3), mentre altre sono più comuni tra i lavoratori,
i quali utilizzano di più i mezzi pubblici senza pagare il biglietto, anche perché
essi si trovano sempre a corto di soldi (P <.001 ; Lav:M: 2.10 e Stu:M: 2.45).

Nella città di Belo Horizonte, in cui i muri delle vie pubbliche sono abbon-
dantemente graffiti al punto da costituire un serio problema di degrado ambien-
tale, a imbrattare i muri è il l3Vo di giovani, in particolare quelli della classe
media appartenenti alle Cooperative (P <.10; Lav:M:2.58 contro il totale
Lav:M: 2.83) e quelli che appartengono alle bande (Lav:M: 2.41) rispetto ai
non appartenenti (Lav:M:2.89; P <.001): il graffire i muri sembra un comporta-
mento caratteristico delle bande giovanili.

Da un confronto tra i campioni, i sessi e I'età, emergono delle differenze
nell'accentuarsi di una o di un'altra modalità di comportamento deviante. Tra i
giovani più poveri emerge il non pagare i trasporti, mentre tra i più ricchi il fur-
to al supermercato e I'imbrogliare gli altri. I maschi, rispetto alle femmine, si
mostrano più a rischio specialmente per il non pagare I'autobus, per lo scippo,
per il furto al supermercato e per I'imbrattare i muri. I giovani della seconda fa-
scia di età (16-17 anni) si mostrano più devianti rispetto ai più giovani, ad ecce-
zione dello scippo/assalto.
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2.4. Devianza in ambito relazionale

Sono compresi due tipi di comportamento: I'uso della violenza per fare va-

lere le proprie ragioni e quello per difendere un amico.

Tabella 10.7 - Devianza in ambito relazionale (dom.4l). Cooperative e Scuole
(M: media ponderata: massima devianza = 1.00 e minima = 3.00)

Totale COOPERATIVE SCUOI-E

Coop. e Totale Età Sesso l'otille Erà Sesso
Scuole I4-t5 l6-!j' M F !4:!5 l6-t7 M F

AMbitO RELAZIONALE

Botte p/ valere ragioni 2.76 2.'14 2.73 2.'15 2.71 2.91 2.79 2.7'7 2.81 2.66 2.96

Botte per difendere amico 2.06 2.O7 2.09 2.O6 2.01 2.36 2.OS 2.06 2.(14 1.89 2,25

Ladevianza in ambito relazionale si distribuisce abbastanza omogeneamen-
te tra icampioni (Tab. 10.7), sia per I'Lrso della violenza per far valere le pro-
prie ragioni (Lav:M: 2.74 e Stu:M: 2.79) che per difendere un amico (Lav:M:
2.07 e Stu:M: 2.05). Rispetto alle femmine, i maschi si mostrano più predispo-
sti a comportamenti violenti, particolarmente gli studenti maschi.

2.5. Devianza in qmbito morale

Come tale sono considerati qui i rapporti omosessuali e frequentare prosti-
tute (Tab. 10.8); la forma di rilevazione relativa alla prostituzionetz ha fatto
escludere le risposte delle femmine.

Il12,7Vo dei lavoratori (Lav:M: 2.71) el'8,87o degli studenri (Stu:M: 2.88)
dichiara di frequentare spesso ('sempre') e occasionalmente ('a volte') le pro-
stitute: comportamento che avviene esclusivamente tra i maschi, particolarmen-
te quelli appartenenti alla classe bassa (M: 2.78 contro M: 2.88 di quelli della
classe alta).

Tabella 10.8 - Devianza in ambito morale (dom.4l). Cooperative e Scuole (M,
media ponderata: massima devianza = 1.00 e minima = 3.00)

Totale
Coop. e
Scuole

COOPERATIVE SCUOI-E
Totale Erà Sesso

t4-15 t6-17 M F

'l'otale Eti Sesso

I4-I5 16.17 M F

Ambito MORALE

Frequenza prostitute

Rapporti omosessuali

2.92 2.85

2.98 2.99

2.79

2.99 2.98

2.82

2.97

2.77

2.96

2.84 2.75

2.96 2.96

2.72

2.96 3.00

2.88

2.98

r2 La domanda è stata impostata in modo che potessero rispondere solo i maschi: "Ti capita di..
avere rapporti con prostitute?".
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Sono pochi i giovani che dichiarano di aver avuto rapporti omosessuali
(Lav:M: 2.96 e Stu:M: 2.98) e a farlo sono piuttosto i maschi lavoratori (M:
2.96 o 3,lVo) rispetto alle femmine (M: 3.00 o 07o). A. Guimaràes ha riscontrato
che il38,5Vo dei giovani di Belo Horizonte (16-24 anni) ammette I'omosessua-
lità, mentre rl 61 ,37o non la ammette; non sono state riscontrate differenze si-
gnificative tra i sessi.r3 Situazione diversa si trova tra gli studenti: anche se il
comportamento viene poco avvertito dalle femmine del campione Scuole, esso
rappresenta il doppio (M: 2.98 o l,ZVo) di quello riscontrato tra i maschi studen-
ti (M: 2.99 o 0,6Vo): infatti, come è stato accennato precedentemente, rl 37,1Vc
delle femmine studentesse ammettono I'omosessualità, contro il solo 6,67o dei
maschi.

2.6. Devianza in campo disciplinare

Sono stati distinti, come devianza in ambito disciplinare (Tab. 10.9): l'as-
senteismo dal lavoro e dalla scuola e il viaggiare attaccati ai mezzi di trasporto.

I lavoratori della seconda fascia di età tendono ad assentarsi dal lavoro
(Lav:M: 2.76) rispetto a quelli della prima fascia (P <.01; Lav:M:2.92), mentre
gli studenti tendono a marinare più spesso la scuola (P <.01; Stu:M: 2.13;
Lav:M:2.26).

Tabella 10.9 - Devianza in ambito disciplinare (dom. 4l ). Cooperative e Scuole
(M: media ponderata: massima devianza = 1.00 e minima = 3.00)

Totale
Coop. e
Scuole

COOPERATIVE sct
Totale __,...-....Etì......... Se.r.ro Totale SessoEri

t4-t§ t6-t'7 M F t4-t5 16-t7 M F

Ambito DISCIPLINARE

Attaccarsi autobus - --- -
Marinuelascuola -----
Assenteismo dal lavoro - -

2.64

2.26

2.80

2.72

2.32

2.97

2.9t

2.t3
2.89

2.90

2.21

2.92

2.9t

2.05

2.86

2.84

2.23

2.88

3.00

2.O2

2.90

2.61 2.58 7.96

2.23 2.27 2.t9
2.76 2.80 2.82

Il viaggiare attaccato ai mezzi di trasporto è un comportamento tipico dei
lavoratori che, essendo più poveri, lo praticano come mezzo per risparmiare il
biglietto: infatti il 24,8Vo dichiara di farlo spesso (P <.001; Lav:M: 2.64 e
Stu:M: 2.91): è un comportamento quasi esclusivamente maschile (M: 2.58
contro M:2.96 per le femmine; P <.001).

Gli studenti hanno motivazioni diverse dalla mancanza di soldi: spesso lo
fanno per sport, in bicicletta o con i pattini: ed è un comportamento che viene
riscontrato soltanto tra gli studenti maschi (Stu:M: 2.84).

2.16

2.20

2.84

rr Cf. A.C. GurunnÀps (a cura di), Juventude na RMBH. Vol. II ..., p. 2l I
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Conclusione

Nell'analisi dell'ammissibilità dei comportamenti devianti, l'appartenenza
di classe fa emergere la differenza di appartenenza culturale: da una parte la
cultura tradizionale propria dei giovani lavoratori, che preserva i valori morali,
si rivela meno permissiva, prevale la non ammissibilità dei comportamenti de-
vianti; dall'altra, una cultura moderna che ha nella soggettività il riferimento
delle decisioni in ambito morale, e per la quale prevale I'ammissibilità di diver-
si comportamenti devianti.

Da un bilancio generale dei comportamenti devianti, si può affermare che se

i campioni si differenziano quanto all'ammissibilità, questa stessa differenza
non avviene per la pratica vera e propria della devianza. Essa si mostra diffusa
quasi nella stessa misuratralavoratori e studenri, cioè non si riscontra più de-
vianza tra i lavoratori che tra gli studenti: la differenza tra l'incidenza di de-
vianza nei campioni è poco significativa (P <.08), e gli studentl si mostrano leg-
germente più devianti. Si può dire che se esiste una differenza essa non riguarda
I'aspetto quantitativo, ma piuttosto quello qualitativo: esistono determinati
comportamenti praticati piuttosto dai lavoratori e altri dagli studenti, in modo
che ognuno dei campioni tende ad essere più deviante nei confronti di certi
comportamenti, e meno devianti nei confronti di altri. I lavoratori, ad esempio,
sono più devianti per il non pagarc il trasporto, per viaggiare attaccati agli auto-
bus, per frequentare prostitute, per l'assenteismo dal lavoro, mentre gli studenti
1o sono per I'uso di alcoolici, per i piccoli furti al supermercato, per l'imbro-
gliare gli altri, per I'assenteismo dalla scuola.

I lavoratori, anche se sono meno permissivi degli studenri a riguardo del-
l'omosessualità e della prostituzione, vi accedono più spesso rispetto agli stu-
denti.

I lavoratori inoltre sono meno permissivi riguardo al consumo di sostanze
(droga e alcoolici) e le utllizzano meno degli studenti.

Più a rischio di devianza si sono rivelati sempre i maschi e quelli della se-
conda fascia di età (16-17 anni); i primi dichiarano più spesso la devianza che
comporta la violenza, la prostituzione, I'imbrattare i muri, il non pagare i tra-
sporti; i secondi, l'uso degli alcoolici.

La devianza si dimostra piuttosto diffusa ed omogeneamente distribuita tra
lavoratori e studenti, con variazioni che derivano più dall'appartenenza cultura-
le che da una più intensa frequenza; resta da ipotizzare che la devtanza è spie-
gata piuttosto che dall'appartenenza di classe, dall'assunzione di certi sistemi di
significato contrassegnati dall'individualismo, dalla privatizzazione dei bisogni
e dall'indifferenza sociale. Queste sono alcune delle ipotesi che ci proponiamo
di verificare nellaterza parte dell'indagine, attraverso I'uilizzazione della path
analysis, della cluster analysis e delle analisi fattoriali.
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Capitolo undicesimo

INTERPRETAZIONE:
LA DEVIANZA E LE SUE CAUSE

Introduzione

L'analisi della condizione dei giovani lavoratori e degli studenti a Belo Ho-
rizonte ha seguito fin qui un itinerario metodologico che aveva lo scopo di de-

scriverla in chiave di normalità e in chiave di rischio.
Il presente capitolo si sviluppa in quattro paragrafi: I'analisi del rischio; la

tipologia dei giovani; particolari situazioni di rischio; la verifica delle cause

della devianza.
Dopo aver analizzato, nella parte seconda, la condizione giovanile in chiave

di normalità e di rischio e dopo aver identificato le singole variabili di rischio
che tendono a provocare la devianza, passiamo all'identificazione di una tipolo-
gia del rischio che scaturisce dalla specifica condizione dei lavoratorl e degli
studenti e che si è individuata assegnando un peso alle molteplici variabili di ri-
schio sociale. La nuova tipologia del rischio non viene più situata attorno al di-
segno iniziale ma emerge da una analisi fattoriale e quindi dalle scelte degli
stessi giovani, i quali vivono in prima persona il rischio e I'hanno espresso nei
questionari in maniera più oggettiva.

La tipologia del rischio ha reso possibile anche la costruzione di una tipolo-
gia dei giovani, che è sviluppata e si svolge in tre tempi: il primo riguarda la
elaborazione dei gruppi (cluster analysis); il secondo riprende I'analisi fattoria-
le dei bisogni (cap. V) permettendo la configurazione e il confronto di sistemi
di significato con i diversi gruppi emersi; il terzo prevede I'analisi di determi-
nate situazioni di rischio e utrlizza il confronto tra gruppi, tipologia del rischio,
variabili di status e sistemi di significato.

L'obiettivo dell'ultimo paragrafo è quello di rispondere all'ipotesi centrale
della ricerca, identificando le aree di rischio sociale dalle quali maggiormente
proviene il rischio di devianza. Insieme all'ipotesi centrale sono verificate le al-
tre quattro ipotesi complementari, centrate sul rapporto tra devianza e povertà
economica, conflittualità familiare, concezione evasiva dei bisogni e indifferen-
za verso il sociale. L'identificazione dei fattori che causano ladevianza permet-
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te, da una parte, di trovare le ragioni che possano spiegare tali rapporti, e, dal-
I'altra, di focalizzare le aree alf interno delle quali si possono programmare in-
terventi mirati alla prevenzione.

Viene infine integrato all'analisi un confronto con le diverse teorier del ri-
schio, dei bisogni e della povertà.

1.Il rischio

«ln devianza giovanile, in tutte le sue forme è determinata da una moltepli-
cità di fanori individuali, familiari, ambientali e più genericamente sociali che
si intersecano profondamente tra loro e che operano lutti come concause del
disadattamento>>.2 I fattori di rischio sociale sono da noi identificati all'interno
delle aree di analisi; la confluenza dei diversi fattori concorre all'incremento di
uno stato di disagio che aumenta la probabilità di risposte devianti da parte del
soggetto. In questo momento ci limitiamo a indicarne alcuni ritenuti particolari
cause della devianza:

. Nell'area dei bisogni materiali: gli svantaggi connessi alla condizione di
povertà, come la rnancanza di salute, di alloggio, di un minimo di istru-
zione, di sicurezza, di risorse economiche.

. Nell'area dei bisogni post-materiali: la percezione valoriale rivolta all'uti-
litarismo, all'immediatismo e all'individualismo; la mancata progettualità
per la vita futura; la concezione consumistica dell'autorealizzazione.

. Nell'area familiare: il numero della prole, la disoccupazione dei genitori,
la struttura del nucleo familiare (monoparentale, genitori separati, genitori
morti), lo stile di rapporto problematico tra i diversi membri della fami-
glia (genitori, figli, vicinato), la scarsa partecipazione ai compiti familiari,
I'insoddisfazione per il clima familiare e per il rapporto con i genitori.

. Nell'area culturale: attribuzione di significato negativo alla scuola, espe-
rienze di fallimento scolastico, insoddisfazione per Ia scuola.

. Nell'area del lavoro: fallimenti e insuccessi lavorativi, insoddisfazione
per I'attività lavorativa, conflittualità con il datore di lavoro.

. Nell'area del tempo libero: vissuto evasivo del tempo libero (il flirt, la sa-
la giochi, il bar, le discoteche, la strada), soprattutto quando è associato al
gruppo dei pari, a indifferenza verso i problemi sociali, a scarsa partecipa-
zione alle attività associative.

I Cf. R. Mton, Socldogia della gioventù...,p.141,149 (ciclostilato); Io. (a cura di), Emargina-
zkme e associaziurismo gktanile...; C. Mllaurst (a cura di), Oggi credoru co.ri. Indagine multidisci-
plinare sulla domanda di religione dei giovani. Vol. I. I risultati, Elle Di Ci, Leumann (To) 1981, pp.
88ss; H. Tuorurz, Dinamica della clecisione um.ana, PAS-Yerlag/Torino, Zurich 1964; A. Meslow,
Motivaz.ione e personalità...; P. DoNAr, Famiglia e infanz.ia in una società rischiosa..., p. 24; G. Sen-
pettov, Secondo rapporto sulla povertà in Italia...

2 A.C. Mono, ll bambiru è un cittadino..., p.262.
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1.1. Una tipoLogia deL rischio

Ci siamo proposti di sottopore all'analisi fattoriale il rischio presente nelle
24 ipotesi.3 Ognuna di queste ipotesi è a sua volta composta da 'n' variabili di
rischio, mentre il quadro complessivo è costituito da 169 variabili che integrano
ciascuna delle aree e delle ipotesi.

Questa procedura ci permette di identificare le aree di rischio come esse so-

no vissute e costruite dagli stessi giovani, costituendone una nuova e particolare
tipologia.

L'analisi fattoriale ha raggruppato 22 delle 24 variabili (ipotesi particolari)
in 6 fattori, denominati rispettivamente: I. "Svantaggi connessi alla condizione
di povertà"; il. "Conflittualità familiare"; III. "Devianza"; IV. "Individualismo e

disagio esistenziale"; V. "Indifferenza sociale"; VI. "Scarsa progettualità". Co-
me si può osservare dalla tipologia emersa (Tab. 11.1), dal disegno iniziale di
ricerca, composto da sette aree di analisi (povertà, bisogni, famiglia, lavoro,
scuola, tempo libero e devianza), ne sono rimaste quattro: povertà, famiglia, bi-
sogni e devianza. Alcune variabili si sono distribuite all'interno di altre aree:
della scuola, del lavoro e del tempo libero. Esse si sono associate a nuovi fatto-
ri, dando origine a nuovi tipi di rischio, come quello dell"indifferenza sociale'
e quello della 'scarsa progettualità'.

Le 24 variabili sono state costruite come è detto nell'appendice n.2 e quin-
di in base alle24 ipotesi, taluna composta da altrettante variabili di rischio.

I sei fattori risultanti costituiscono 6 tipi di rischio o 6 possibili cause di de-
vianza. L'insieme dei fattori spiega tl 49,4Vo della varianza totale (Tab. I 1 . 1 ).

3 Da una parte, è stata eliminata la variabile 24 che si riferiva alle malattie in famiglia (ipot.24),
data la sua scarsa significatività e, dall'altra, è stata inserita una nuova variabile (ipot. lb) che si rife-
risce alla condizione di 'benessere e ricchezza'. Le 24 variabili (ipotesi) da analizzare avevano media
e sigma diversi, cosicché è stata necessaria una standardizzazione delle medie su 100 e dei sigma su

10.

L'interazione dei diversi fattori di rischio può costituire una "situazione di
rischio"; si tratta di individuare quali siano le situazioni più tipiche all'interno
del campione globale e quelle che manifestano un potenziale predittivo della
devianza.

La tipologia ci offre indicazioni delle situazioni di rischio vissute dai giova-
ni (lavoratori e studenti) e può essere Dtilizzata per I'organizzazione delle poli-
tiche educative e preventive. La cluster analysis permette di identificare e carat-
terizzare i gruppi, di paragonare i devianti con i non devianti e di rilevare anche
i punti positivi dei primi in modo da facilitare le istituzioni nella elaborazione
di interventi mirati alla prevenzione.
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Tabella ll.1 - Analisifattoriale di24 items relativi al rischio all'interno delle
ipotesi. Ponderazione dei 6fattori rotati

Fattore N" Descrizione delle variabili

di rischio)

Insoddisfazione per il lavoro

Fallimenti e insuccessi lavorativi

Esperienze di insuccesso scolastico

Povertà economica

Rapporti conflittuali con il datore di lavoro

Nuclei lamiliari problematicatnente strutturati - - -

Insoddisfuione per il climr farniliare ------ - -

Conflitti relazionali all'intemo della fumiglia - - -
Scarsa comunicazione con i genitori

Malattie in famiglia

Coinvolgimento in attivitir devianti sul territorio -

Tempo libero vissuto corne evnsionc

Integrazione nelle bande giovanili

Ammissibilitàdei comportatnenti deviunti - -- --

Concezione individualistica del privato -- -- - - -
Disagio esistenziale

Concez. bisogni diretti illl'evasione c consumismo

Insoddisfrzione per ll scuola

Indifferenza verso i problemi ambientali e sociali

Scarsu putecipazione alle ilttivitì associutive - - -
Scarsa putecipuione ull'intemo della farniglia - -
Svantaggi relativi alla condizione di povertà

Ammissibilità dei comportamenti deviilnti

Significato negativo dell'es;rrienza lavoriltiva - -
Si gnifi cato negativo dell'esperienza scoltstica

+ Scarsaprogettualitìì

I II

Fattori

III IV VI

1 l -.01 .0f
()3 ,. l3 -.06

2l .30 -.01

06 - .52 -.0+

0.1 .12 .3lt

11 -.tt -.tl

Svantaggi
relativi al-

la condi-
zione di

Devianza

Individua-
lismo

Indiftè-
renza §o-

ciule

7l . r+

70 -. {)1

64 .03

58 . l(r

50 . orJ

3.+ .15

11

1+

12

I

l5

6

.03

-. t3

.07

. t)ll

. l)l

. 1{)

-. o7

. ll9

-.23

-. r){l

.07

-22

-. 13

.08

-.52

.02

-. 15

.11

_. {ll

. t,)

-. 12

.1l)

.lll

-. 07

-.211

-. 0l

.05

,33

-. l,)

-.0()

. {t7

-. l1

.15

t,)
I

connir- I 7

tualità fr- | lo

milirel 2+

75 -. nl

72 -.21

64 -.|1
42 -.n7

.'10

.0-t

.12

.31

.31

-. 19

."t2

-. 19

.03

-. o(t

.15

. 5ll

t.)

..2a

.0+

'77

65

4'1

{)3

{)3

07

( )ll

05

t)a

( )(r

o5

23

lu

21

22

-. ()3

.0l
-. o+

. l)6

. t)2

. t)6

.2.1

19 -.73 .07 . I I

()5 -. 7l . 11 . t)6

01 -.70 . r)l .i6
n9 -.52 .n2 .51

3

5

2

'13

l9
20

tt

1

22

1(t

1l

(ìlì . {rf

()1 t2

20 .31

. t)5

. o-l

_. {)3

. 1()

.1)9

.02

.2t

,67 -. 07

.63 -. 05

,57 . rl+

.52 -. o+

.51 .olt

,47 -. ()5

3(» .03

_i
Scrrsr 

I

Proget- I

turliri !

.0l 02 . {)l .05 -. l() .91

Percentuale della variunza spiegatn t0,8 8,5 8,5 7 ,t t0,z 4,3

Totale dellr varianza spiegata (in 7c) 49,4c/c
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Tabella 11.2 - Quadro comparativo deifattori di rischio secondo i diversi autori

G. MILA-
NESI

Rischio di
devianza.

D.
OLIVIERI
Rischio di

Tossicodipen-
denza,

C.E.
TYCART

Delinquenza gio-
vanile e controllo

famil iare,

c.P.
DI NICOLA

Rischio sociale
tra bambini e

adolescenti.

I-- CARDNER
DeYianza: fattori
di rischio pre-

ventivi.

A.C.
MORO

Rischio di
devianza e

delinquenza.

SVANTAGGI
CONNESSI ALLA
CONDIZTONE DI

POVERTÀ
Fallimenti lavorativi

e scohstici.

Problemi
nella carie-
ra scolasti-

co

Condizioni
precarie di

lavoro.

Rischio: insod-
disfazione per

la scuola.

Fallimenti sco-

lartici
(bocciature)

Fattore non signi-
ficativo: status so-

cicconomico:
Fattore di rischio:
status socio eco-

nomico per le

femmine.

Svantaggi mate-

riali (depriva-

zione economi-
ca e culturale);
svantaggi cultu-
rali (bassu istru-

zione).

Povertà tra-
dizionule;
Fallimento
scolastico;
Fallimento
lavorativo.

CONFLITTUALITÀ.
FAMILIARE

Insoddisfuzione per il
clima affettivo fami-
liare - Rapporti con-
flittuali con i genitori
- conflinualitù reh-

zionale.

Rapporto
difficile

con la fa-
miglia.

Rapporti fami-
liari difficili

Non vivere con

i genitori
Genitori sepa-

rati / divorziati.

Fattori preventivi:
A&accamento ai

genitori; influenza
paterna; preoccu-
pazione di evitue
diffìcoltì ai figli;
Fattori di rischio:
Numero dei figli.

Mlncanza di
unitù lamiliare

(disaccordo tra i
genitori, trascu-

ratezzu nei con-
fronti delh vita

farniliare).

Fattore preventi-
vo del rischio:

I'attuccamento e

l'intesa con i ge-

nitori.

Famiglia
conflittuale,
disgregatil,
nevrotica,
centripeta,
centrifuga.

DEVIANZA
Partecipazione a ban-

de; tempo libero eva-
sivo; arnrnissibilità

della devianza;
trasgressività.

Coltiva-
zione di
umicizie

poco stimo-
lanti sul

piano pro-
gettuale.

Moltu disponi-
bilità di tempo

libero.

Attaccamento al

gruppo dei pari;
influenza del

gruppo dei pari.

Fatt. rischio:
Attaccrmento al
gruppo dei pari;
Fattore prev€nti-

vo: amicizia
convenzionale

tra i pari.

Fallimento
nell'inseri-
mento nel

gruppo dei
pari.

INDIVIDUALISMO
Bisogni evasivi;

concezione indivi-
dualistica del privato;
disagio esistenziale.

Mancrta auto-
stima; assenza

di valori in cui
credere (ad es.

la fede).

Insoddisfazione
(mancanza di
senso nei rap-
porti sociali e

familiari).

INDIFFERENZA
SOCIALE

Scarsa pffteciprzione
sociale a livello fami-
liare, sociale, politi-
co, religioso, cultu-
rale e comunitario.

Rapporto
difficile

con il teni-
torio e con
le istituzio-

ni.

Isolumento, con

scarsu fiequen-
tazione di grup
pi e dellu socie-

ti.

Fattore preventi-
vo del rischio:

Coinvolgimento
nelle uttività

scolastiche, nella
comunità, nella

chiesa.

I tipi di rischio riscontrati sono stati confrontati con quelli di altre ricerche,a
che vengono rif'erite durante il commento successivo. Essi sono stati inquadrati
in un contesto il cui obiettivo è la visualizzazione dell'insieme delle ricerche
considerate, in vista di una ulteriore convalida (Tab. 11.2). Alcune si riferisco-
no specificamente al rischio di devianza (G. Milanesi, A.C. Moro, L. Gardner);
altre al rischio di assunzione di droga (D. Olivieri) e al rischio nel contesto fa-
miliare (G.P. Di Nicola).

4 Cf. L. CenoNen - D.J. SnoeltexER, Social bonrling and delinquency. A comparative analysis,
in: "The Sociological Quarterly",30 (1989) 48 l-500; D. Orrvrsnt, "Considerazioni conclusive", in:
Io.(acuradi),Git»anicdi.sagiogktvanile, ll Segno,Veronal992,p. 135; G.P.Dt NrcolA(acuradi),
Tempo libero e minori..., p.32; G. Rrr.rcHrNt (a cura di), Git»ani e città..., p. 473 (ciclostilato).
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1.2. Analisi e significato dei fanori

La tipologia del rischio ha come principale scopo I'identificazione della ti-
pologia dei giovani. Per il momento ci limitiamo a confrontarla con alcune va-
riabili di status (sesso, età e classe sociale).

a) Primo fattore: gli svantaggi relativi alla condizione di povertà

Il primo fattore si riferisce al rischio nell'ambito della povertà e viene defi-
nito svantaggi connessi alla condizione di povertà. È saturo in 5 items (1 ,12,
14, 75, 17). I1 fattore accorpa il 10,\Vo della varianza.

Indica un tipo di rischio associato alla povertà economica in quanto essa de-
riva dalla mancanza delle risorse economiche, culturali e di qualificazione pro-
fessionale dei genitori, ma la supera, introducendo un secondo concetto di po-
vertà in senso lato, più ampio del precedente. Si possono distinguere fin qui due
concetti di povertà: "povertà economica" e "svantaggi connessi alla condizione
di povertà". La povertà economica riguarda la mancanza di reddito provocata
dalla condizione genitoriale: bassa qualificazione professionale, bassi titoli di
studio, basso reddito, mentre la povertà in senso lato viene associata ai suoi ef-
fetti e denominata svantaggi connessi alla condizione di povertà. È un concetto
più ampio che presuppone, oltre alle variabili precedentemente nominate, altre
tre che riguardano l'insuccesso scolastico, i fallimenti lavorativi e la destruttu-
razione familiare.

Il rischio povertà viene confermato da altri autori i quali si riferiscono ora
specificamente alla povertà (G.P. Di Nicola e A.C. Moro) ora ai rischi connessi
al fallimento scolastico e lavorativo (G. Milanesi, D. Olivieri, A.C. Moro e G.P.
Di Nicola). È un tipo di rischio che supera la povertà economica e comprende
altre variabili che costituiscono svantaggi connessi ad essa, nell'ambito sia la-
vorativo (insoddisfazione per il lavoro, fallimenti e insuccessi lavorativi, rap-
porti conflittuali con il datore di lavoro) che scolastico (bocciature, insoddisfa-
zione e attribuzione di significato negativo alla scuola).

La povertà viene riscontrata prevalentemente tra i giovani delle Cooperative
(P <.001), e tra i maschi (P <.001) e quelli della seconda fascia dietà (P <.001)
(Tab. 11.3).

Cause relazionali: Cf. P. GRAv-RAv - M.C. Rev, Juvenile tlelinquency in the black communiry,
in "Youth & Society",22(1990) 67-84; W.R. Govr - R.V. CnurcsnELo, The.family and juvenile de-
linquency, in: "The Sociological Quarterly",23 (1982) 301-319. Mancato controllo dei genitori e ar
taccamento al gruppo dei pari: Cf. C.E. TycARr, Juvenile delinquency and number of chiklren in a.fa-
nrlly. Same empirical and theoretical updates, in: "Youth & Society", n.4,22 (1991) 525-536; A.C.
Mono, // bambino è un cittadino..., p.261.

Cause strutturali nell'ambito familiare: Cf. R.J. CHrroN - G.E. Mnnrr-e, Family tlisruption,
delinquent conduct antl the effect of subclassificatioa, in: "American Sociological Review", 37
(1972) 93-99; S.M. DonNeuscH - J.M. Cenlsutrn et alii, Single parents, extende d househokls, and
the control of adolescents, in: "Child Development",56 (1985) 326-341; T. BrNomr - U. Gerrt, De-
linquenz.a giovanile. Analisi di un processo di stigmatizzazione e di esclusione, Giuffrè Editorc, Mila-
no 1974, p. 109.
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Tabella 11.3 - Fattore l: Svantaggi connessi alla condizione di povertà. Per
sesso, età, campione e classe sociale. Campione globale

FATTORE N" I
povEnrÀ

Variabile Medir CL F P

Sesso: Maschi -----
Femmine ----

Età: I4l15 anni - - -
l6llTanni ---

Campione: Cooperative --
Scuole -----

Classesociale: Bassa ------
Media -----
Altl -------

vt26t) 10,1. I

108,2

1il270 1.932,81

7 t6,5

2/1261

I0l,2

97,1

97,7

1 {)1,6

'I ( )+,tt

t)! )

1r)5,6

103,5

9-1,1

< (x)1

<.001

<.()ol

<.()01

bf Secondo fattore: la conflittualità familiare

Il secondo fattore raggruppa la tematica del rischio attorno alla conflittuali-
tà familiare, è saturo in 4 variabili (ipot, 7,9, 10,24) e accorpal'8,5Vo della va-
rianza. Essa si riferisce ai conflitti di ordine relazionale tra i membri della fami-
glia, particolarmente con i genitori. Si è ipotizzato che anche la destrutturazione
familiare fosse associata a questo fattore, cosa che non è avvenuta; infatti, la
destrutturazione familiare non ha avuto punteggi fattoriali sufficienti per inse-
rirsi nella tipologia, e ha dimostrato di non essere correlata né con la devianza5
né con le altre aree di rischio.

La conflittualità familiare è caratteristica dei giovani delle Cooperative (P
<.01) e di quelli della seconda fascia di età (P <.05), mentre decresce con I'ele-
varsi della classe sociale (P <.01) (Tab. I 1.4).

Tabella ll.4 - Fattore 2: Conflittualità familiare. Per età, campione e classe
sociale. Campione globale

Variabile lrlcdia GL lì P

FATTOREN"2: Età:
CONFLITTUALI-
tÀ Ret"flLteRe

l4115 anni - -
l6117 anni - -

Cooperative -
Scuole ----
Bassa -----
Media ----
Alta ------

7+,5

7 5,3

7+,1

75,3

7+,0

U1263 4,5 <.05

<.01Campione:

Clrorc sociale:

Ut270 8,0

<.01

zil261

Le quattro variabili che costituiscono il fattore appartengono quasi alla stes-
sa area inizialmente programmata per il rilevamento del rischio in ambito fami-

6,8

5 Analisi al cap. VI.

I I t263
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liare, ma rimane al di fuori quella che riguarda la destrutturazione familiare.
Quest'ultima, infatti, non ha dimostrato correlazione con il rischio di devianza.
I giovani le cui famiglie hanno più problemi di strutturazione sono i lavoratori,
fatto che non costituisce un rischio di devianza: il3l,37o ha il padre assente dal
nucleo familiare e 117,7Vo la madre; 1164,3Vo ha più di quattro fratelli; 1149,8Vo

appartiene a famiglie composte da più di 5 componenti (Cap. VI, Tab.6.1 e

6.3).
Le variabili che più intensamente compongono il fattore sono: l'insoddisfa-

zione nei confronti del clima familiare (.75); i conflitti relazionali (.12) e la
mancata comunicazione nei rapporti con i genitori (.64).I giovani a rischio di
conflittualità tendono a valutare più negativamente il clima familiare, a vivere
conflitti all'interno della famiglia e particolarmente nei rapporti con i genitori.
A questo punto l'analisi si concentra su quella percentuale, minoritaria ma rap-
presentativa del disagio, che si trova a rischio nell'ambito familiare: quelli che
valutano il clima familiare tra il regolare e il pessimo (24,7Vo), che avvertono
conflittualità frequente con i fratelli (19,6Vo), che hanno voglia di fuggire di ca-
sa (5,1Vo), quelli i cui genitori sono in permanente litigio (5,77o), che avvertono
problemi di incomunicabilità, di indifferenzae di rottura dei rapporti con i geni-
tori (15,3Vo) (Tab. 1 1.1 e Cap. VI: Tab. 6.7).

Un'ultima variabile relativa all'ipotesi 24 riguarda le malattie in famiglia.
Essa integra meno intensamente il fattore (.42) e si riferisce ai disturbi che van-
no dalla salute fìsica come il mal di cuore, ai problemi neuropsichiatrici, al ta-
bagismo e all'alcoolismo. Il 9,4Vo delle madri ha mostrato, secondo le dichiara-
zioni dei figli, problemi neuropsichiatrici; i padri a loro volta hanno problemi di
tabagismo (11,3Vo) e alcoolismo (8,37o) (Cap. VI: Tab. 6.5).

La conflittualità familiare come fattore di rischio viene riportata da altri ri-
cercatori (G. Milanesi, D. Olivieri, G.P. Di Nicola e A.C. Moro), mentre si ritie-
ne che l'attaccamento ai genitori è un forte predittore della non-devianza e del
non coinvolgimento delinquenziale dei giovani.6

c] Terzo fattore: la devianza

Il terzo fattore riguarda la tematica del rischio di devianza; è saturo in 4 va-
riabili e spiega l'8,5Vo della varianza. Esso riguarda la tematica della devianza
in dimensioni diverse e complementari: l'atto deviante in sé (.73), il tempo libe-
ro evasivo (.71), l'integrazione in bande (.70) e l'ammissibilità dei comporta-
menti devianti (.52) (Tab. 1l.l). Il concetto di devianza, al quale ci riferiamo,
viene definito in termini di azioni trasgressive della norma sociale e non neces-
sariamente della legge: la trasgressione della legge riguarda I'ambito della de-
linquenza. Alcuni comportamenti devianti vengono giudicati più gravi, come il
consumo di droga, lo scippo, il furto, la compagnia di amici scippatori o dei

6 Cf. L. G.cnoNen - D.J. SHoEMAKep., Social bonding and delinquenLy...,pp.48l-500
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consumatori di droga; altri sono di minore gravità (ad esempio il marinare la
scuola e il lavoro, la prostituzione, il non pagare i trasporti).

I giovani devianti sono piuttosto imaschi (P <.001) della seconda fascia di
età (P <.01), appartenenti allaclasse media (P <.001) e al campione Scuole (P

<.001) (Tab. 1 1.5).

Al fattore devianza viene associato il vissuto evasivo del tempo libero, che
funziona come principale predittore del rischio di devianza (R.41; Cap. IX:
Fig.IX.8).

All'interno del fattore vengono considerati i problemi riguardanti il gruppo
dei pari e la qualità delle amicizie e del tempo libero. E stato dimostrato da altre
ricerche che alcune variabili nell'ambito del tempo libero si costituiscono in ri-
schio di devianza: la disponibilità di molto tempo libero correlata specificamen-
te al consumo di droga (D. Olivieri); I'instabilità delle amicizie, la coltivazione
di amicizie poco stimolanti sul piano progettuale e l'uso consumistico del tem-
po libero (G. Milanesi); il fallimento nei rapporti con il gruppo dei pari (4.C.
Moro); I'attaccamento al gruppo dei pari (L. Gardner).

Tabella 11.5 - Fattore 3: Devianza. Per sesso, età, campione e classe sociale.
Campione globale

Variabile Mcdia CL F P

FATTORE N'3
DEVIANZA

Sesso: Muchi

Femmine -

Età: l4l15 anni

l6/17 anni

Campione: Cooperative

Scuole ---
Clasre sciale: Bussa - - -

Media - - -
Alta ----

I I 1269 t6,l

I I t263 6,9

I I t?70 24,9

16,6

1{)0,6

9tt,8

,t,1

lrx),5

101,2

,)1),o

1 02,r)

1(X),9

<.(x) I

<.01

<.001

<.(x)l

2t 1264

Nella nostra ricerca emergono anche questi fattori che ci permettono di ipo-
tizzare che f iniziazione alla devianza (primaria), se accompagnata dal sostegno
del gruppo dei pari, può dare I'avvio ad una vera e propria carriera deviante
(devianza secondaria).

La presenza della variabile 'partecipazione a bande' (.70; Tab. 11.1) indica
in modo piuttosto chiaro che la deyianza diventa più intensa quando è associata
al gruppo dei pari: il 66,7Vo degli studenti e il 49,1Vo dei lavoratori (contro il
25,6Vo del totale; P <.001) appartenenti alle bande dichiarano di stare'sempre'
in giro con i compagni; tl55,5Vo dei lavoratori appartenenti alle bande frequen-
tano 'sempre' la discoteca (contro 1l 19,6Vo di tutto il campione; P <.001).
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d) Quarto fattore: individualismo e disagio esistenziale

Un quarto fattore si raggruppa attorno alla tematica dell'individualismo e

del disagio esistenziale. È saturo in 4 variabili (ipot. 2,3,5 e l3) e spiega il
7 ,lVo della yarianza (Tab. 1 1 .1). Fa riferimento:

. Alla concezione individualistica del privato (.77): I'assunzione di atteg-
giamenti individualisti nelle diverse modalità: il servilismo, la furbizia nei
rapporti, I'esaltazione della fbrza, dell'edonismo, della ricchezza e del-
I'apparenza e il godimento della vita.

. Al disagio esistenziale (.65), che si manifesta come un disagio avvertito
in forma di pessimismo, di sfiducia nelle persone, di solitudine e di man-
canza di senso della vita.

. Alla concezione evasiva e consumistica dei bisogni (.47): avvertita nella
più intensa attribuzione di significato a moda, ricchezza ed edonismo, a
scapito dei bisogni più alti di solidarietà, fede, stima e affetto.

. All'insoddisfazione per la scuola (.47): manifestato piuttosto come disa-
gio nei confronti degli insegnanti.

L'individualismo si riscontra di più tra i giovani maschi (P <.001) della se-
conda fascia di età (P <.01), tra i giovani lavoratori (P <.001) e tra quelli appar-
tenenti alla classe bassa (P <.001) (Tab. I 1.6).

Tabella 11.6 - Fattore 4: Individualismo. Per sesso, età, campione e classe so-
ciale. Campione globale

Variabile hlcdia GL l. P

FATTOREN"4: Sesso:

INDIVIDUALI.
SMO

Età:

Campione:

Classe sociale

Maschi

Femmine

l4115 anni

16117 nni
Cooperative

Scuole - -
Bassa

Media - -
Alta

l/1269

I I t263

Ilt21l)

2il264

100,6

98,1)

99,5

1()0,5

101,3

9l\,6

101,0

100,6

98,2

l7,7

6,9

55,6

<.00I

<.0I

<.(x) I

<.(x) I25,6

Il fattore 'individualismo' caratterizzala situazione dei giovani che assumo-
no piuttosto acriticamente i valori della cultura consumistica moderna, come la
concezione privatistica dei bisogni e della morale, l'esaltazione dell'edonismo e

del consumo, l'assunzione di atteggiamenti strumentali.
L'individualismo può rinforzare un tipo di cultura, in cui «il consumo pri-

vato rappresenta lo strumento principale della soddisfazione dei bisogni e co-
stituisce la chtave facile della felicità».7 Essa viene spesso indotta dal sistema

7 R. MroN, Socbbgia della gioventù..., p. 145 (ciclostilato)
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produttivo in funzione della riproduzione dello stesso sistema; i giovani indivi-
dualisti sembrano trovare nella partecipazione alla cultura consumistica il modo
di adeguarsi alla cultura moderna. Essa viene spesso associata alla povertà e

rappresenta I'esito del sistema produttivo nel proporre modelli di comporta-
mento per tutta la gioventù e nel motivare i giovani ad assumere bisogni e at-
teggiamenti che mettono in risalto la ricerca di soddisfazione nelle attività edo-
nistiche e nell'individualismo. La cultura del consumo può essere funzionale al-
la devianza in quanto provoca la coscienza di «un'gap' tra il desiderio e l'im-
possibilità di partecipare ad un universo che viene offerto dai mass-media».8

e) Quinto fattore: indifferenza sociale

Un quinto fattore può essere denominato indifferenza sociale. È saturo in 6
variabili (ipot. 1, 8, 16, 19,20,22) e riesce a spiegare 11 l0,2Vo della varianza
(Tab. 11.1).

Il titolo 'indifferenza sociale' si deve soprattutto a quattro delle variabili ac-
corpate: f indifferenza nei confronti della problematica sociale, la ridotta parte-
cipazione ai compiti familiari e alle attività associative, l'ammissibilità della
devianza. Essa è unita ad altre tre variabili di rischio che riguardano I'attribu-
zione di significato negativo alla scuola e al lavoro, e si manifesta come caratte-
ristica dei giovani benestanti.e Il fattore è identificato anche da altri ricercatori,
ora come difficile rapporto con il territorio e con le istituzioni (G. Milanesi),
ora come isolamento familiare e scarsa frequentazione di gruppi e della società
da parte della famiglia e dei suoi membri (G.P. Di Nicola).

L'indifferenza significa soprattutto bassi livelli di coinvolgimento e di par-
tecipazione sociale. Come abbiamo già osservato, si constata che il coinvolgi-
mento e I'interesse dei giovani nelle attività scolastiche, religiose e comunitarie
sono un forte predittore della non-devianza.r0 L'indice di partecipazione sociale
e comunitaria viene confermato come forte alleato per la elaboraz\one di strate-
gie e di interventi educativi e preventivi, mentre il basso livello di coinvolgi-
mento e partecipazione evidenzia un tipo di rischio associato:

. all'indifferenza verso la problematica sociale come il degrado ambientale,
la devianza, la marginalità, la mancanzadei servizi sociali (sanitario, me-
dico, di trasporto, di sicurezza) (.61);

. al basso coinvolgimento con la comunità, come le attività di solidarietà

8 E. Mocanzel, Jovens no fim do milénio. Darks e punks estào além dos modismos. Intervista a
Helena Wendel Abramo, in: "O Estado de S. Paulo", Especial - Domingo, 08/01/1995, p. 4. L'intervi-
stata è una sociologa dell'Universidade de Sào Paulo autrice di: H.W. ABRAMo, Cenas juvenis: punks
e darks no espetdcukt urbano, Editora Scritta, Sào Paulo 1994.

e La variabile povertà ha un senso negativo (-52) e indica I'associazione del fattore indifferenza
sociale alla condizione dei giovani della classe media e alta, i quali hanno manifestato precedente-
mente (Cap. IX) un maggior livello di indifferenza nei confronti della problematica sociale, e una mi-
nore partecipazione alle attività impegnative del tempo libero.

r0 Cf. L. Genpnen - D.J. SHoarvtexep., Social bonding antl tleLinquency..., pp. 481-500.
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sociale, i gruppi e le associazioni di carattere culturale (folcloristico, di
animazione comunitaria), religioso e politico (.63);

. al basso coinvolgimento nelle attività e nei compiti della vita domestica
quotidiana (fare la spesa, rifare il letto, aiutare nei lavoretti straordinari,
partecipare al 'budget' domestico) (.57).

Tabella 11.7 - Fattore 5: Indffirenza sociale. Per sesso, età, campione e clqsse
sociale. Campione globale

Variabile Nlctlia GI- F P

FATTOREN"5: Sesso:

INDIFFERENZA
SOCIALE

Erà:

Muschi -----
Femmine ----
l4ll5anni ---
I 6/17 anni - - -

Cooperative - -
Scuole

Bassa ------
Media ------
Alta -------

t / 1269 52,4

v1263 19,9

vlZTO 1.311:)Campione:

Classe sociale

1)9,3

102,1

10t,1

99,5

9(t,tt

105,2

95,1)

103,5

l05J

<.(x) I

<.(x) I

<.(x) I

<.(x) I637,2

2^261

Le variabili di status a confronto con I'indifferenza sociale sono altamente
discriminanti (P <.001). Essa è caratteristica propria delle femmine, della prima
fascia di età, appartenenti alle scuole e cresce significativamente e contempora-
neamente alla crescita di status socio-economico (Tab. I 1.7).

I giovani scarsamente coinvolti nelle attività familiari e associative e quelli
indifferenti verso i problemi sociali, si mostrano contemporaneamente più per-
missivi nell'ammettere comportamenti devianti. Il f'enomeno potrebbe essere
spiegato in parte con il fatto che I'indifferenzaemerge come caratteristica dei
giovani di classe media e alta che sono più permissivi dei lavoratori.

Il significato negativo dell'esperienza lavorativa e scolastica è determinato
dal mancato inserimento in due agenzie di socializzazione (la scuola e il lavoro)
che esigono anzitutto lo sforzo e I'impegno personale: igiovani indiffèrenti
hanno un basso profilo partecipativo a livello familiare, sociale e associativo e

trascurano I'importanza dell'attività scolastica e lavorativa.
L'indifferenza così intesa può significare una modalità di autoemarginazio-

ne voluta, in quanto prende le distanze dalle istituzioni con le quali in genere i
giovani stanno a contatto: la scuola, la famiglia, le associazioni, la politica, il
lavoro, la chiesa. Resta da indagare se e a quale modalità partecipativa saranno
piuttosto coinvolti i giovani colpiti dal rischio di 'indifferenza sociale', come
passano il loro tempo libero, quale modalità sportive preferiscono e a quali va-
lori si accostano di più: probabilmente la ricerca, impostata a verificare solo il
rischio, non è riuscita a verificare tali aspetti positivi.
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fl Sesto fattore: scarsa progettualità

La scarsa progettualità comprende una unica variabile (ipot. 4) e riguarda
lo scarso investimento dei giovani sul futuro e una maggior preoccupazione sia
per la sopravvivenza (il lavoro) che per il consumismo (evasione e consumi-
smo): la preoccupazione per il futuro tende ad essere soppiantata da quelle del
presente. Il fattore riesce a spiegare il 4,3Va della varianza ed emerge con mag-
giore intensità rispetto agli altri (.94), ma con poca consistenza sia perché pro-
viene da una domanda con risposta unicarl sia perché non viene associato ad al-
tre variabili come si è constatato con gli altri fattori.

La progettualità viene intesa come capacità e possibilità di guardare al futu-
ro anziché fermarsi o sul presente evasivo o sull'impegno nel lavoro per aiutare
la famiglia: riguarda anche il fatto che un giovane debba preoccuparsi soprattut-
to delle necessità di sopravvivenza (e questo è il caso della maggioranza dei la-
voratori), anziché della preparazione futura, e preferisca investire Ie proprie ri-
sorse nelle attività evasive e consumistiche. Il fattore, messo a confronto con le
variabili di status, si è mostrato poco discriminante cosicché ci permette di af-
fermare soltanto che i giovani lavoratori, rispetto agli studenti, dimostrano più
intensamente Llna scarsa progettualità (P <.05).

Per gli appartenenti alla classe bassa, la scarsa progettualità si deve a un ne-
cessario e intenso impegno nel presente rappresentato dal lavoro e dallo studio:
11 52,47Vo dei giovani di questa classe pensa infatti ad aiutare le loro famiglie
contro il28,7Vo di quelli della classe alta (P <.001). Tra i giovani più ricchi essa
invece ha la tendenza ad assumere il senso del "presentismo" e dell'evasione
consumistica: il20,2Vo della classe alta contro il3Vo della classe bassa.

2. Una tipologia dei giovani

Fino a questo punto della ricerca abbiamo studiato la condizione giovanile
tanto 'in chiave di normalità' quanto 'in chiave di rischio'. Dopo aver verificato
I'incidenza del rischio sociale e di devianza all'interno delle aree studiate ed
aver costruito una tipologia del rischio, intendiamo ora fare I'analisi dei gruppi
(cLuster analysis), costruiti a seconda dei fattori di rischio assunti dai giovani.

L'analisi dei gruppi ha I'obiettivo di identificare i giovani colpiti da specifi-
che situazioni di rischio, cosicché si possano paragonare i gruppi devianti con i
non devianti e inoltre quelli colpiti da situazioni di rischio sociale rispetto a
quelli non interessati da questa condizione. All'interno dei gruppi vengono ac-
comunati i giovani che dimostrano un simile profilo nei confronti della tipolo-
gia di rischio. Tale caratterizzazione può facilitare ulteriormente 1a elaborazione
degli interventi preventi vi.

rr Si trattava di verificare il probabile investimento di una vincita alla lotteria: in consumi, in
aiuti alla famiglia o in risparmi per il futuro.
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Allo scopo di arricchire l'analisi si opererà, alla fine, un confronto dei di-
versi gruppi con i sistemi di significato emersi dall'analisi fattoriale sui bisogni
(Cap. V).

2.1. La cluster analysis perfattori di rischio

È stata elaborata una cluster analysis non gerarchica, dalla quale sono
emersi originariamente 16 gruppi che hanno riguardato il75Vo del campione
globale. Alcuni dei l6 gruppi sono stati accorpatisecondo ilcriterio della somi-
glianza delle loro caratteristiche, riducendosi così ulteriormente a l0 (Tab.

1 1 .8) e semplificando la tipologia senza perdere la qualità delle inform azioni.

Tabella ll.8 - Accorpamento dei clusters(*). Campione globale

N' Fattori

Tipi di giovrni
Cluster SoSEetti Clusters

anteriori
uccorpoti

Povertil
II

Conllit-
rualità

familise

III
Devian-

zt

tv
lndiv. e

insoddi-
sfazione

tnditÈ-
renza s0-

ciale

VI
Scrsu
proget-
tualitù

168

67

-.86
-. 83

-.80
.2+
.+l

.51
-.91
-.87

r.74

1.1 1

1.40

.84
2.t4
.06

.31

-.3+

.37

.57
-.52
-.36
.33

-.30
.12

..13

2.74

.2'
1.88

-.20

1

I
l5
2
13

3

+

5

(t

10

7

t+
9

76

11

12

7.1

6+

(9

I
2

3

4

5

6

7

8

I

10

I8+

-.23 -.t7 .79 .93
1.19 - .37 1.05 .67
2.47 .35 1.38 .3{l
-.66 -. 58 -1.04 . 93

-.72 -. +2 .12 . 93

-- 65 -. 33 -.92 -r.06
. l r -. 50 1.80 -1.06

-. +t . 56 .33 -1.06

-.38 -.50 -.11 -1.06

-.22 .80 -.79 .93

-.28 .3+ -.82 -1.06

.26 1.03 -.78 -.5+
-. 13 . +8 -.80 .93
. sl 1.11 -.50 .93
. 87 2.34 .62 .32

2.14 . 62 . 65 .23

Indifferenti non prosettuali

Indifferenti devianti

lmpegnati

Imoegnati Droqettuali
Indifferenti prosetiual i

Progettuali non individualisi

lndividualisti

Impegnati con prcblemi familiari

Indìvidualisti coa,p"robl. familiari

Devianti ind"ividual isti

135

122

130

(*) I punteggi rappresentano la distanza standùd della media di ognuno dei gruppi rispetto allr media generale nei

confronti dei sei fanori. La media generale è stata posta uguale a '0' e il sigma uguale a l.

I soggetti di ogni gruppo presentano un profilo comune (centroide) nei 6
punti fattoriali emersi nella tipologia del rischio: L Svantaggi relativi alla con-
dizione di povertà; II. Conflittualità familiare; III. Devianza; IV. Individualismo
e disagio esistenziale; V. Indifferenza sociale; VI. Scarsa progettualità. Alcuni
risultati superano il sigma I (tanto in senso positivo quanto in senso negativo) a

seconda della collocazione del gruppo riguardo alla media di ognuno dei fattori.
Descriveremo ognuno dei l0 gruppi prendendo in considerazione soprattut-

to le specifiche caratteristiche di ciascuno; Ia cluster analysis verrà analizzata
subito dopo I'identificazione dei sistemi di significato.
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2.2.1 sistemi di significato

Riprendiamo, accanto alla tipologia del rischio, una tipologia dei bisogni.
Se è vero che la frustrazione dei bisogni può comportare il rischio di devianza,
è anche possibile che il modo di concepirli, di dar loro valore, di gerarchizzarli,
può rinforzare il rischio.

I sistemi di significator2 possono funzionare come un riferimento per l'o-
rientamento dell'individuo nei confronti delle proprie scelte e decisioni e costi-
tuire una gerarchia di valori secondo la quale la persona orienta le proprie deci-
sioni; tale concetto viene collegato a quello del senso della vita, della ricerca di
una direzione e di mete da perseguire.

Quando vengono meno questi riferimenti di valore, altre motivazioni spinte
dall'attualità contingente, o dai bisogni più urgenti, orientano il processo deci-
sionale del soggetto. L'assunzione di un sistema di significato a basso profilo
valoriale può indurre a prese di posizioni, atteggiamenti e scelte guidate dalla
sfera degli impulsi. Lavalorizzazione degli atteggiamenti individualistici e del-
le attività evasive sono indicatori della mancanza di un più preciso riferimento,
di progetti atti a orientare il giovane verso il futuro e a motivarlo ad investire
nella propria formazione. Questa mancanza di riferimenti si ritrova particolar-
mente tra i giovani devianti, come vedremo in seguito nell'analisi dei gruppi.

Il confronto tra la tipologia dei soggetti e i fattori emersi dall'analisi dei bi-
sogni (Tab. 11.9) ci consente di identificare tra idiversi gruppi di soggetti le
modalità con cui essi si accostano ai bisogni, la consistenza dei sistemi di signi-
ficato nell'individuo e le possibili conseguenze del venire meno di tali valori
sull'incorrere nei vari tipi di rischio.

Si nota intanto che i valori emersi dall'analisi fattoriale dei bisogni sono
parte delle ipotesi di rischio in base alle quali sono stati costruiti i gruppi da
analizzare, particolarmente delle ipotesi 2,3,4,5 e 18. Il confronto tra il sistema
di significato (o i valori) con i gruppi (Tab. I 1.9) avviene a titolo di arricchi-
mento e di approfondimento all'interno della cluster analysis.

'2 Cf. H. THoMAE, Dinamica della tlecisione wnana..., pp.69-79
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Tabella 11.9 - Distribuzione dei l0 gruppi di rischio di clevianza sui 7 fattori
dell'area dei bisogni (standardizzati a Media = 100 e Sigma = l0). Cam-
pione globale

FATTORI

III IV VI VIIII
P[teciDa- Indivi-

zione Evasione dualismo
sociale

Soort Valori Fede Sicurezza

Cruppi 'l'otale

1.212

F 7.67

P <.(X) I

F 24.7 t

P <.(X)l

F 9.33

P < .(X)l

F 3.89

P <.(X)l

F 3 1.34

P <.00I

F 54.89

P <.(X)l

F 29.9

P <.(X) I

I . Indiflèrenti non
progettuali

16lJ M 98.12t)

.1.9-17

9'1.t355

5.56 I

9'ì.7-15

3.81{9

91.21O

'1.329

I (X).9 I 5

5.5 l1

91.1)39

i.2l.t

9lt.l73

4.21,t

98.117

6.170

105.n21

5.1.13

100.7tìfì

3.626

l(x).5ri2

rì..It3

100.79 1

5.06+

9-1.8t I

1.750

96.272

1.11u

10r.572

6.itft

97.1(tl

i.7rt1

9(».652

3.122

101.5(,7

7.895

99.391

6.809

101.269

i.295

t01.2{)6

.1.01,

l0l.(r8'l

1.119

91.182

5.593

9'r.392

-1.562

100.i175

1.336

98.996 10t.75{)

).71 I

1r)3.t26

1.69 I

91.t\()3

3.922

99.900

5.('t)1

99.002

3.511

,6.869

6.+-liÌ

t(x).911

5.605

95.25:r

"1.()53

98.500

5.071

1t)(j.122

5.J71ì

98.159

6.01t3

9tì.,lll

3.75n

98.631

1.795

101.6rì9

5.250

99.5 ll{

5.221

100.()lt7

.1.929

101.129

6.575

99.183

6.082

102.()3 1

3.890

1 t)3.O5-l

7.821

99.29i

7. ltti

l{)3.3(,3

6.0t I

l{x}.-106

5.02.1

l0t.l3{

6 9'ìlr

1(X).51t9

6.0t1

I 01.9{l

l.lt7 I

98.789

6.168

t{)1.701

5.10i

1r)2.05t

..1.7 I lr

2. Indifferenti devianti 67

3. Irnpegnati

4. Impegnati proget-

tuali

5. Indilferenti proget-
tuali

6. Procettuali non

individualisti

7. Individualisti

8. Impegnati con

probl. fnmiliari

9. Individualisti con

probl. frmiliari

I 0. Devianti indivi
dualisti

1u+

135

\22

130

37

S

M

S

M

S

M

S

M

S

M

S

M

S

M

S

M

S

M

S

11

61

6t)

I02.810

8,.136

l(x).u87

6.1.t1

101.909

5. l6rì

103.603 99."163

7..t66

102.571r

5.0i12

t01.698

.t.551

9fJ.{t3ll

6.180

l05.lr.t6

6.{)t9

t05.202

6.603

91.673

6.561)

9tì 1(Jl

5.'/23

95.6.t I

7.r12

101.819

'7.665

10 1.860

8.911

2.3. La tipologia: bisogni e rischio

Identificati i l0 gruppi passiamo alla loro caratterizzazione; i riferimenti
nell'analisi dei gruppi saranno tre: le variabili di status (Tab. I 1.10), I'assunzio-
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ne dei sistemi di significato (rispettive Figure) e le variabili specifiche (cf. ri-
spettive Tabelle).

Tabella 1 1 .l0 - Variabili di status per gruppo. Campione globale (in 7o)

Descrizione

decli items

Gruppo
TOTI2 456 78910

Femmine

l4-15 anni

l6-17 anni

Classe Bassa

Classe Media

Classe Alta

Campione: Cooperativa

Campione: Scuola --- ----
Scoluità:5e 6del t grado --
Scoluità:7e 8 del I grado --
Scolritì: I a 3 del Il grado -
Scuola: bocciato

58,2

41,8

54,9

45, I

1,6

r3,l
85,2

0,8

99,2

0,0

4t,8

58,2

12,3

8,2

2,5

0,0

18;l
21,3

88,4

l r,6

29,11

'7 1,o

49,3

z7,5

2t,7
66,7

33,3

25,4

43,3

28,4

68, I

29,0

13,0

40,0

15,4
)ì ?

7 t,4
,a <

39,2

60,2

53, l

t3,4

33,1

55,3

44,7

19,0

43,9

36,7

54,6
aaa

5,6

36,7

60,8

38,5

5,4

64,9

54, I

43,2

47,6 64,2 82,t 80,7

52,4 35,8 t7 ,4 t9,3

54,2 44,8 34,8 32,6

45,8 ss,2 64,1 66,1

22,O 3l,3 3,8 3,7

72,6 64,2 6,0 0,7

3,6 3,0 92,9 t 00,0

96,4 97,O 7 ,t 0,0

0,6 1,5 29,4 34,r

0,0 60,0 t8,6 4t,5
'15,6 't6,t 48,9 48,9

24,4 23,9 50,5 49,6

78,4

2t,6

32,4

6'1,6

t00,0

0,0

0,0

100,0

0,0

35,7

53,6

10,7

89,7

19,7

20,3

21,6

77 ,t\

9"1,3

2,'1

0,0

100,0

0,o

43,1

35,4

20,o

86,5

31,I

5,4

43,2

44,6

<1 1

85,9

14, I

21,9

78, l

93,8

4,7

1,6

t00,0

0,0

56,3

25,0

t6,7

89, I

37,5

t 0,9

51,6

37,5

60,9

5,4 4,5 89,7 94,8

Prdre Nsente

Madre assente

4s,8 4r,8 44,4 42,3

53.6 s6.7 26.t 22.8

t7,9 28,4 73,4 83,7

I I,3 9,0 25,0 29,6

3,0 3,0 6,0 6,7

21,O

Licenziatodal lavoro -----
Fino a 5 componenti familiari

Più di 5 componenti familiari

abande ---- I 7 .7

af Giovani "indffirenti non progettuali"( 13,27o)

Il cluster I comprende il 13,27o del campione ed è formato piuttosto dalle
femmine (52,4Vo;T:28,5Vo; P <.001), trai 14 e i 15 anni (54,2Vo;T:39,27o;P
<.001) appartenenti alle classi media e alta (94,6Vo; P<.001), e quindi del cam-
pione "Scuole" (96,4Vo; P <.001) (Tab. I1.10). Frequentano la scuola (l00Ea),
più precisamente la secondaria (53,6Vo; T: 36,77o; P <.001) e nel confronto con
il totale avvertono di meno i fallimenti: ll 17,9Va è stato bocciato soltanto una
volta (T: 54,6Vo; P <.001).

. II loro sistema di significati (Fig. XI.1) fa riferimento prima di tutto ai va-
lori (Dio, la famiglia, la vita e la proprietà) che sembrano caratterizzare
I'identità "mineira". Per quanto riguarda il vissuto della fede (frequenza
della chiesa, di gruppi giovanili e del catechismo), si manifesta un gap tra
fede come bisogno e fede come pratica.

Il 67,9Vo dà importanza al bisogno di amicizia (T:39,5Vo; P <.001), il
46,4Vo al bisogno di stima (T: 37,37o: P <.05), tl38,7Vo a quello di fede (T:
49,7Vo; P <.01). L'amicizia è molto apprezzata e il solo 6,7Vo ne risente la man-
canza.

<o)

40,8

54,6

43,8

25,4

20,0

5'ì R

2t,5
78,5

3,1

5't,4
'lq 5

3 t,5

13, I

3,1

t5,8

66,9

?, 1

9.2

Mrschi
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Figura XI.1 - Il profilo del sistema di significati per il gruppo l: Indffirenti
non progettuali. Campione globale (Media 100; Sigma 10.000)
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. Quanto alla tipologia del rischio questi giovani sono colpiti dall'indffi-
renza sociale e dalla scarsa progettualità (Tab. 1 1.8). Alcune caratteristi-
che complementari del gruppo provengono dal rifiuto dell'individualismo
(Z -.47), cioè da una minor importanza data ai bisogni evasivi e agli atteg-
giamenti individualistici. Questo fatto viene confermato anche dall'assun-
zione del sistema di significati (Fig. XLI), dove l'individualismo e I'eva-
sione vengono respinti e si situano al di sotto della media: solo l'8,97o (T:
19,4Vo; P <.01) è d'accordo con I'affermazione che caratterizzaun atteg-
giamento individualista, secondo la quale 'ognuno deve badare ai fatti
suoi' (Tab. 1 1.1 1).

Tabella I 1.1 1 - Gruppo I : Gli "lndffirenti non progettuali". Campione globale
(P: livelli di significatività; In Vo: valori Vo suL totale del campione globale
e sul totale del gruppo)

l)omanda Modalità di 6/c sul totale 7o sul totule

risposta del campione del gruppo P

Bisogni: amicizia

Bisogni: stima

Bisogni: fede

Destinazione premio lotteria: viaggi, macchina, moto

Destinazione premio lotteria: aiuto alla famiglir
Tempo libero: partecipazione a gruppo giovanile - - -
Attività associativu: unimazione comunitaria -- - -- -
Attiv. associativa: partito politico

Attiv. associativa: associazione abitanti quaniere - - -
Attiv. trssociativa culturale (ritmiche, arti muziali) - -
Interesse per problemi ambientali

Interesse per problemi sociali

Interesse per mancanza servizi pubblici e smiali

Devianza: consuma I'alcool

Sì

Sì

Sì

Sì

sì

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre

Molto

Molto

Molto

Sempre

Molto / Abbast.

Molro / Abba§t.

Sì

39,5

19,7

1a

12,1)

't2,3

1+,1

l,+
3,1

1 l,.l
32,1

+{),2

29,(t

1tì,2

19,1

91,6

1 5,1

<.001

<.05

<.01

<.00t

<.001

<.01

n. s,

n.s.

n.s.

n.s.

<.(x)l

<.001

<.001

<.01

<.01

n.s.

<.01

('1,,

16,1

38,7

25,0

69,6

.l,ti

12,5

0,1)

(ì,o

1,2

16,7

26,8

1 5,5

lo,l
tì,9

q1\

6,1Disagi: mancanza di amici

Atteggiamento: ognuno deve badare a se stesso - - - -
Atteggiamento: felicità è avere una famiglia unita
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È un tipo di giovane che manifesta una scarsa progettualità (Z .93), in
quanto interessato ad un presente sia impegnativo che consumistico. Nell'even-
tualità di vincita di un premio della lotteria la famiglia sarebbe il destinatario
del premio (69,6Vo;T:42,9Vo; P <.001) mentre il25Vo (T:7,2Vo; P <.001) sareb-
be disposto a spenderlo consumisticamente. Infatti, la famiglia ha un significato
molto speciale: 11 92,97o la valuta come importante (Tab. 1 I . I I ).

Vivono una condizione economica privilegiata (fattore povertà -.86): sono
giovani benestqnti (94,6Vo) che non avvertono il rischio di povertà e i rispettivi
svantaggi che a essa vengono collegati, cioè i fallimenti scolastici e lavorativi;
solo il 17 ,97o (T: 54,6Vo; P <.001) dei giovani di questo gruppo è stato bocciato,
mentre il lavoro non è urgente in ordine alla sopravvivenza, cosicché essi pos-
sono dedicarsi esclusivamente alla formazione scolastica.

L'indffirenza sociale (Z .79) fa parte anche della loro identità, e viene inte-
sa come bassa partecipazione a livello sia familiare che sociale. La bassa parte-
cipazione alle attività familiari è in parte spiegata dall'esistenza, in queste fami-
glie più benestanti, del collaboratore familiare incaricato dei servizi domestici.
Sono giovani che, avendo delle risorse per provvedere ai propri bisogni mate-
riali, non dimostrano molto interesse per la problematica sociale (26,87o: T:
40,2Vo; P <.001), o per quella ambientale (16,1Vo;T:32,4o/o; P <.001) o per la
mancanza dei servizi sociali (l5,5Vo;T:29,67o; P <.001). Questo tipo di giovani
si trova sempre al di sotto della media per quanto riguarda lapartecipazione alle
attività associative: solo il 4,8Vo partecipa a gruppi giovanili; non partecipano
per nulla ai partiti politici e alle associazioni di quartiere.

Nell'ambito della devianza essi sono al di sotto della media per tutti i com-
portamenti indagati e prendono le distanze dalla droga e dall'alcool: la prima
non viene consumata (OVo) e l'alcool viene usato solo dal 10,7Vo (T: l8,2Va;P
<.01).

bl Gli "indffirenti devianti" (5,3Vo)

Il gruppo degli indifferenti devianti è composto da67 soggetti, in maggio-
ranza maschi (64,2Vo) e corrisponde al 5,3Vo del campione globale; sono giova-
ni che frequentano la scuola secondaria (56,77o;T:36,77o; P <.01) nelle scuole
private cattoliche e appartengono alla classe media e alta (95,5Eo: T: 46,5Vo; P
<.001) (Tab. 11.10).

. Il loro sistema di significati (Fig. XI.2) viene caratterizzato in primo luo-
go dalla ricerca di evasione; in secondo dalla scarsa preoccupazione per la
sicurezza (lo studio, il lavoro); in terzo dal trascurare la fede. Sono i gio-
vani più lontani della religione come pratica anche se apprezzano, in par-
te, la fede a livello dei valori.
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Figura )(I.z - Il profilo del sistema di significati per il gruppo 2: Indffirenti de-
vianti. Campione globale (Media 100 e Sigma l0)
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Nella scala dei bisogni associano una forte domanda di amicizia a quella di
accettazione personale (stima) all'interno del gruppo sociale: indicano al primo
posto il bisogno di amicizia (62,7Vo;T:39,5Vo; P <.001), al secondo il bisogno
di stima (53,1Vo; T'. 37,3Vo; P <.01), al terzo l'edonismo (37,3Vo; T: 19,3Vo; P
<.001) e al quarto la fede (29,97o;T:49,7Vo; P <.001) (Tab. 11.12). Infatti di-
mostrano bassa partecipazione alle attività religiose: il 62,7Vo (T: 41,7Vo; P
<.001) non frequenta il catechismo o non lo ha mai frequentato.

Tabella 11.12 - Modalitò caratteristiche del Gruppo 2: Gli "lndffirenti deviqn-
ti". Campione globale (ln 7o: valori Vo suL totale del campione globale e sul
totale del gruppo; P: livelli di significatività)

Domanda Modalità di

risposta

7c sul totale

del campione

7c sul totale

del gruppo P

Bisogni: fede

Bisogni: amicizia

Bisogni:stima

Bisogni: edonismo (godersi la vita)

Tempo libero: in giro con i compagni

1'crnpo libero: sport

Tempo libero: flirt - - -- - - - -
Tempo libero: frequentare la discoteca

Attiv. associativa: fiequentare catechismo --- --
Attiv. associativa: gruppo giovanile ecclesiale - - -
Interesse per problemi ambientali

lnteresse per problemi sociali

Interesse per mancanza servizi pubblici e sociali

Ho amici consumatori

Devianza: consuma l'alcool

Devianza: furto al supermercato

Sì

Sì

Sì

Sì

Sernpre

Sempre

Sempre

Sernpre

Mai

Mai

Molto

Molto

Molto

Sì

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre

19,7

3t),5

37,1

19,3

25,(t

26,11

19,(t

+t,7

19,1

32,1

ir,
29,6

1?.,+

1,9

't8,2

5,1

\)

<.()l

<.001

<.01

<.001

<.00t

n.s.

<.001

<.01

<.001

<,001

<.00t

<.001

<.05

<.(x)l

21),<)

53,7

37,3

70,1

i),+
50,7

35,8

62,1

71,6

9,0

19,+

16,+

(»7,2

11,9

i)1

9,0Devianza: frequentare prostitute

<.(x)l

<.001

n. s.

Devianza: consuma Ia droga
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. Riguardo alla tipologia del rischio si caratterizzano per \a devianza e per

l' indifferenza sociale.
La devianza si manifesta nelle attività evasive e nei comportamenti devianti

(Z 1.19 e 2.47); passano il loro tempo libero nelle attività evasive: tra di esse

preferiscono girovagare con il gruppo dei pari (70,l%o;T:25,6Va; P <.001), le
discoteche (35 ,87o; T: 19,6%o; P <.01 ), il flirt (50,7 Va; T: 26,87o; P <.001 ) men-
tre il 56,7Vo dichiara di appartenere a bande (T: 15,7Vo; P <.001).

I comportamenti devianti più diffusi riguardano I'affinità con la droga: il
67,ZVo (T:42,4Vo; P <.001) ha amici consumatori;l'11,97o (T: l,9Vo; P <.001)
la consuma con frequenza;il52,2Vo (T: l8,2Vo; P <.001) dichiara di consumare
alcool frequentemente. Si caratterizzano per furti al supermercato (20,9Vo; T:
S,lVo;P <.001) e per la frequenza delle prostitute (9,0Vo;T: 5,2Vo).

Una seconda caratteristica di questo gruppo è I'indffirenza sociale (Z 1.05

e 1.38): esso si evidenzia come uno dei meno coinvolti nei compiti familiari,
nelle attività associative e dei meno interessati ai problemi ambientali e sociali.
Solo il 19,4Vo (T:40,27o; P <.001) si interessa ai problemi sociali, tl97o (T:
32,4Vo; P <.001) a quelli ambientali e il 16,4Vo (T:29,6Vo', P <.001) alla man-
canza dei servizi sociali. Tralasciano le attività associative religiose: quelli che
non partecipano mai al catechismo sono ll 62,7 7o (T: 41 ,1 7o; P <.001 ) e ai grup-
pi giovanili 1177,6Vo (T: 49,1Vo;P <.001).

Un'altra caratteristica è la loro condizione di benessere (Z -.83 e -.80) in
quanto i\ 95,5Vo appartiene alla classe media e alta: sono, quindi, in maggioran-
za del campione "Scuole" (977o).

c) Giovani "impegnati" (14,57o)

Il gruppo 3 comprende il 14,57o del campione globale (184 soggetti), è fbr-
mato da due sottogruppi che hanno dimostrato un profilo simile, ed è caratteriz-
zato dalla non devianza (Z -.66 e -.72), dalla scarsa progettualità (Z .93) e dal-
I'impegno da parte di uno dei sottogruppi (Z -1.04): la principale caratteristica
positiva è I'impegno.

Si tratta di giovani impegnati a livello sia familiare che sociale. Il gruppo è

composto da ragazzi lavoratori (92,9Vo; T: 55,37o; P <.001), maschi (82,1Vo;

T:7l,4Vo; P <.01), che avvertono problemi nella struttura familiare: il25Vo (T:
22,2Vo) risente dalla mancanza del padre e 1150,5o/o (T:38,5Vo; P <.01) appar-
tiene a famiglie numerose. A scuola provano difficoltà particolari: 1173,6Vo (T:
54,6%oi P <.001) è stato bocciato almeno una volta (Tab. I l.l3).

, Il sistema di significati viene così caratterizzato dalla fede come bisogno
e come pratica e dalla ricerca di sicurezza attraverso il lavoro e lo studio.
Sono giovani la cui preoccupazione centrale della vita è costituita dalla
formazione nella scuola e nel lavoro contemporaneamente e che danno ri-
levanza particolare alla fede, che oltre ad essere yalorizzata, viene anche
praticata (Fig. XI.3)
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Puntano più intensamente sui bisogniformativi: nella scala dei bisogni mer
tono al primo posto Ia fede (65,8Vo;T:49,7Vo; P <.001), al secondo lo studio
(57,6Vo; T: 45,1 Vo; P <.01) e al terzo il lavoro (42,4Vo; T: 24,8Vo; P <.001 ). In-
fatti, per loro il lavoro e lo studio sono vie formative che allo stesso tempo per-
mettono la sopravvivenza e la professionalizzazione; I'evasione non appare af-
fatto nel loro progetto: solo il4,97o (T: 19,3Vo; P <.001) valorizza il godimento
della vita come un bisogno (Tab. I 1 l3).

Figura XI.3 - Il Profilo del sistema di significati per il cluster 3: Impegnati,
Campione globale (Media 100; Stgma l0; P <.001)

96.652 Inrliviriu alisnt,r

I iva sir rlc

VrLrri (l)iol fanriglir/vita)

Sport

I)artccipezionc socialc

Sicurczza (studi,r/lar',rro)

Iicdc

97.164

99,391

t01,567

,ir.it,
103.206

104.269

95.(r(l 97.r{r) 101-ot[l lo3.(xxr l(,5.(x U

. Quanto alla tipologia del rischio si caratterizzano per scarsa progettuali-
tà, impegno e indifferenza sociale.

Il fattore di rischio scarsa progettualità (Z .93) emerge dalla preoccupazio-
ne di questi giovani di provvedere, nel presente, ai bisogni della famiglia. Il
98,9Vo (T:42,9Vo; P <.001), quasi la totalità sarebbe disposto ad aiutare la fami-
glia se vincesse un eventuale premio della lotteria. La preoccupazione per il fu-
turo sembra manifestarsi a livello di aspirazioni: per il 39Vo (T: 22,27oi P <.001)
il lavoro ha come motivazione la preparazione al futuro, e per il 37,27o (T:
27 ,\Vo; P <.001) la solidarietà familiare.

I giovani impegnati si mostrano interessati, oltre che alla sopravvivenza, an-
che alla formazione culturale, religiosa e sociale, soprattutto a livello della pra-
tica: infatti, non soltanto tendono a evidenziare il bisogno di studio e di fede,
ma si impegnano nello studio e nella fede giacché il 15,27o (T:9,5Vo; P <.02)
studia sempre nei fine settimana, iI44,6Vo (T:26,7Vo; P <.001) frequenta sem-
pre la chiesa e il 39,7 Vo (T: 26,0Vo; P <.001 ) il catechismo. Dimostrano di avere
interesse per i problemi sociali (60,3Vo;T: 40,27o; P <.001), ambientali (5l,l7o;
T:32,4Vo; P <.001) e per la mancanza dei servizi pubblici (43,5Vo;T:29,6Vo;P
<.001).

Un'altra loro caratteristica è la non devianza: i giovani impegnati si trovano
tra quelli meno coinvolti con la devianza. Il loro tempo libero, oltre al fatto di
essere speso soprattutto nelle attività impegnative, è vissuto lontano dalle attivi-



Inlerpretaz.ione: la devianz.a e le sue cause 345

tà evasive: scarsi sono quelli che frequentano la sala giochi e i bar (0,5Vo; T:
6,47o),la discoteca (8,2Vo; T: 19,6Vo; P), che consumano droga (lo/a; T: l,9Vo),

o che vanno in giro per le strade con il gruppo dei pari (14,7Vo; T: 25,67o; P
<.01).

Tabella I1.13 - Modalità caratteristiche del Gruppo 3: GLi "lmpegnati". Cam-
pione globale (Valori 7o sul totale del campione globale e sul totale del
gruppo; P: livelli di signfficatività)

Domanda Modalitì 7o sul totale % sul totale

di risposta del campione del gruppo P

Motivo lavoro: solidarietà con la famiglia - - - -
Motivo lavoro: professionalizzazione / futuro - -
Soddisfazione per il lavoro

Bisogni: fede (1" posto)

Bisogni: studio (2" posto)

Bisogni: lavoro (3" posto)

Bisogni: godersi lr vitu -----
Destinazione premio lotteria: aiuto alla lamiglia

Tempo libero: studiare
'fempo Iibero: andare in chiesa

Tempo libero: in giro con i compagni

Tempo libero: frequentare sala giochi

Tempo libero: frequentare la discoteca

lnteresse per problemi ambientuli

Interesse per problemi sociuli

Interesse per mancanza servizi pubblici e sociali

Attiv. associativa: liequenture catechismo - - - -
Devirnzu: consuma la droga

sì

Sì

Molto - Abbast.

sì
Sì

Sì

Sì

Sì

Sempre

Sempre

Semprc

Sempre

Semprc

Molto

Molto

Molto

Sempre

Sempre

21,11

16,6

19,7

+5,1

2.t,tl

1r,3

9,5

2(t,7

23,6

6,.1

19,(t

32,+

+1,2

29,6

26,O

1,9

37,2

39,('

9n,'7

65,8

51,6

J)J

1,t)

98,9

t5,2

+1,6

11,1

o,5

8,2

51,1

(fi,3

+1,5

39,7

(),0

Infine, il gruppo rappresenta per le Cooperative il tipo di giovane lavoratore
ideale: interessato ai bisogni della famiglia, impegnato nella propria formazione
(nello studio e nel lavoro), partecipativo nell'ambito della fede, lontano dai ri-
schi della strada (discoteca, bar, droga, ecc.) e non individualista: un giovane
che soffre privazioni medie, visto che non è tra i più poveri, che viene aiutato
dalle Cooperative ed è in grado di rispondere positivamente all'intervento edu-
cativo.

d) Giovani "impegnati e progettuoli"( l}Vo)

Il gruppo n. 4 comprende 1l lOVo (pari a 135 soggetti) del campione globale.
Sono giovani che appartengono alla classe bassa (94,87o; T: 53,1o/o; P <.001),
lavoratori (lOUVo), e di famiglie composte da numerosi componenti (49,6%o;T:
38,5o/o; P <.02). Per il29,6Vo il padre è assente del nucleo familiare (T: 22,2Va;
P<.10) eperil 6,77olamadre (Tab. 11.10).

<.(ll

<.00I

<.001

<.(x)l

<.0t

<.001

<.001

<.001

<.o2

0

<.01

<.(x)l

<.(x)t

<.001

<.(x)l

<.001
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. Riguardo del sistema di signfficati, per i giovani impegnati e progettuali
conta prima di tutto la fede e poi la sictrezza, mentre l'individualismo e

l'evasione vanno respinti: dal gruppo sono assenti i fattori di rischio (Fig.
xr.4).

Nella scala dei bisogni la priorità viene assegnata alla fede (68,lVo; T:
49,7Vo; P <.001), allo studio (58,5Vo;T: 45,17o: P <.01) e al lavoro (40,07o;T:
24,8Vo; P <.001): il che significa I'importanza della carriera formativa che viene
rappresentata soprattutto dall'attività scolastica e lavorativa.

Figura XI.4 - IL profilo del sistema di significati, per il gruppo 4: Impegnati
progettuali. Campione globale (Media 100; Sigma 10; P <.001)

97 .t82 I Ìr'asir rrrc

lndivirlu rlisnrr r

Vrlrrri (l)io,/fanriglia/r'ita)

Spott

l)rrtcciprzi,rnc socialc

Sicrr rczzr (stuclio/lev,rr,r)

l cclc

i':".
98.996

1 01.684

103.126

I 04.750

95.r X rl 97.rrxr 99.(XXr 101-(XX) Irì3_(iU 105.rx N )

' Sul versante della tipologia del rischio i giovani impegnati si mostrano
progettuali, non devianti e socialmente impegnati.

Si caratterizzano piuttosto per la progettualità (Z -1.06): sono gioyani tra i
più interessati al futuro: il 62,2Vo (T: 3l,8Vo; P <.001) dichiara di essere dispo-
sto a risparmiare un eventuale premio della lotteria; la motivazione principale
del lavoro non proviene in primo luogo, come per la maggioranza, dalla solida-
rietà familiare, ma dalla domanda di apprendimento professionale, sempre in
prospettiva futura (49,6Vo;T:35,4Vo; P <.01); il58,57o (T:50,8Vo; P <.10) attri-
buisce al lavoro il significato dell'apprendimento professionale. Per loro, anche
se non sono i più poveri (fattore 'povertà' .51), la formazione si acquisisce piut-
tosto nell'impegno lavorativo e quindi nella formazione professionale, mentre
lo studio occupa il secondo posto nella graduatoria dei bisogni (58,5Vo; T:
45,lVo; P <.01 ;Tab. I l. 14).

Dimostrano impegno e partecipazione sociale e religiosa. L'impegno nel-
I'ambito sociale non si verifica tanto a livello di società globalmente intesa,
quanto nel loro piccolo mondo, il quartiere, alle cui attività partecipano più nu-
merosi: l'8,9Vo (T: 3,lVo) partecipa al,h associazioni di quartiere; tl 18,5Va (T:
14,17o) alle attività di animazione comunitaria; il 52,6Vo (T: 26,77o; P <.001) va
sempre in chiesa e il43,7Vo (T:26,0Vo; P <.001) frequenta il catechismo. Si
mostrano particolarmente sensibili ai problemi sociali (48,lVo; T: 40,2Vo; P
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<.10), ai problemi del territorio e dell'ambiente (52,6Vo;T:32,4Vo; P <.001) e
dei servizi sociali (43,5Vo:T:29,67o; P <.001).

Tabella 11.14 - Caratteristiche del Gruppo 4: Impegnati progettuali. Campione
globale (in Vo; P: livelli di significatività)

Dorrranda Modalità

di rispostil

% sul totale

del campione

% sul totille

del gruppo P

Motivo lavoro: una prol'essione per il fituro -
Signil del lavoro: imparare una prol'essione -

Bisogni: fede ( l' posto)

Bisogni: studio (2" posto)

Bisogni: lavoro (3" posto)

Bisogni: godersi h vitu - -- --- -
Atteggiamento: felicità è vivere allo sballo - -
Premio lotteria: risparmio per il futuro

Premio lotteria: aiuto ai poveri

Tempo libero: studiare

Tempo libero: andare in chiest

Ternpo libero: in giro con i compagni - - - - -
Tempo libero: frequentÀre sala giochi - - - - -
Tempo libero: frequentare la discoteca - - - -
Attivitir ssocirlivn: animazione comunitaria -
Attiv. ussociativa: associazione quartiere - - -
Attiv. associativa: frequentare catechismo - -
lnteresse per problemi ambientali

lnteresse per problemi socirli

Interesse per mancanza servizi pubblici - - - -
Devianza: consumr la drogu

Devianzt: consuma I'ulcool

Sì

Sì

Sì

Sì

Sì

Sì

35,+

50,1ì

49,7

-15,1

2+,tt

19,3

't+,t)

3l,lt
6,8

9,5

26,7

:),t,

6,.1

11),(t

.l+,1

3,',|

26,O

32J'
.10,2

29,6

1,t)

19,6

5lt,5

6lt,1

58,5

-ll ),( )

-'ì-( )

3,( )

(t2,2

)i i

11),3

52,6

12,(t

0,7

11,1

11r,5

8,'
-13,7

52,(t

+lì,1

+3,5

(),0

<.0t

<. t0

<.(x) I

<.01

<.(x) I

<.001

<.(x) I

<.00I

<.(x) |

<.(x) I

Sì

Sì

Sempre

Sempre

Sernpre

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre

Molto

Molto

Molto

Sempre

Sempre

Abbast.Molto

<.02

n.s.

<.(x)t

<.(x)l

<.10

<.(x) I

ro a 1 )

È nn gruppo di giovani non devianti: respinge I'evasione tanto a livello di
bisogni quanto a livello di atteggiamenti: solo ll3Vo attrlbuisce valore all'edo-
nismo; vivono lontani dalla sala giochi, frequentata dallo O,7o/o (T: 6,4Vo), e po-
chi sono coloro che vanno in giro per le strade con il gruppo dei pari (12,6Vo;T:
25,60/o; P <.001), o che consumano alcoolici (2,2Vo; T: 18,2o/o); il consumo di
droga non viene segnalato.

Riassumendo, si può affermare che sono, come i precedenti, giovani ideali
per le Cooperative: lavorano e studiano guardando al futuro, hanno Llna perce-
zione dei problemi sociali; si impegnano nella propria formazione, sono interes-
sati ai problemi sociali e partecipano alle attività di quartiere. Non condividono
I'individualismo e sono invece altruisti: il25,ZVo (T:6,27o; P <.001) sarebbe di-
sposto adutllizzare un probabile premio della lotteria aiutando ipoveri; non si

coinvolgono in attività evasive e devianti.
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ej Giovani "indffirenti progettuali" (9,6Vo)

Al gruppo dei giovani indifferenti progettuali corrisponde ll9,6Vo (122 sog-
getti) del campione globale, composto in maggioranza da femmine (41,\Vo;T:
28,5Vo; P <.01), trai l4 e i 15 anni (54,9Vo;T:39,2Vo; P <.001) della classe alta
(85,2Vo; T: 33,1Va: P <.001). Frequentano la scuola secondaria (58,2Vo; T:
36,77o; P <.001) e la loro carriera scolastica è abbastanza normale: solo il
12,37o ha subito bocciature, indice molto basso rispetto alla media del 54,67a (P

<.001;Tab. I1.10).
. Nel sls/eza di signfficati, il primo posto è attribuito ai valori; non si mo-

strano interessati alle attività religiose e sociali, ma non sono neanche in-
dividualisti (Fig. XI.5).

In ordine di importanza, nella scala dei bisogni, assegnano il primo posto

all'amicizia (69,87o; T: 39,5Vo; P <.001), il secondo allo studio (48,4Vo; T:
45,1Vo) e il terzo alla stima (43,37o;T:37,3Vo).I bisogni relazionali (amicizia e
stima), ritenuti più 'alti' rispetto agli altri, sono il centro dell'interesse dei gio-
vani progettuali. Lo studio, a sua volta, assume un significato diverso da quello
avvertito dai lavoratori: infatti, essi ritengono che l'andare a scuola significhi
innanzitutto responsabilitìt (93,4Vo) e poi spazio di incontro con gli amici
(61 ,5Vo; T: 36,8Vo; P <.001 ).

Figura XI.5 - Il sistema di significati per il gruppo 5: Indifferenti progettuali.
Campione globale (Media 100; Sigma 10; P <.001)
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. Nei confronti della tipologia del rischio emerge, sul versante positivo, la
progettualità (Z -.1.06) e sul versante negativo, l'indifferenza sociale (Z
1.80), mentre si caratterizzano come il gruppo più ricco (Z -.91).

La progettualità è vissuta tanto a livello di aspirazione quanto a livello pra-
tico. Hanno più possibilità di progettare il loro futuro, di rispondere positiva-
mente e con I'impegno alla domanda di formazione: non lavorano, perché ap-
partengono a famiglie particolarmente benestanti, mentre rl 95,lVo (T: 38,87o; P
<.001) dichiara che un eventuale premio della lotteria sarebbe destinato al ri-
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sparmio e all'acquisto di beni immobiliari (Tab. 11.15). Una situazione, questa,

abbastanza diversa da quella vissuta dai lavoratori (gruppo n. 3 - "impegnati"),
che si dedicano prioritariamente al lavoro e alla solidarietà con la famiglia
(98,97o).

Tabella 11.15 - Modalità caratteristiche del Gruppo 5: Indifferenti progettuali.
Campione globale (in Vo; P: livelli di significatività)

Domandil Modillità

di risposta

7o sul totale

del campione

6/c sul totale

del gruppo P

Bisogni: amicizir (1" posto) - - -- - - Sì

sì

sì

sì

sì

Sì

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre - a volte

Molto

Molto

Molto

39,5

-15,1

37,3

38,8

8t,5

3(r,tl

26,7

11,5

l{,1

1l),1

1rl
10,2

29,(t

6r,tl

+tì,+

+3,+

,5,1

t3,1

61,5

9,8

6,(t

5,7

-l,l

9,tl

23,()

12,3

<.001

n. s.

n.§-

<.00 t

n.s.

<.(x)l

<.01

<.01

<.0t

<.05

<.(x)l

<.001

<.001

Bisogni: studio (2" posto)

Bisogni: stimu (3'poslo) - - -- - -- -
Premio lotteria: rispumio + acquisti immobiliari - -
Signifi cato della scuola: responsabilità

Significato della scuola: incontro con gli amici - - -
Attiv. del tempo libero: andare in chiesa - - - - - - -
Attiv. associativa: gruppo giovani ecclesiale - - - - -
Attiv. associativa: unimazione comunitriu - -- - - -
Attiv. assmiativa: partito politico

Interesse per problemi ambientali

Interesse per problemi socirli

lnteresse per mancanza servizi pubbÌici e sociali

L'indffirenzo sociale emerge con intensitìt (Z 1.80): sono pochi i giovani
che dimostrano interesse verso il degrado ambientale (9,8Vo; T:32,4Vo; P

<.001), i problemi sociali (237o;T:40,2Vo; P <.001) e iservizi sociali (l2,3Vo;
T:29,6Vo; P <.001). L'interesse aumenta quando si tratta della questione che
coinvolge la sicurezza, cioè diventa preoccupazione per la presenza di drogati,
di "marginali" e di scippatori: tutti problemi che affligono particolarmente la
classe media e alta.

Dimostrano una bassa partecipazione alle attività associative comunitarie
(5,7Vo;T:14,1Vo;P <.Ol), religiose (6,67o:T:17,5Vo; P <.01), politiche (4,l%o
per 'sempre' e 'a volte';T:10,17o; P <.05).

In conclusione il gruppo è formato da giovani benestanti, progettuali, carat-
terizzati da un itinerario formativo normale, ma non toccati abbastanza dai pro-
blemi sociali. Abitano nei quartieri più ricchi, dove lo stile di vita privata fa sì

che i rapporti diventino impersonali e che abbiano una minore possibilità reale
di partecipare alle attività culturali e sociali presenti nei quartieri popolari: han-
no più probabilità di sviluppare un rapporto consumistico con la cultura. Se

l'abitare nei quartieri più ricchi rende difficile la partecipazione alle attività cul-
turali, l'appartenenza sociale comporta la diminuzione dell'interesse per i pro-
blemi sociali che colpiscono soprattutto le popolazioni più povere.
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fl Giovani "progettuali non-individualisti" ( 10,2Vo)

Il gruppo dei giovani progettuali non-individualisti si diff'erenzia dai prece-
denti in quanto si caratteizza particolarmente per la progettualità. E composto
da 130 soggetti, pari al 10,27o del campione globale, in prevalenza maschi
(59,27o; T: 7 7 ,47o; P <.01 ) della prima fascia di età (54,6Vo; T: 39,2Vo; P <.001 ).
ll 53,\Vo (T:33,I Vo; P <.001) appartiene alla classe alta e il 20Vo alla classe me-
dia, frequentano la scuola media (57,4Vo;T:43,97o: P <.01); approssimativa-
mente uno su quattro (25,4Va; T: 53,1Vo;P <.001) appartengono alla classe bas-
sa (Tab. 11.10).

. Nell'ambito del sistema di significati, assumono importanza particolare i
valori: sono non-individualisti e non evasivi, e, considerati soltanto i gio-
vani delle classi media e alta, si evidenziano come i più credenti (Fig.
xr.6).

Figura XI.6 - Il sistema di significati per il gruppo 6: Progetttnli non-indivi-
dualisti. Campione globale (Media 100; Sigma 10; P <.001)
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Nella scala dei bisogni privilegiano lo studio (50,87o; T: 45,1Vo),la fede
(45,4Vo: T: 49,7Vo), l'amicizia (44,6Vo; T: 39,5Vo) e Ia professione (26,2Vo; T:
23,9Vo) (Tab. 11.16). La scuola è particolarmente apprezzata rispetto a tutti gli
altri gruppi e dei pochi che lavorano il63,27o (T:30Vo; P <.001) attribuisce al
lavoro il signifìcato dell'indipendenzaanziché del bisogno di sopravvivenza.

. Quanto alla tipologia del rischio, non emergono particolari fattori di ri-
schio nel gruppo: al contrario, si mostrano progettuali, non-individualisti
(Z -.56 e -.50) e non-devianti (Z -.49 e -.38).

Si manifesta come gruppo eterogeneo, formato da lavoratori e studenti, po-
veri e ricchi: I'unico a dimostrare queste caratteristiche, una volta che il fattore
'povertà' ha distinto 8 dei 10 gruppi tra poveri e ricchi.

La progettualità è la seconda caratteristica più evidente di questo raggrup-
pamento (Z -.1.06): i soggetti sono disposti a investire le proprie risorse pen-
sando al futuro (83,9Vo) e se possono farlo è perché sono in maggiorunza garan-
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titi da una situazione economica vantaggiosa ll 73,8o/o appartiene alla classe
media e alta.

Sono non-individualisti (Z -.56 e -.50) e non-devianli o evasivi (Z -.39 e

-.48): frequentano poco la discoteca (9,27o;T:19,6Vo; P <.01) e vanno poco in
giro con il gruppo dei pari (l4,6Vo;T:25,6Vo; P <.01); solo il 13,1Vo (T:28,4Vo;
P <.001) è stato invitato a consumare droga; l'1,57o (T:5,47o) dichiara di con-
sumarla, tra 'sempre' e 'a volte', e il consumo di alcoolici è minore rispetto agli
altri gruppi (1Oo/o;T:18,27o; P <.02).

Tabella 11,16 - Caratteristtche del Gruppo 6: Progettuali non-individualisti.
Campione globale (in 7o; P: livelli di significatività)

Domatrda Modalità 7o sul totale 7o sul totale

di risposta del campione del gruppo P

Significato del lavoro: indipendenza - - - - - - - -
Bisogni: studio (1" posto)

Bisogni: fede (2" posto)

sì

sì

Sì

Sì

Sì

Sì

Sempre

Sempre

Molto

Molto

Molto

Sì

Sempre - a volte

Sempre

3r),0

.t5,r

1r,7

39,5

38,8

a\ (,

11),6

32,+

ll),2

29,6

2tt,.l

5,+

1{t,2

63,2

5{),8

15,"1

.11,6

26,2

n3,9

I {,6
n)

31,(t

50,()

26,')

13,1

1,5

10,0

<.001

n.s.

n.s.

n.s.

n-s.

<.001

<.01

<.01

n.s.

<.()5

n.s.

<.001

<.o2

Bisogni: amicizia (3"posto) -- -- -
Bisogni: profèssione (4" posto)

Premio lotteria: risparmio/acquisti immobiliari

Tempo libero; in giro con i compagni

Tempo libero: fiequentare la discoteca

Interesse per problemi ambientali

Interesse per problemi sociali

Interesse per matrcanza servizi pubblici e socirli

Invitato a consumare la droga

Devianzu: consuma la drogl
Devianza: consuma l'alcool

Sono non-indffirenti in quanto si conservano leggermente al di sopra della
media per quanto riguarda Ia sensibilità ai problemi sociali (50o/o; T: 40,2Vo; P
<.05), ambientali (34,6Vo;T:32,4Va) e dei servizi sociali (26,9Va;T:29,6Vo).

In conclusione è un gruppo che si situa tra i più giovani, studenti nelle scuo-
le private per i quali la carriera formativa sembra costituire il rif'erimento princi-
pale, è al di sopra della media, nel confronto con gli stuclenti, per f interesse so-
ciale, per l'altruismo e per l'impegno: insomma, il gruppo 'ideale' di studenti.

gl G iovani " indiv idualisti" (2,97o )

È composto solo da 37 soggetti, il2,9o/o del campione globale. Appartengo-
no al campione Cooperative (1O0Vo) e alla classe bassa (1007o), alla fascia di
etàtra i l6 e i 77 anni (67,6Va;T:32,4Vo; P <.001) e sono in prevalenza maschi
(78,4Vo; T: 71 ,4Va). Risentono della situazione di povertà, che condiziona la lo-
ro carriera scolastica e lavorativa: l'89,2Vo (T: 54,6Va; P <.001) è stato già boc-
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ciato; il 24,3Vo (T: 5,7Vo; P <.001) ha abbandonato la scuola; il 64,9Vo (T:
36,7Vo; P <.001) è già stato licenziato dal lavoro e trasferito ad altro lavoro
(Tab. 11.10).

. Nel sisrerza di significati viene privilegiata la fede, I'individualismo; tra-
lasciano studio e lavoro, mentre lo sport è per loro parte integrante del
tempo libero e associato a condizioni di disagio, come la povertà: in con-
dizioni di contemporanea e intensa attività lavorativa e scolastica, lo sport
può svolgere una funzione compensatoria (Fig. XI.7).

Figura XI.l - Sistemi di significato per il gruppo 7: Individualisti. Campione
globale (Media 100; Sigma 10; P <.001)
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Nella scala dei bisogni valorizzano in modo particolare, ad un livello più
alto che gli altri gruppi, il bisogno di fede che mettono al primo posto nella sca-
la dei bisogni (56,8Vo;T:49,7Vo) e anche a livello della pratica: vanno con fre-
quenza in chiesa (35,17o; T: 26,77o) e partecipano di più ai gruppi giovanili
(29,1Va;T:12,3Vo; P <.01) (Tab. 11.17).

. Da un confronto con la tipologia del rischio il gruppo avverte la povertà,
la scarsa progettualità, I'individualismo e la non-indifferenza sociale.

Come si può osservare da questi dati, si tratta di giovani molto poveri (Z
1.74) che soffrono le conseguenze di questo stato nella scuola e nel lavoro, per
cui la progettualità appare difficile. L'86,5Vo (T:42,9Vo; P <.001) pensa alla fa-
miglia in un eventuale premio della lotteria. La scarsa progettualttà è motivata
oltre che dall'intensa preoccupazione per il presente e per la sopravvivenza, an-
che dalla mancanza di comprensione delle proprie potenzialità: credono che la
povertà sia frutto del destino (67,5Vo;T:4l,4Vo; P <.01); uno su quattro non fre-
quenta la scuola (T:5,7Vo; P <.001); valorizzano al secondo posto nella scala
dei bisogni l'apparenza (35,l%o; T:7,5Vo; P <.001) subito dopo la fede; alla
scuola è attribuito piuttosto il significato strumentale del titolo di studio
(70,3Vo; T: 58,6Vo). Queste caratteristiche sono proprie di un gruppo al quale
manca un orientamento critico, che potrebbe essere sviluppato proprio dalla
scuola e dalle Cooperative.
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Questi giovani vivono in ambienti più a rischio degli altri: il 48,6Vo (T:
25,6Vo; P <.01) ha amici che scippano; il 64,9Vo (T:5,4Vo; P <.01) consuma
eventualmente la droga; ll2,7Vo (T: 0,7Vo) dichiara di aver scippato qualcuno.

Si dedicano di meno ad attività evasive come I'andare per la strada con il
gruppo dei pari (10,87o:T:25,6Vo; P <.05); solo il 9,2Vo (T: 19,6Vo) frequenta Ia
discoteca, mentre lo sport è l'attività del tempo libero privilegiata (37,8Vo;T:
26,2Vo).

Tabella 11.17 - Caratteristiche del Gruppo 7: Individualisti. Campione globale
(in 7o; P: livelli di significatività)

Domanda Modulità di rispostu 7c sul totale

del campione

7c sul totale

del gruppo P

Bisogni: fede (1" posto)

Bisogni: apprenza (2" posto)

Bisogni: stima(2"posto) ---- ----
Atteggiamento: povenà è frutto del destino

Atteggiamento: Ognuno deve badare a se stesso - -
Atteggiamento: non si può credere più a nessuno -
Destinazione premio lotteria: aiuto alla famiglia

Lavoro: sei statolicenziatodal lavoro? --- ----
Scuola: hai abbandonato la scuola?

Significato della scuolu: responsabilità (l'posto) -
Significato della scuola: titolo (2" posto) - - - - - -

Tempo libero; fare corsi prol'essionalizztnti - - - -
Tempo libero: andare in chiesu

Tempo libero: partecipare a gruppo giovane - - - -
Tempo libero: praticare lo sport

Tempo libero: in giro con i compagni

Tempo libero: frequentue la discoteca

Attiv. rssociutivn: di solidarietì ai poveri - - - - - -
Attiv. associiltivu: gruppo sportivo

Ho amici consumatori

Ho amici che assaltano / scippano

Devianza: assaltare o scippare qualcuno Sernpre

Devianza: consumue ladroga -- - -- --- - - - - Sempre - a volte

sì
Sì

Sì

Molto - Abbast.

Moho - Abbast.

Molto - Abbast.

Sì

Sì

sì

sì

Sì

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre

Sì

Sì

15,9

u6,5

6+,t)

2+,3

tt6,5

7r,j
13,i

35,1

29,1

37,It

l0,lt

9,2

r 3,5

1l{,6

()t,9

18,6

5,-+ (a vohel

19,7

1,3

31,3

.t1,.t

tr,+
29,(»

12,')

76,7

8r,5

Stt,6

7,7

2(,,7

12,7

26,2

25,6

19,6

5,3

28,1

12,1

25,6

0,7

5,+

56,8

35,1

35,1

67,5

n.s.

<.ml
n.s.

<.0t

<.01

<.05

<.(x)l

<.001

<.001

n.s,

n.s.

n.s.

n,s,

<.()l

n.s.

<.05

n.s.

<.05

<.0t

<.01

<.01

lo,5

L'individualismo si mostra più evidente tra di loro: il40,5a/o (T: 19,4Vo;P
<.01) crede che ognuno debba badare soltanto a se stesso e il45,9Vo (T:29,6Vo;
P <.05) manifesta sfiducia nelle persone.

Questo tipo di giovane rappresenta un gruppo che più degli altri ha bisogno
dell'intervento educativo delle Cooperative, che potrebbe essere indirizzato ad
un risveglio della coscienza critica. Si veda per esempio l'alta incidenza di
quelli che credono nel destino come responsabile della condizione di povertà.
Un intervento educativo dovrebbe portare alla domanda di bisogni più alti come
quello di amicizia, di stima e di solidarietà, e proporre il lavoro e la scuola co-
me valida via formativa. «Senza educazione, nel senso pregnante del termine,
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che include una vigorosa abilitazione del giovane a leggere crittcamente la
propria esistenza, e a progettarla nella prospettiva del valore, il disagio è de-
stinato a sboccare nell' irrazionalità».t3

hl Giovani "impegnati ma con problemi familiari" (5,BVo)

Il gruppo dei giovani "impegnati ma con problemi familiari" è composto da
74 soggetti, il5,87o del campione. Sono lavoratori (100Ea), maschi (79,7Va;T:
7 1 ,47o), della classe bassa (97 ,37o; T: 53,17o; P <.001) e della seconda fascia di
età (77,07o;T: 60,27o; P <.01). La maggioranza frequenta la scuola dell'obbligo
(78,5Vo;T:62,9Vo; P <.01) con un netto ritardo rispetto al percorso scolastico
(Tab. I1.10).

, ll sistema di significati, al quale si avvicina il gruppo 8, privilegia al pri-
mo posto la ricerca della sicurezza nel lavoro e nello studio; è anche rile-
vante sul versante positivo, la valorizzazione dello sport, della fede e del-
la partecipazione sociale, mentre come caratteristiche negative emergono
f individualismo e un forte rifiuto dei valori (Fig. XI.8).

Figura XI.8 - 1/ sistema di signfficati per il gruppo 8: Impegnati e con problemi
familiari. Campione globale (Media 100; Sigma 10; P<.001)
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I "giovani impegnati e con problemi familiari" nella scala dei bisogni valo-
rizzano al primo posto studio (41,3Vo; T: 45,lVo) e lavoro (47,3Vo; T: 24,8Vo; P
<.001) e al secondo la fede (44,6Vo;T:49,77o). L'impegno per la sopravvivenza
è un'altra caratteristica (14,9Vo; T: 8,3Vo): I'impegno non è, però, indirizzato
tanto verso la solidarietà con la famiglia, quanto alla conquista dell'indipenden-
za (35,17a; T: 3O,OVo) e al garantirsi il futuro in base al risparmio (66,2Vo; T:
38,8Vo; P <.001). Emerge così un certo senso di progettualità che guarda con
interesse verso il futuro attraverso il risparmio e la ricerca di indipendenza. An-
che se sono lavoratori e poveri, quelli che sono disposti ad aiutare la famiglia

I3 C. MILeNesr, I giovani nella società complessa...,p. 13l.
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nell'eventualità di una vincita alla lotteria, sono solo l'8,lVo (T: 42,9Vo; P
<.001), un indice molto basso se confrontato con i risultati degli altri gruppi
(Tab. 1l.18).

. La tipologia del rischio evidenzia, da una parte, il rischio di povertà,la
conflittualità famtliare, I'individualismo e dall'altra li caratterizza come
pro gettuali e socialmente impegnati.

Tabella I1.18 - Modalità caratteristiche deL Gruppo 8: Impegnati e con proble-
mi familiari. Campione globale (in Vo; P: livelli di significatività)

Domanda Modalità

di risposta

o/, sul totaìe

del campione

c/c sul totale

del gruppo P

Significato del lavoro: indipendenza -'- -
Scuola: hai abbandonato la scuola?

Lavoro: hui cumbiato luvoro?

Bisogni: studio (l' posto)

Bisogni: lavoro (2" posto)

Bisogni: fede (3" posto)

Atteggiamento: furbizia nei rapporti -- - - -- --
Atteggiamento: Ognuno deve badare a se stesso -
Atteggiamento: La vita è stattr ingiusta con me

Atteggiamento: La vita non ha senso

Premio lo(eria: iliuto allu famigliil

Premio lotteria: risparmio, ucquisti immobiliui -
Tempo libero: andire in chiesa

Temgi libero: restare a casa, guudrre la TV - - -
Attiv. associativa: frequentare catechismo - - - -
Attiv. associativa: associazione abitanti quartiere

Interesse per problemi sciali
Interesse per mancanza servizi pubblici e sociali

Deviunza: frequentrre prostitute

Devianza: rapporti omosessuali - - - - - ---- - -
Disugi: mrncanzrdi umici -------
Disagi: senza opzione di tempo libero

Disagi: solitudine

sì

Sì

sì

Sì

Sì

Sì

Molto - Abbast.

Molto - Abbast.

Molto - Abbast.

Molto - Abbast.

Sì

Sì

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre

Molto

Molto

Sempre

Sempre

Sì

Sì

Sì

3(),1)

5,7

+), I

2+,rJ

1),7

20,3

't9,+

'7,5

6,(t

12,1)

3tt,n

23,7

26,|t

3,1

-11,,2

2r,6

1J)

15,1

35,1

2t,5

35,1

72,2

+3,2

+7,3

+7,3

+-1,6

35,r

28,+

17,6

10,ti

8,1

66,2

101

33,ti

3(r,5

6,8

+8,6

13,2

1+,9

-t, I

5-1,1

+(1,5

n. s.

<.05

n,s,

n.s.

<.(x)l

n.s.

<.01

<.t0
<.0I

n. s.

<.001

<.(x) I

n. §,

<.05

<.05

n.§.

<.02

<.(x) I

<.02

<.01

<.(x) I

Sono poveri (Z l.1l e 1.40), e la povertà è un forte condizionamento della
carriera scolastica e lavorativa, che comporta problemi di abbandono scolastico
(12,2Vo;T:5,7Vo; P <.05), di bocciature (86,57o;T:54,6Vo; P <.001), di divario
tra età (16-17 anni) e corso frequentato e di licenziamenti dal lavoro (43,2Vo;T:
36,77o).

Nell'ambito relazionale vivono particolarmente i conflitti familiari (Z .43 e
2.47) specialmente con i genitori. Strutturalmente le loro famiglie sono compo-
ste da più di 5 componenti (52,7Vo;T:38,5Vo;P <.02) e il padre è assente nel
3l,lVo (T:22,2%; P <.10) delle famiglie.

Il gruppo si caratterizza anche per un accentuato individualismo (Z .34 e
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1.03) che siesprime in atteggiamenti di furbizia nei rapporti (35,l%o;T:20,3Vo;
P <.01) e nel badare soltanto ai propri interessi (28,4Vo;T: 19,4Vo; P <.10). Ven-
gono inoltre segnalati altri disagi come mancanza di senso della vita (10,8Vo;T:
6,6Vo) e sentimento di discriminazione sociale (17,6Vo;T:7,5Vo; P <.01).

Viene avvertita con una certa intensità la partecipazione sociale, o I'impe-
gno (Z -.82 e -.78) dimostrato nella maggiore disposizione a partecipare alle at-
tività religiose, politiche e sociali: nella frequenza alla chiesa (29,7Va; T:
26,7Vo) al catechismo (36,5Vo;T:26,0Vo; P <.05), alle associazioni di quartiere
(6,8Vo;T:3,lvo), nell'interessamento per i problemi sociali (48,6Vo;T:40,2Vo) e

per i servizi sociali (43,2Vo;T:29,6Vo; P <.02).
L'impegno è espresso in condizioni di disagio familiare e relazionale: que-

sti giovani manifestano, ad esempio, più degli altri la mancanza di opzione di
tempo llbero (54,1Vo; T: 35,1Vo;P <.01): il33,\Vo (T:23,77o; P <.05). Lo spen-
dono piuttosto nella passività, tra casa e televisione; avvertono inoltre la man-
canzadi amici (25,7Va; T: l5,l7o;P <.02) e la solitudine (40,5; T:2l,5Vo;P
<.001). Da questo quadro relazionale c'è da ipotizzare che frequentare prostitu-
te (14,9Vo;T:5,2Vo; P <.001) e le pratiche omosessuali tendano a fungere da
compensazione.

1l Giovani "individualisti con problemifami\iari" (5Vo)

Il gruppo dei giovani individualisti con problemi familiari è costituito dal
5Vo del campione globale (64 soggetti), caratterizzati dalla conflittualità fami-
liare e dall'individualismo. Lo compongono maggiormente i lavoratori (100Eo),

e i maschi (85,9Vo;T:71,4Va; P <.02) tra i 16 e i 17 anni (78j%o:T:6O,2Vo:P
<.01) (Tab. 11.10).

. Nei confronti del sistema di significati, valorizzano al primo posto lo
sport, sono credenti e socialmente partecipativi (Fig. XI.9).

Figura XI.g - Sistema di significati per il gruppo 9: Individualisti con problemi
familiari. Campione globale (Media 100; Sigma 10; P <.001)
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. Quanto alla tipologia del rischio, essi ne condividono quattro caratteristi-
che: la povertà, la conflittualità familiare, l'individualismo e la scarsa
progettualità. Hanno un profilo in certo modo simile al precedente, con la
differenza che dimostrano bassa progettualità (Z .93), sono più poveri e

piùr individualisti e hanno famiglie strutturalmente più problematiche.
La scarsq progettualità deriva dalla forte attenzione al momento presente.

Evidenziano come un valore, al primo posto, Ia fede (67,27o;T: 49,7Vo; P <,01),
al secondo lo studio (48,4Vo;T:45,17o) e quindi il lavoro, lo sport e la profes-
s\one (29,77o rispettivamente). Il lavoro ha per loro il significato di solidarietà
con la famiglia che vive in stato di privazione (59,4Vo;T:48,6Vo; P <.10); infat-
ti, se vincessero alla lotteria l'investimento sarebbe diretto tutto alla famiglia
(96,9Vo; T : 42,9Vo; P <.00 1 ).

Più degli altri vivono in povertà (Z .84 e 1.88): il 93,\Vo appartiene alla
classe bassa (T: 53,1Vo;P <.001), le cui conseguenze negative si evidenziano
nella maggiore frequenza di bocciature (89,lVo;T:54,67o; P <.001) e nei licen-
ziamenti dal lavoro (51,6%o;T:36,7Vo; P <.02) (Tab. 11.19).

La conflittualità familiare (Z .29 e 1.88) diventa un fattore di rischio sia a

motivo dei conflitti relazionali (soprattutto con i genitori), che per I'aspetto
strutturale del nucleo familiare: ll 37,5Va (T: 22,2Vo; P <.01) avverte I'assenza
paterna ell l0,9Vo (T:5,6Vo; P <.10) l'assenza della madre e a questi fattori si
aggiunge la numerosità dei componenti familiari visto che 11 60,9Vo (T: 38,5%o;

P <.01) appartiene a famiglie con più di5 componenti.
L'individualismo (2.48 e 1 .1 1) appare intenso: trovano consenso alcuni at-

teggiamenti come il'badare ai propri interessi' (36Vo;T:79,4Vo; P <.01) e il
servilismo (2O,3Vo; T: 9,27o; P <.001), mentre ll 20,3Vo (T: 7 ,57o; P <.001) av-
verte un certo senso di discriminazione sociale. Questi disagi vengono rinforza-
ti dalf idea che il destino è responsabile della loro povertà (57,8Vo;T:41,4Vo;P
<.01).

Accanto all'impegno nel lavoro e nella scuola, questi giovani sono anche
attivi a livello sociale e associativo. Rispetto agli altri gruppi si riscontra una
più forte domanda di partecipazione orientata verso la politica (20,3Vo; T:
10,17o', P <.01) e Ie associazioni di quartiere (7,87o;'t: 3,17o). La domanda as-
sociativa per lo sport si rivela forte (43,8%;T:28,47o; P <.01) insieme a quelle
culturali di carattere ritmico, musicale e folcloristico (20,37o; T: 11,47o; P
<.05).

I disagi relazionali si fanno più evidenti nella mancanza di amici (28,lVo;T:
15,1Vo; P <.01) e nella solitudine (40,6Vo:T:27,5Vo; P <.001) in un periodo
evolutivo particolarmente marcato dal bisogno relazionale.

Il fatto di vivere in condizione di maggiore povertà non comporta una cre-
scita della devianza. Al contrario, a somiglianza del grLrppo precedente (gli "im-
pegnati con problemi familiari") anch'esso composto da giovani molto poveri,
il livello di devianza va situato piuttosto vicino alla media (Z -.13 e .51).
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Tabella 1 1 .19 - Caratteristiche del Gruppo 9: Individualisti con problemi fami-
liari. Campione globale (in 7o; P: livelli di significatività)

Domanda Modalità

di rispostr

7c sul totale

del campione

7. sul totale

del gruppo P

Significato del lavoro: solidarietà con Ìa tarniglia -
Bisogni: fede (1" posto)

Bisogni: studio (2" posto)

Bisogni: lavoro (3" posto)

Bisogni: sport (3' posto)

Bisogni: profèssione (3" posto)

Atteggiamento: Ognuno deve badure a se stesso - -

Atleggirmento: Servilismo utile per promuoversi -

Atteggiamento: La vitl è stata ingiusta con me

Atteggiamento: Povertà frutto del destino

Destinazione premio lotteria: aiuto alla famiglia

Attiv. associativa: partito politico

Attiv. associativa: sport

Attiv. associativa: associazione abitanti quartiere -
Attiv. associativa culturale (ritmiche, arti marziali)

Devianza: rubare nellr dina

Disagi: mancanza di amici

2ll,-l

3,1

1 l,-l

51

15,1

21,5

<.05

n.s.

<.01

<.(x) I

Sì

Sì

Sì

Sì

Sì

Sì

Molto - Abbust.

Molto - Abbasr.

Molto - Abba§t.

Molto - Abbasr.

Sì

Sempre - a volte

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre - a volte

Sì

Sì

-lri,6

.l.9,7

-15,1

18,7

1t),+

7,5

-l I ,-+

12,9

59,1

61,2

.lfr,+

29,7

1t, 1

29,7

36,0

2n,3

23,1)

57,u

9(t,t)

20,3

-+3,1t

7,8

20,3

7,8

2tì,1

+0,6

<.10

<.01

n.s.

n. s.

<.05

n.s.

<.01

<.01

<.(x) I

<.01

<.(x) I

<.01

<.01

1l),1

Disagi: solitudine

II gruppo è uno dei più colpiti dai diversi fattori di rischio, come la conflit-
tualità familiare, l'individualismo e il disagio esistenziale, gli effetti negativi
della povertà e della difficoltà di progettazione. Si tratta di giovani in "situazio-
ne di rischio" che ne condiziona il disagio: tale sitr"razione di rischio nel loro ca-
so, però, non giunge a provocare ladevianza. Si può ipotizzare che i fattori che
arrestano tale esito, possano derivare sia dalle risorse degli stessi soggetti,r4 che
dalla presenza efficace delle Cooperative.

jl I "devianti indiviclualisti" (5,4o/o)

Il5,4Vo (69 soggetti) del campione riguarda un tipo di giovane caratterizza-
to dalla devianza e dalla ricerca di evasione ed è distribuito tra le diverse classi
sociali: 11 49,37o (T: 53,17o) appartiene alla classe bassa; il 21,57o (T:33,1Vo)
alla media e 1121,7o/o (T: 33,7Vo; P <.05) a quella alta. La maggioranza sono /.2-

voratori (66,7qo) ellTlVo si situa tra i 16 e i l7 anni (Tab. 11.10),
. Un'analisi delle variabili dei bisogni (sistema di significatl) dimostra che

i devianti individualisti danno particolare importanza agli atteggiamenti
individualisti ed evasivi, mentre trascurano studio, lavoro e valori come
fede, famiglia, vita, proprietà (Fig. XI.l0).

Vengono privilegiati nella scala clei bisogni, al primo posto l'edonismo
(44,9Vo;T:19,3Vo: P <.001), come a rinforzare i risultati verificati nel sistema

'o Cf. G. Mlr-exssr, I giovani nella società complessa...,p. 130.
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di significati. Sono giovani interessati a vivere il momento presente. Seguono
nella classifica dei bisogni quelli di fede (33,37o;T:49,7Vo; P <.01), di studio
(31 ,9Vo; T: 45 ,l%o; P <.05) e di amicizia (31 ,9o/o; T: 39,57o) che, però, si trova-
no al di sotto della media. Si ipotizza la mancanza di riferimenti valoriali più
precisi e quindi una tendenza generale alla dispersione delle scelte.

. Sul versante della tipoLogia del rischio essi si evidenziano come devianti
(Z .87 e 2.14) e individualisti (Z 2.34 e .62) e, in minore intensità, social-
mente indffirenti (Z .62 e.65) (Tab. 1 1.8).

Figura XI.10 - Sistemi di significato per il gruppo l0: Devianti tndividualisti.
Campione globale (Media 100; Sigma l0; P <.001)
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I devianti spendono, più degli altri, il loro tempo libero in compagnia del
gruppo dei pari (56,57o;T:25,6Va; P <.001) e il52,2o/a (T: 15,7Vo; P <.001) di-
chiara di fare parte di una banda (Tab. 1 1.10); fiequentano spesso la sala giochi
e i bar (23,27o;T: 6,4Vo; P <.001) e la discoteca (55,17o;T: 19,67o; P <.001). La
familiarità con il mondo della droga è più intensa rispetto agli altri gruppi: il
55,l%o (T:28,4Vo; P <.001) dichiara di essere stato invitato a consumarla; un
quinto la consuma sia frequentemente (10,1Vo; T: 1,9Vo) che saltuariamente
(10,1Vo; T: 3,5%). L'alcool viene utllizzato spesso (42o/o; T: 18,2Vo; P <.001)
(Tab. 1 1.20).

Alf interno di questo gruppo, in cui più della metà fa parte di una banda
giovanile, si verificano determinati tipi di comportamento devianti come I'im-
brattare i muri (23,2Va;T:3,5Vo), il non pagare il biglietto dell'autobus (47,\Vo;
T:21,67o; P <.001) e il viaggiare attaccato agli autobus (l5,9Vo;T:6,6Vo;P
<.01). Il 29Vo (T:9,9Vo;P <.001) è stato invitato a compiere assalti mentre il
2,97o lo fa frequentemente; 1118,8o/a (T:5,2Vo; P <.001) frequenta prostitute e il
5,8Vo (T: l,OVo) pratica l'omosessualità. L'insieme dei comportamenti caratte-
rizzain parte la condizione dei "meninos de rua", anche se essi non lo sono.

L'individualismo e il disagio esistenziale emergono dall'importanza asse-
gnata all'edonismo che è indicato nella classifica dei bisogni come scelta prin-
cipale. In concordanza con questa scelta, tendono a collegare I'idea di felicità a
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quelladel vivere allo sbando (46,4Vo;T:14,9Vo; P <.001), e dei rapporti impo-
stati al fine di ottenere vantaggi personali, come la furbizia (42,0%;T:20,3%o:
P<.001) e il servilismo (l7,4Vo;T: 4,6Vo; P <.001). Più degli altri gruppi mani-
festano disagi soggettivi e profondi come la mancanza di senso della vita
(20,3Va; T : 6,67o; P <.001 ).

Tabella 11.20 - Caratteristiche del Gruppo I0: Devianti individualisti. Campio-
ne globale (in Vo; P: livelli di significatività)

Domanda Modalità 70 sul totale % sul rotale

di risposta del campione del gruppo P

Motivo lavoro: indipndenza

Bisogni: edonismo (godersi la vita - l" posto) - - -
Bisogni: fede (2" posto)

Bisogni: studio (3" posto)

Bisogni: amicizia (3' posto)

Atteggiamento: felicitàè vivere allo sballo - - - - -
Atteggiumento: furbizia nei rapporti

Atleggiamento: La vita non ha senso

Signifi cato della scuola: responsabilità

Significato dellr scuola: (itolo

Significato della scuola: incontro con amici

Tempo libero: praticare lo sport

Tempo libero: in giro con i compagni

Tempo libero: flin ---------
Tempo libero: frequentaresala giochi -- - -- - - -
Tempo libero: frequentare la discoteca - -- - - - -
Interesse per problemi arnbientali

Interesse per problemi srciali

Interesse per seruizi pubblici e sociali

Devianza: consumare droga

Devianza: consumare I'alcool

Dcvianza: frequentare prostitute

Dcvianza: assaltirre

Devianza: non pagare trasporti

Devianza: viaggiile attaccati agli autobus

Devianza: pruticheomosessuali ----------- -

Devianza: imbrattue i muri

Disagi: mancanza di arnici

Disagi: solitudine

Sì

SI

sì

Sì

Sì

Molto - Abbast.

Molto - Abbast.

Molto - Abbast.

si
Sì

Sì

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre

Molto

Molto

Molto

Sempre - a volte

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre

Sempre

Sì

sì

)14

193

1r,7

+5,'l

39,5

1l,r)

20,3

(t,6

89,5

5tt,6

36,11

26,2

25,6

26,8

6,1

19,(t

12,+

+),2

21),6

5,+

Itt,2

o,7

2',t,(t

6,(t

1,0

15,1

2t,5

19,3

56,5

+),3

-12,r )

56,5

+-t,9

55,1

2{),3

18,ti

23,3

-ll,( I

'I l3,lr

-17,8

15,t

5,tì

20,3

2t,o

-l+,o

-l-1,9

33,3

3t,t)

3t,9

16,-t

-+2,0

<.0t

<.(x) I

<.0t

<.05

n.s.

<.(x)l

<.(x)l

<.(xll

<.02

n.§.

<.05

<.0t

<.(x)l

<.01

<.00t

<.(xll

<.()5

<.(x) I

n.§.

<.(x) I

<.(x) I

<.(x) I

<.00I

<.01

n.s.

n.§.

Nel campo relazionale indicano al secondo posto nella scala dei bisogni la
domanda di amicizia mentre dimostrano difficoltà relazionali quando si dichia-
rano solitari (29%o; T: 27,5Vo) e senza amici (20,3Vo; T: I 5,1 Vo). Anche la scuo-
la, alla quale essi attribuiscono il significato strumentale del titolo di studio
(56,5Vo) diventa per loro un luogo di incontro con gli amici (49,37o:T:36,8Vo;
P <.05).
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I devianti non appartengono ai gruppi più poveri poiché rappresentano tutte
le classi sociali; questo però non impedisce loro di condividere le caratteristiche
del rischio-povertà, espresso nell'insuccesso scolastico (il 68,1% è stato boccia-
to;T:54,67a; P <.05) e lavorativo (il40o/o è già stato licenziato dal lavoro; T:
36,7Vo).

Una delle caratteristiche del gruppo riguarda la struttura familiare: tra i gio-
vani "devianti individualisti" il I 37o (T: 5,67o; P <.02) non ha la madre a casa e

al29Vo (T: 22,2Vo) manca il padre: questo può significare che ll 42Vo appartiene
a famiglie destrutturate (Tab. I l l0). Anche se tale correlazione tra destruttura-
zione familiare e devianza non si è notata nelle analisi precedenti, essa è una
caratteristica dei giovani "devianti".

Come conclusione di questo paragrafo, possiamo affermare che la cluster
analysis, tra le molte possibilità, ci ha offerto quella di identificare e di cono-
scere le caratteristiche tanto dei gruppi devianti quanto di quelli non devianti e
impegnati. In secondo luogo ci ha permesso l'identificazione dei gruppi più
colpiti da situazioni di rischio sociale, e conseguentemente di poter verificare il
rapporto tra quelli caratterizzati dalla presenza di determinati fattori di rischio
(come l'assunzione di atteggiamenti individualistici, il tempo libero evasivo, la
scarsa partecipazione a livello associativo, l'indifferenza per i1 sociale, i falli-
menti lavorativi e scolastici).

I due gruppi caratterizzati come devianti (gruppi 2 e lO; 136 soggetti) dimo-
strano caratteristiche comuni per molti fattori: li compongono maggiormente i
maschi, quelli della seconda fascia di età (16-17 anni), e gli studenti; assumono
sistemi di significato in cui accentuano la domanda di tempo libero evasivo e la
condivisione di atteggiamenti individualistici e trascurano certi valori come la
fede, lo studio, il lavoro e la partecipazione sociale.

I giovani non devianti e impegnati (gruppo 4; 135 soggetti) si caratterizzano
a loro volta per una più intensa domanda di f'ede, di impegno nello studio e nel
lavoro, mentre respingono il tempo libero evasivo e gli atteggiamenti indivi-
dualistici.

I giovani che vivono particolari situazioni di rischio (grLrppi 7,8 e9;175
soggetti) valutano positivamente la fede, lo sport, lo studio, il lavoro, e sono in-
teressati ai problemi sociali, mentre dimostrano alto livello di individualismo e

un minore apprezzamento di valori come famiglia, vita e proprietà.
Poiché questa analisi ha permesso di identificare i singoli gruppi, ci propo-

niamo ora di approfondirla attraverso una visione d'insieme del rapporto tra la
tipologia del rischio e il sistema di significati all'interno dei gruppi.
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3. Approfondimenti: sistemi di significato e fattori di rischio

L'obiettivo del presente paragrafo è quello di approfondire I'analisi dei
gruppi, cercando di chiarire determinati aspetti che emergono dall'analisi stes-
sa. In modo particolare intendiamo verificare (a) quali gruppi si trovano in "si-
tuazione di rischio sociale"; (b) quali tipi di rischio vengono correlati alla de-
vianza1, (c) quali rapporti esistono tra povertà e altri tipi di rischio come l'indi-
vidualismo, la conflittualità familiare e I'indifferenza sociale; (d) quali rapporti
esistono a livello del sistema di significati, tra impegno nel lavoro e nello studio
(sicurezza), fede e assunzioni di certi valori (fede, famiglia, vita e proprietà).

a) I gruppi in "situazione di rischio sociale"

Abbiamo definito inizialmente la situazione di rischio sociale come una
compresenza di diversi fattori di rischio che si sovrappongono in modo da crea-
re una condizione in cui il rischio viene quantitativamente avvertito in molti
ambiti di vita dell'individuo. Queste situazioni non producono automaticamen-
te la devianza, ma creano le condizioni per lo sviluppo del disagio, il quale so-
vrapposto al rischio, condiziona con più probabilità l'insorgere della devianza.

I tipi di rischio più frequenti sono, in ordine di frequenza: gli svantaggi rela-
tivi alla condizione dipovertà, che colpisce quattro gruppi (4,1,8 e 9); la scar-
sa progettualità presente in quattro gruppi (1,3,7 e 9); l'individualismo, in
quattro gruppi (7,8,9 e l0); l'indifferenza sociale, che compare in 3 gruppi (1,
2 e 5); la deyianza, che è presente in due gruppi (2 e 1O); f) la conflittualità fa-
miliare in altri due (8 e 9) (Tab. 11.21).

Tabella 11.21 - L'incidenza dei diversi tipi di rischio all'interno dei gruppi.
Campione globale

Gruppo
Descrizione del

cluster

I II III IV VI
Povertà

e insuccessi

Conflittualhà

lamiliare

0evianla hdividuelismo e

disagio

esislenzial€

lodilfe.enza

socialo

Sa,rsa

progeilualità

I lndifferenti non Drocettuali
z Indifferenti devianti

3 Impegnati

4 Impegnati progettuali

5 Indifferenti progettuali

6 Progettuali non individualisti
7 Individualisti
8 Impegnati con problemi familiui

lndividualisti con problemi familiari
10 Devianti individualisti

:::t x x

x

l(:l::],::il

x x x x

x
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Alcuni gruppi hanno manifestato la sovrapposizione di diversi fattori di ri-
schio: essi sono particolarmente i gruppi 7 ,8 e 9: al loro interno si riscontrano
povertà, individualismo (gruppi 1,8 e 9), scarsa progettualità (gruppi 7 e 9) e

conf'littualità familiare (gruppi 8 e 9). Sono giovani poveri, lavoratori, assistiti
dalle Cooperative, nei quali non si riscontra il fattore "devianza".

La principale conclusione a cui si può arrivare è che non esiste un rapporto
automatico tra una piÌr ampia sovrapposizione dei fattori di rischio e la devian-
za: i gruppi in cui si nota una maggiore incidenza di rischio sociale (7, 8 e 9)
non coincidono con quelli più devianti (2 e 10). Si può dire anche che non è la
quantità dei fattori a produrre ladevianza ma la loro qualità. I gruppi devianti
non sono i piir colpitidal rischio sociale; infatti mentre i gruppi 7,8 e9 sono, in
genere, colpiti da ben quattro fattori di rischio (povertà, conflittualità familiare,
individualismo e scarsa progettualità), i gruppi devianti sono colpiti soltanto da
un f'attore (f indifferenzaper il gruppo 2 e l'individualismo per il gruppo l0).

Se è vero che non è la quantità dei fattori di rischio a determinare la devian-
za, come ci ha indicatola cluster analysis,l'ipotesi che rimane è che essa viene
prodotta piLrttosto dalla qualità di determinati fattori di rischio. La devianza si ò
dimostrata in certo modo indipendente dall'aspetto quantitativo espresso nelle
situazioni di rischio sociale: sembra quindi emergere che i giovani devianti so-
no più intensamente indifferenti (gruppo 2) e individLralisti (gruppo l0).

bf ln elevianza tra i gruppi

Proviamo a di verificare il rapporto tra alcuni fattori di rischio (povertà, in-
dividualismo, indifferenza sociale e conflittualità familiare) e il fattore devian-
za. A questo scopo utilizziamo idati della cluster analysis, considerando i 16
gruppi originali (Tab. ll.8), anziché i 10 posteriormente accorpati, per il fatto
che essi ci offrono, attraverso i punteggi fattoriali, la possibilità di fare compa-
razioni tra i diversi fattori.

Ovviamente la metodologia non ha l'intenzione di verificare le ipotesi, ben-
sì di confermarle e di arricchire I'analisi attraverso una metodologia che metta a
confronto I'assunzione del rischio nei diversi gruppi; la verifica vera e propria
delle cause della devianza avverrà alf interno del prossimo paragrafo,
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. Analizziamo in primo luogo il rapporto tra povertàts e devianza (Fig
xI.il).

Figura Xt.l I - Rapporto tra il rischio povertà e il rischio devianza. Campione
globale (l valori rappresentano lo Z del gruppo riguardante il fattore po-
vertà e devianza)
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I gruppi di giovani colpiti dagli effetti negativi della povertà non si sono
manifestati come quelli più devianti: dei gruppi devianti fanno parte piuttosto i
giovani ricchi (gruppi 8 e 15) e quelli che si situano attorno alla classe media
(gruppi ll e l2).

Questa conclusione conferma l'ipotesi (complementare n. 1) secondo la
quale i giovani più poveri non sono necessariamente i più devianti, o che la de-
vianza non viene soltanto causata dagli effetti negativi della povertà.

'5 Qui il concetto di povertà si riferisce a quello emerso dalla tipologia del rischio, e va oltre la
povertà economica, comprendendo anche gli svantaggi relativi ad essa, come i fallimenti scolastici e

lavorativi.
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. In secondo luogo abbiamo constatato attraverso la cluster analysis che
l'individualismo viene comelato con la devianza (Fig. XI.l2).

Figura XI.12 - Rapporto tra il rischio individualismo e devianza. Campione
globale (l valori rappresentano lo Z del gruppo riguardante il fattore indi-
vidualismo e devianza)
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Individualismo significa assunzione di atteggiamenti strumentali, individua-
listici ed evasivi. Ladevianza è più intensa nei gruppi che si manifestano indi-
vidualisti (17,12,14,15 e 16) e meno intensa nei gruppi non-individualisti (1,
2,3, 4,5, 6 e 13). La constatazione, avvenuta attraverso il metodo della cluster
anaLysis, ci permette di visualizzare come ad una crescita dell'assunzione degli
atteggiamenti individualistici corrisponda una parallela crescita della devianza.
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.In terzo luogo, la devianza appare correlata con l'indffirenza sociale
(Fig. xI.l3).

Figura XI.13 - Rapporto tra il rischio indffirenza sociale e devianza. Campio-
ne globale (l valori rappresentano lo Z del gruppo riguardante ilfanore in-
dffirenza sociale e devianza)
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Nei gruppi in cui prevale I'indifferenza verso iproblemi sociali e la bassa
partecipazione alle attività comunitarie, religiose, culturali e politiche (8, 11, 12

e l5), si ha anche un indice maggiore di devianza, mentre nella maggioranza
dei gruppi in cui predomina I'interessamento e l'impegno sociale (2, 3, 6,7, 9,
10 e 13) l'incidenza della devianzarimane al di sotto della media; fanno ecce-
zione 5 dei 16 gruppi.

. ln quarto luogo, il fattore di rischio conflittualità familiare (Fig. XI.l4).
Essa presenta un rapporto diretto con la devianza (gruppo 15,16 e 14) e, vi-

ceversa, la non conflittualità tende ad accompagnare la non devianza per deter-
minati casi (gruppo 1,2,3,5,6, 10e 13).In alcuni gruppi tale rapporto non av-
viene affatto (gruppo 4,7 ,8 9, 1l e 12).
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Figura XI.14 - Rapporto tra il rischio conflittualitàfamiliare e devianza. Cam-
pione globale (l valori rappresentano lo Z del gruppo riguardante il fattore
conflittualità familia re e dev ianza)
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I risultati dell'analisi confermano le ipotesi complementari: da una parte
non è stato verificato un rapporto positivo tra povertà e devianza, cioè tra con-
dizioni di povertà in senso lato e devianza (ipot. complementare n. 1); dall'altra
si verifica una correlazione positiva tra la devianza e la conflittualità familiare
(ipot. complementare n.2), l'indifferenza sociale (ipot. complementare n.3) e

l'individualismo (ipot. complementare n. 4).

c) La povertà in confronto agLi altri fanori di rischio

Dal momento che non si è verificata finora una correlazione tra povertà e
devianza, ci proponiamo di analizzare I'incidenza della povertà sull'individuali-
smo, sulf indifferenza sociale e sulla conflittualità familiare.

. Il confronto tra i fattori di rischio povertà e individualismo ci permette di
evidenziare 7 gruppi di giovani che possono essere ritenuti contempora-
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neamente poveri e individualisti (7, 9, 10, 11,12,14 e 16) e sei gruppi di
ricchi e non-individualisti (1, 4,5,6,8 e 13) (Fig. XLl5).

Figura XI.15- Rapporto tra il rischio povertà e iL rischio individualismo e disa-
gio esistenziale. Campione globale (l valori rappresentano lo Z deL gruppo
riguardante il fanore povertà e individualismo)
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Bisogna fare una distinzione tra I'individualismo dei lavoratori, che si ma-
nifesta prevalentemente negli atteggiamenti (dom. 16 e 17), e quello degli stu-
denti presente soprattutto nell'ambito dei bisogni (dom. 15). Una probabile
spiegazione della maggiore incidenza di individualismo tra i lavoratori (più po-
veri) potrebbe essere quella del loro continuo confronto con la competitività,
cioè con il bisogno di farsi yalere nel mondo del lavoro, circostanza che può
rinforzare I' assunzione di atteggiamenti individual istici.

. Il secondo confronto riguarda il rapporto tra povertà e conflittualitàfami-
liare. Da una parte tra i 9 gruppi ritenuti poveri (con punteggi sopra la
media per il fattore povertà), 4 avvertono la conflittualità familiare, due
dei quali con maggiore intensità; dall'altra, tra i 7 gruppi considerati, ric-
chi, 6 manifestano livelli di conflittualità al di sotto della media (Fig.
XI.l6): esiste quindi una maggiore incidenza di conflittualità familiare tra
i giovani poveri.
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Figura XI.16 - Rapporto tra il rischio povertà e il rischio cotdlittualitàfamilia-
re. Campione globale (l valori rappresentano lo Z del gruppo riguardante
il fattore povertà e conflittualità familiare)
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Tale correlazione può essere dovuta a cause sia relazionali che strutturali
nell'ambito familiare. La strutturazione problematica del nucleo familiare (as-

senza paterna e materna e numero dei componenti familiari) non appare correla-
ta con la devianza, ma piuttosto con la povertà: 11 39Va dei lavoratori hanno sol-
tanto uno dei genitori a casa (contro il l4Vo tra gli studenti; P <.001); tl64Vo ha
più di 4 fratelli (contro il 197o tra gli studenri; P <.001). Senza dubbio le condi-
zioni di povertà portano a un maggior numero di problemi relazionali, data I'in-
soddisfazione permanente dei bisogni materiali. Infatti si osserva trai lavorato-
ri una maggior tendenza ai conflitti familiari: essi, più degli studenli, dichiara-
no di essere picchiati dai genitori (Lav: 36,6Vo e Stu 19,07o; P <.001) e di essere
insoddisfatti dal clima familiare (Lav: l7,9Vo e Stu: 11,97o;P <.01), in quanto
tra gli studenri sono più diffuse le minacce (Stu: 46,9Vo eLav: 35,}Vo; P <.001),
i castighi (Stu:47,lVo e Lav: 35,1Vo; P <.001) e i malintesi tra i fratelli (Stu:
85,8Va eLav:73,17o; P <.001).
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' Il terzo confronto riguarda il rapporto trala povertà e I'indffirenza socia-
le. Dei 7 gruppi più ricchi, 5 avvertono il rischio 'indifferenza sociale',
mentre dei 9 gruppi ritenuti poveri, 6 si caratterizzano come impegnati
(Fig. xI.17).

L'indifferenza può essere vissuta come 'disinteresse', che alimenta un tipo
di emarginazione caratterizzata dalf insensibilità e dalf indifferenza verso i pro-
blemi vissuti dagli altri, soprattutto dai più poveri, ma può significare anche
scarsa partecipazione alle attività religiose, sociali, politiche e culturali, deli-
neando una posizione passiva dei giovani di fronte alla cultura. (La passività
culturale è stata già avvertita tra i giovani di Belo Horizonter6 ).

Figura XI.17- Rapporto tra il rischio povertà e il rischio indffirenza sociale.
Campione globale (l valori rappresentano lo Z del gruppo riguardante il
fattore povertà e indffirenza sociale)
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L'indifferenza sociale è accompagnata dalla variabile ammissibilità dei
comportamenti devianti che aggrava il permissivismo tra gli studenti; in questo

16 Cf. A.C. GururnÀes
p.72.

V.M.M.P. LEt'tE, Juventlule na RMBH. 1993. Pesquisa survey. Vo[ II ...,

I
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senso essa rimette alla sfera della soggettività le decisioni in ambito morale
mentre rinuncia a pronunziarsi sui problemi sociali che riguardano per lo più la
popolazione povera.

Alla decrescita nello status sociale corrisponde un aumento dell'interesse
sociale. La non-indifferenza che caratterizza i giovani poveri significa soprat-
tutto maggiore disposizione a partecipare al sociale (nel gruppo familiare, nel
quartiere, nelle associazioni e nelle diverse istituzioni) e una maggiore sensibi-
lità ai problemi che colpiscono la società.

dl Confronto tra i sistemi di significato

Il sistema di significati funziona come centro di riferimento e di motivazio-
ne. E stato dimostrato dalla tipologia dei giovani che alcuni gruppi con comuni
caratteristiche si orientano preferibilmente verso determinati bisogni: ad esem-
pio, i giovani poveri si orientano verso i bisogni di sicurezza come 1o studio e il
lavoro, mentre i ricchi verso quelli relazionali di amicizia e di stima. Analizzia-
mo ora il rapporto tra il bisogno di sicurezza e i bisogni di valore e di fede, tra i
10 gruppi accorpati.

. Prima di tutto analizziamo il rapporto tra 'sicurezza' e 'valori' (Fig.
XI. I 8). Per sicurezza si intende la ricerca di garanzia di sopravvivenza nel
lavoro e nello studio mentre i "valori" comprendonol'apprezzamento del-
la fede, della vita, della famiglia.

Esiste una tendenza tra i giovani più poveri ad apprezzare maggiormente il
lavoro e lo studio e a dare minore attenzione agli altri valori (gruppo 3, 4,7 , 8 e
9), mentre quelli che si sentono sicuri economicamente tendono a dare impor-
tanza ai valori (gruppo 1,2,5 e 6). L'eccezione deriva dai giovani devianti
(gruppo l0), per i quali tanto la sicurezzaquanto i valori non sono il fulcro del-
l'attenzione e della preferenza.

Il rapporto appena descritto può essere interpretato alla luce della gerarchia
dei bisogni di A. Maslow,rT secondo la quale i bisogni più bassi nella scala han-
no la precedenza su quelli più alti; una volta soddisfatti i primi, ne emergono al-
tri più alti che vengono posti dall'individuo al centro delle preoccupazioni.
L'urgenza rappresentata dal bisogno di sicurezza diyenta il centro delle atten-
zioni del soggetto in quel momento e rende meno intensa la domanda per i bi-
sogni relazionali (di amicizia e di stima) e quelli più alti (fede, famiglia, vita).

17 Cf. A. MAsLow, "Higher" and "lower" needs, in: "The Journal of Psycology", 25 (1948) 433"
436; lo.. M ot ivazione e pe rsonaLità..., p. 85.
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Figura XI.18 - Sistemi di significato: confronto tra la domanda per il bisogno
di sicurezza e i valori. Campione globale (Media 100; Sigma 10)
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. In secondo luogo analizziamo il rapporto tra bisogno di sicurezza e biso-
gno di fede (Fig. XI.19). Quest'ultimo sembra debba essere considerato
all'interno del contesto culturale: esso viene avvertito più intensamente
dai giovani appartenenti alle famiglie più povere che condividono una
cultura tradizionale trasmessa dai genitori, particolarmente degli immigra-
ti provenienti dai piccoli paesi.

Il bisogno di fede può essere considerato come espressione tanto dell'esi-
genza di sicurezza, di una visione più coerente del mondo, quanto della dimen-
sione spirituale dell'uomo. Esso è valorizzato piuttosto dai giovani più poveri e

messo ai primi posti nella scala dei bisogni (dom. 15) rispetto ai giovani bene-
stanti. Infatti, il rapporto tra la ricerca di sicurezza e il bisogno di fede (creden-
za) è positivo all'interno di tutti i gruppi che hanno dimostrato la sicurezza co-
me centro delle proprie attenzioni (gruppi 3,4,7,8 e 9). Quanto più i giovani si
mostrano preoccupati dalla sopravvivenza (lavoro) e della propria formazione
(studio), tanto maggiore è il bisogno di fede e la conseguente partecipazione al-
le attività religiose, mentre ad una minore valorizzazione del bisogno di sicu-
rezza corrisponde una minore attribuzione di importanza alla fede (gruppo 1, 2
e 5). Eccezione viene fatta dai giovani devianti (gruppo 10) per i quali tale rap-
porto non sussiste: essi trascurano tanto il bisogno di sicurezza quanto quello di
fede (Fig. XI.l9).
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Figura XI.19 - Sistemi di significato: confronto tra bisogno di sicurezza e biso-
gno di fede (credenza). Campione globale (Media 100; Sigma l0)
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e) Il rapporto tra sistema di significati e la tipologia del rischio

H. Thomae considera l'importanza dell'orientamento dei valori nelle deci-
sioni personali: «,Si maniftsta, dietro agli indirizzi verso scopi e valori concreti,
una direzione generale al valore. [...] Tuni gli impulsi e tendenze sono "incor-
niciati" in complessi di valori o di tendenze più generali».r8 Il rapporto tra si-
stema di significati e i fattori di rischio ci aiuta a chiarire come determinati
gruppi vengano colpiti di meno dal rischio di devianza, e a identificare quale si-
stema di significati tende a favorire la crescita della devian za. La constatazione
riguarda piuttosto I'intensità dell'assunzione di almeno tre dei bisogni che com-
pongono il sistema di significati: quelli di fede, di valori, di partecipazione
sociale:re

a) i giovani che danno significato allafede (credenza) e ai valori non hanno

'* H. THouep, Dinamica della tlecisione umana,.., p,70,
'e Le proposizioni non possono essere dimostrate graficamente data I'esistenza di una diversa

standardizzazione della media per i fattori che compongono i sistemi di significato (media 100 e sig-
ma l0) e ifattori che compongono la tipologia del rischio (media zero; sigma l) (Tabella 11.8 e Ta-
bella I 1.9).
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dimostrato tendenza alla devianza. Coloro che dimostrano di valorizzarelafede
(gruppo 3, 4,7 8 e 9 - Tab. 1 1.9) non sono devianti (Tab. 1 1.8), mentre lo sono
di più coloro che la trascurano (gruppo 2 e l0). Il rapporto non avviene per i
gruppi n. 1 e 5 i quali, anche se sottovalutano la fede non vengono colpiti dal ri-
schio di devianza;

b) i giovani che valorizzano la fede sono più sensibili ai problemi sociali,
cioè sono non-indifferenti. I giovani credenti coincidono con i gruppi che si

manifèstano socialmente più impegnati (gruppo 3,4,7,8 e 9), mentre i meno
credenti sono più indifferenti degli altri (gruppo l,2,5 e l0);

c) igiovani che danno più importanzaaivalori tendono ad essere meno in-
dividualisti (gruppo 1,2,5 e 6), mentre coloro che li trascurano si presentano
come più individualisti (gruppo 7, 8,9 e 10).

4. Le cause della devianza

Ci proponiamo ora di fare un confronto tra I'area della devianza e le altre
aree (povertà, bisogni, famiglia, scuola, lavoro e tempo libero), così da imposta-
re una metodologia che permetta la misurazione del rischio tra di esse e conse-
guentemente renda possibile una previsione della devianza.2" Si è utilizzata la
path analysis sia per il campione globale che per gli studenti e lavoratori sepa-
ratamente.

L'indagine si è proposta di approfondire il rapporto specifico tra il rischio
sociale nelle diverse aree e quello di devianza. In questo senso, i rapporti di
causalità tra le diverse aree, quando non rif'eriti alla devianza, sono spiegati in
base a ipotesi che scaturiscono ora da risultati della stessa ricerca, ora da ricer-
che complementari.

Cerchiamo quindi di interpretare i valori predittivi che il rischio sociale in
una determinata area (per esempio, il rischio nell'ambito della povertà) può
produrre su un'altra, ad esempio, su quella del tempo libero. Questo procedi-
mento tende a chiarire le ragioni di tali effetti tra un'area e I'altra e a confron-
tarle con il risultato di altre ricerche. Per ragioni di praticità il rischio sociale
presente all'interno di ciascuna delle aree sarà identificato dai concetti che gli si
avvicinano:

. il rischio nell'area della povertà è denominato rischio povertà;

. nell'area dei bisogni: individualismo e disagio esistenziale;

. nell'area della famiglia: conflittualità familiare;

. nell'area del lavoro: fallimenti lavorativi;

. nell'area della scuola: insuccesso scolastico;

. nell'area del tempo libero: evasione e indifferenza sociale.

20 ll valore predittivo tra le diverse aree viene fornito dall'AIfa di Cronbach, e nella presente de-
scrizione immesso tra parentisi.
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Il rischio nell'area della devianza fvnziona da variabile dipendente ed è
l'obiettivo centrale dell'analisi e dell'interpretazione. In associazione con l'ipo-
tesi generale e con quelle particolari, la path analysis ci permetterà la verifica di
3 ipotesi complementari scaturite dall'ipotesi generale:

1) La prima riguarda l'inesistenza di un rapporto cliretto tra iL rischio nel-
l'ambito della povertà economica e la devianza. L'ipotesi, centrale nella nostra
indagine, ha I'obiettivo di chiarire la dissociazione tra povertà e devianza. L'as-
sociazione, frutto spesso di affermazioni prive di fondamento, favorisce il pre-
giudizio secondo cui il povero e le categorie a lui contigue (il nero, il baraccato,
il disoccupato) sono considerati soggetti potenzialmente devianti. Ne deriva
una maggior discriminazione da parte del senso comune, mentre accresce da
parte delle forze dell'ordine il controllo sociale sui gruppi appartenenti alla
classe bassa e portatori di determinate caratteristiche, come la residenza nelle
'favelas', il colore della pelle, il modo di presentarsi. A contraddire tale pregiu-
dizio, vi sono tuttavia indicazioni di crescita della devianza tra i giovani della
classe media.2r L'ipotesi riconosce laforza condizionante della povertà econo-
mica nell'ambito del lavoro e della scuola, ma non ritiene che essa costituisca
una causa diretta della devianza.

2) Una seconda ipotesi, che va verificata, riguarda la confLittualità familia-
re, o il rischio proveniente dalla destrutturazione del nucleo familiare e dalla
conflittualità relazionale. Si ipotizza che i giovani con problemi nell'ambito fa-
miliare abbiano più probabilità di sviluppare comportamenti disadattati e de-
vianti.

3) Una terza ipotesi riguarda i bisogni evasivi. La path analysis dimostra
come la povertà economica non abbia un valore predittivo sul rischio nell'am-
bito dei bisogni. Si ipotizza che l'attribuzione di significato ai bisogni evasivi e
consumistici e agli atteggiamenti individualistici, possa stimolare i comporta-
menti devianti. Si ipotizza quindi una correlazione tra concezione evasivo-indi-
vidualistica dei bisogni e devianza.

4.1 . Il rischio povertà

Esiste uno stretto rapporto tra povertà e bisogni; Ia povertà, intesa come po-
vertà economica, si caratterizza per la mancata soddisfazione dei bisogni mate-
riali. «Alla carenza di reddito si affiancano cattive condizioni abitative, proble-
mi di salute, bassi livelli di istruzione»,22 di qualificazione professionale, ecc.
Sono considerati poveri i giovani il cui reddito familiare è alla soglia della so-
pravvivenza o di un minimo accettabile di vita. Per misurare il rischio-povertà

2t Cf . Caminhos tortos, in: "Veja", n. 9,27 (1994) 60-62;' S. Tonnes, Cangues tomam z,ona sul
carktca, in: "Folha de S. Paulo", Caderno 3, 1210811993; W. FneNge, Guangue mata estu(lante em
Brasilia, in: "Folha de S. Paulo", Caderno 3, 1210811993.

22 G. SrnpELLon (a cura di), Secontlo rapportu sulla povertò in ltalia..., p. 23.



376 Capitokt undicesimo

abbiamo preso in considerazione tre bisogni materiali: il reddito, il titolo di stu-
dio e la professione dei genitori. I punteggi assegnati alle variabili hanno reso
possibile I'identificazione della classe sociale di appartenenza.

Abbiamo ipotizzato che la devianza non proviene direttamente dalla frustra-
zione dei bisogni materiali, cioè da condizione di povertà, ma dalla frustrazione
di quelli post-materiali nell'ambito relazionale (conflittualità familiare) e nel-
I'ambito soggettivo (concezione evasivo-individualistica dei bisogni). Per quel-
lo che riguarda specificamente la generazione della devianza, la path analysis
globale, quanto quella dei lavoratorl e degli studenti separatamente, dimostrano
che non vi sono correlazioni con la povertà; lo stesso si può affermare della
concezione evasivo-individualistica dei bisogni. Tale rapporto di causalità si
manifesta però, tra conflittualità familiare e devianza. Il rischio povertà tra i la-
voratori non è riuscito a predire la devianza, risultato che contraddice il senso
comune che spesso elabora acriticamente tale associazione contribuendo così
alla stigmatizzazione del povero come deviante.

La povertà economica ha dimostrato un valore predittivo del rischio nel-
l'ambito scolastico, lavorativo, del tempo libero e dei bisogni.

al L'incidenza della povertà sull'insuccesso scolastico

. Consideratala path analysis globale (Fig. 1), il rischio povertà manifesta
un forte valore predittivo sull'insuccesso scolastico (Beta.38).

l-e cause dell'insuccesso scolastico possono essere ricercate in due direzio-
ni:23 una prima negli stessi alunni e nelle loro famiglie e l'altra nel sistema so-
cio-economico e formativo. Nel primo caso, vengono riferite cause di ordine
culturale, come I'appartenenza culturale, il basso quoziente di intelligenza, I'in-
dole predisposta al non investimento nel futuro; nel secondo caso, le cause pre-
cedenti sono soppiantate da altre di origine strutturale.

La maggioranza dei problemi che i giovani poveri avvertono nell'ambito
scolastico avrebbero origine piuttosto nella condizione di povertà e nella stessa
organizzazione scolastica. Tra le cause strutturali si possono indicare: la pover-
tà effettiva, il livello culturale dei genitori (tra titolo di studio e qualificazione
professionale), il reddito familiare e lo stato alimentare, l'inadeguatezza dei
curricoli, dei metodi e dei contenuti, la deprivazione culturale degli alunni pro-
venienti dalle classi più povere, la mancata preparazione degli insegnanti, il lo-
ro basso salario, lo stereotipo negativo da loro sviluppato nei riguardi dei ragaz-
zi deprivati e difficili.

Alle cause strutturali si devono aggiungere quelle connesse alla condizione
dei giovani lavoratori che dividono il loro tempo tra lavoro e scuola.Il profitto

2r S.A. oe Stlvn Letre, O.fracasso escolar no ensino de primeiro grau, in: "Revista Brasileira de
Estudos Pedag6gicos", 69 (1988) 510-540. L'autore fa una sintesi delle cause del fallimento scolasti-
co nella scuola elementare e media brasiliana, utilizzando i contributi delle ricerche della decade de-
gli anni '80.
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scolastico viene compromesso da diversi fattori, come la frequenza durante
I'orario serale, che genera spesso la stanchezza e lo stress, e dalla bassa qualità
dell'insegnamento nella scuola pubblica.

Figura XI.20 - Indici Beta tra le diverse situazioni di rischio. Campione Globa-
le (Path AnaLysis; P = 100)
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Se si considerano separatamente le path analysis dei lavoratori e degli stu-
clenti (Fig. XI.21 e 22), non avvengono correlazioni tra povertà e insuccesso
scolastico; esse si verificano invece se si considera il campione globale, in cui
si confrontano le differenze di classe sociale.
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Figura X1.21 - Indici Beta tra le situazioni di rischio. Campione Cooperative
(PathAnalysis; P = 100)
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bf L'incidenza della povertà suifallimenti Lavorativi

. Tra povertà e fallimenti lavorativi emerge una correlazione positiva (Beta
.2s).

Si possono avanzare delle ipotesi per spiegare questo rapporto, cioè che i
fallimenti lavorativi siano conseguenza di altre variabili come il fallimento sco-
lastico, l'appartenenza di classe e la deprivazione culturale.

I fallimenti lavorativi si verificano maggiormante tra i giovani più poveri.
Una maggiore scolarizzazione, o il semplice titolo della scuola dell'obbligo rie-
scono a ridurre i fallimenti e gli insuccessi lavorativi: tanto è vero che r.rno dei
criteri per l'assunzione degli aspiranti al lavoro minorile nelle Cooperative, ol-
tre alla condizione di povertà, è quello della scolarità minima tra i 5 e i 6 anni di
studio, dato che quelli con scolarità inferiore hanno molta probabilità di
fallimenti.
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Figura XI.22 - Indici Beta ta le situazioni di rischio. Campione Scuole (Path
Analysis; P = 100)
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Riguardo all'appartenenza di classe, e secondo il rapporto dei testimoni
privilegiati, i giovani lavoratori che appartengono a un quartiere molto povero
(favelas) hanno più probabilità di insuccesso lavorativo. In alcune circostanze,
ad esempio, una Cooperativa si è rifiutata di ammettere giovani lavoratori che
provenivano da un determinato quartiere molto povero, perché presentavano
una maggiore incidenza di problemi sul lavoro.

Le ragioni per cui i giovani più poveri hanno più probabilità di avere insuc-
cesso lavorativo non si spiega certamente per una mancata motivazione al lavo-
ro, ma può provenire dalla deprivazione culturale in cui vivono. Fattori come il
basso titolo di studio e di qualificazione professionale dei genitori e I'ambiente
povero di stimoli cr.rlturali, possono rendere difficile, anche a un giovane inte-
ressato e motivato, I'adattamento al mondo del lavoro.

c) L'influsso della povertà sulla riduzione dell'evqsione

. Il rapporto negativo tra povertà e rischio nell'ambito del tempo libero
(Beta -.35) avviene soltanto all'interno del campione globale.
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le dei campioni, significa, da una parte, che i due campioni considerati separa-

tamente, non manifestano grandi differenze a riguardo, e dall'altra, che la diffe-
renza nel vissuto del tempo libero dipende molto dalla condizione sociale e dal-
la disponibilità di tempo. I piìr poveri, poiché lavorano, hanno meno disponibi-
lità di tempo libero e allo stesso tempo meno risorse da spendere in attività che
esigono denaro.

Il rischio 'evasione e indifferenza' proviene dalla frequenza ad attività eva-
sive, dall'indifferenza per i problemi sociali e dalla scarsa partecipazione alle
attività associative di carattere sociale, culturale, religioso e politico e in certi
casi è stato anche associato alla molta disponibilità di tempo libero.2a I lavora-
tori hanno, rispetto agli studenti, una scarsa disponibilità di tempo libero e una
minore partecipazione alle attività evasive, mentre sono più predisposti a quelle
impegnative. La minore disponibilità di denaro da investire in determinate atti-
vità evasive (discoteca, sala da giochi e bar) e il bisogno di risparmiare riduco-
no di molto il rischio evasione.

La correlazione negativa tra povertà ed evasione/indiff'erenza è avvenuta in
condizioni particolari, in cui Ia povertà dei lavoratori è associata al lavoro e alla
scuola. Si potrebbero ipotizzare risultati diversi nel caso in cui la povertà fosse
associata alla disoccupazione e all'abbandono scolastico: in questo caso il ri-
schio evasione/indifferenza potrebbe avvenire di più tra i non-lavoratori, consi-
derata la maggiore disponibilità di tempo e l'assenza di interventi preventivi
delle Cooperative.

dl L' incidenza delLa povertà sull' individualismo
. La povertà ha avuto una correlazione positiva con il rischio nell'area dei

bisogni post-materiali (individualismo) del "Beta . I 2".
La misurazione del rischio nell'ambito dei bisogni post-materiali non pren-

de in considerazione i bisogni materiali; il rischio individualismo riguarda in-
fatti I'assunzione dei bisogni evasivi e consumistici, di atteggiamenti individua-
listici e i1 disagio esistenziale.

I giovani più poveri hanno dimostrato una propensione all'individualismo e
al disagio esistenziale. Una prima analisi comparativa tra i campioni aveva già
evidenziato come i lavoratori, forse spinti dalla loro condizione di privazione,
tendessero, più degli studenti, verso atteggiamenti individualistici. Ciò dimostra
piuttosto una modalità di risposta di fronte alla competitività che essi devono
sostenere e alla discriminazione che subiscono all'interno del mondo del lavo-
ro: perché poveri, abitanti delle favelas e minori. Il bisogno di adattarsi all'am-
biente lavorativo li spinge ad assumere meno criticamente certi pseudo-valori e

atteggiamenti propri del mondo del lavoro, tra i quali gli atteggiamenti indivi-
dualistici.

2o Cf. D. Olrvtent, "Considerazioni conclusive", in: D. Or-rvrEnl (a cura di), Giovani e disagi.o gio-
vanile, ll Segno, Verona 1992, p. 135.
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4.2. La c o nflitt ualit à familia re

Essa comprende variabili come I'insoddisfazione per il clima familiare,
l'indifferenza e l'incomunicabilità nei rapporti con i genitori, la conflittualità
tra i diversi componenti (genitori, fratelli e vicinato), la scarsa partecipazione ai
compiti domestici e la destrutturazione familiare. L'insieme di queste variabili
è denominato "conflittualità familiare". Dal primo livello dell'analisi emerge
che la destrutturazione familiare non ha dimostrato influsso sull'instaurarsi del-
la devianza.

La conflittualità familiare si è dimostrata centrale per spiegare I'evasione e

\a devianza all'interno del campione globale, e l'insuccesso scolastico e lavora-
tivo tra i lavoratori.

al L'incidenza della conflittualitàfamiliare sull'evasione/indffirenza sociale

. Il rischio nell'ambito familiare (conflittualità familiare) sembra condizio-
nare il rischio nell'ambito del tempo libero (evasione/indifferenza sociale)
sia all'interno del campione globale (Beta .24), sia separatamente per i la-
voratori (Beta .19) e per gli studenti (Beta .l 8)

Gli adolescenti hanno bisogno di sicurezza e di formarsi una identità2s e in
questo la famiglia ha un ruolo centrale. In essa I'adolescente impara a relazio-
narsi e sviluppa tanto i rapporti verticali, con i genitori, quanto orizzontali, con
i fratelli e con il gruppo dei pari. Ma è soprattutto il gruppo dei pari che offre
loro I'opportunità di socializzazione fuori dell'ambiente familiare e provvede
all'urgenza di assumere comportamenti autonomi attraverso il distacco dall'au-
torità, dal controllo dei genitori e degli adulti. Il gruppo dei pari fbrnisce inoltre
uno stile di rapporti contrassegnato dal sostegno e dalla solidarietà reciproca
che può venire potenziato nel caso in cui il giovane sia insoddisfatto dalla fami-
glia: I'insoddisfazione spinge spesso alla ricerca di relazioni sostitutive esterne
alla famiglia che possono esprimersi in attività evasive, compensatorie e de-
vianti.

bl Incidenza della conflittualità familiare sulla clevianza

. La conflittualità familiare è correlata alla devianza tanto all'interno del
campione globale (Beta .20) quanto separatamente per lavoratori (Beta
.21) e studenli (Beta .15).

Le variabili di rischio indagate nell'ambito della famiglia vengono distinte
tra quelle strutturali e quelle relazionali. Infatti, i risultati precedentemente rile-
vati al primo livello di verifica delle ipotesi26 hanno dimostrato che sono piutto-

n Cf. P.B. Ceveu-o, L'adolescente e il gruppo, in: "ReS - Ricerca e Sviluppo per le Politiche So-
ciali", 5 (1992) 57.

26 Conelazioni (di Bravais - Pearsons) tra ipotesi operative e devianza.
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sto le variabili relazionali di rischio ad avere influsso sulla formazione della de-
vianza. Infatti la correlazione è avvenuta per la scarsa partecipazione ai compiti
domestici (R .16; P <.001), la conflittualità tra i membri della famiglia (R .27; P
<.001), l'insoddisfazione per il clima familiare (R.19; P <.001), e i rapporti
conflittuali con i genitori (R.23; P <.001), mentre non è significativa per l'as-
senza genitoriale nel nucleo familiare e per il numero dei componenti familari.

Alcune ricerche correlano la devianza giovanile a cause strutturali del disa-
gio familiare;2i altre invece spostano le cause della devian za a quelle relaziona-
li, riguardanti il rifiuto dell'adolescente da parte dei genitori;28 altre ancora evi-
denziano contemporaneamente le cause strutturali e relazionali enfatizzando la
qualità del rapporto tra genitori e figli.2e

La debolezza del rapporto tra destrutturazione familiare e devianza potrebbe
essere spiegata in parte con l'intervento delle Cooperative, visto che sono pro-
prio i lavoratori quelli più colpiti dall'assenza dei genitori nel nucleo familiare:
ll 39Vo dei lavoratori (contro 11 14Vo degli studenti).

La spiegazione per la correlazione emersa (Beta .20) si sposta alle cause re-
lazionali: il giovane a rischio di devianza è in buona parte quello che non si tro-
va bene a casa, che vive in conflitto con i genitori, che non partecipa ai compiti
domestici.

c) L'incidenza della conflittualitàfamiliare sull'insuccesso scolastico e la-
vorativo

. La correlazione tra conflittualità familiare e rischio scolastico (Beta .22) e
lavorativo (Beta .16) compare soltanto tra i lavoratori e non si manifesta
nella path analysis del campione globale.

Queste correlazioni avvengono soltanto tra i lavoratori, ma I'analisi deve
prendere in considerazione anche la path analysis globale, dato che soltanto in
essa emergono le differenze di appartenenza di classe come correlate ai falli-
menti scolastici e lavorativi. Sono i giovani più poveri a dimostrarne maggiore
incidenza, ma non è soltanto la condizione di povertà a provocarli. Gli insuc-
cessi scolastici e lavorativi, considerato il campione globale (Fig. XI.20), trova-
no la loro spiegazione soprattutto nelle condizioni di povertà (Beta .38 e .25 ri-
spett.). Oltre a queste, è la conflittualità familiare il fattore che meglio spiega
l'insuccesso nella scuola (Beta.22) e nel lavoro (Beta.l6); di qui l'importanza
dell'impostazione di interventi preventivi che, da una parte, puntino sul soste-

'z7 Cf. R.J. CutrroN - G.E. Menrlr, Family tlisruption, clelinquent concluct and the ffict of sub-
classificatktn, in: "American Sociological Review", 37 (1972) 93-99; S.M. DonNsusor - J. M.
CARLSMITH et alii, Single parents, extentled housefutkls, and the control of adolescents, in: "Child
Development",56 (1985) 326-341; T. BeNorNI - U. Gern, Delinquenz.a giovanile...,p. 109.

28 Cf. P. GnrY-Rev - M.C. Rev, Juvenile delinquency in the black communiry, in: "Youth & So-
ciety", 22 ( 1 990) 67-84.

2e Cf. W.R, Gove - R.V. CnutcHReLo, The.family and juvenile clelinquency, in: "The Sociologi-
cal Quarrerly", 23 (1982) 301-319.
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gno economico delle Cooperative, senza dimenticare, dall'altra, il coinvolgi-
mento educativo della famiglia dei lavoratori e la stimolazione del dialogo tra
genitori e figli.

4.3. L'individualismo

Il rischio nell'ambito dei bisogni (concezione individualistica del privato)
va inteso non come mancanza delle risorse materiali, aspetto che riguarda il ri-
schio povertà, ma come rischio nell'ambito dei bisogni post-materiali, intesi co-
me concezione evasiva e consumistica dei bisogni, assunzione di atteggiamenti
individualistici e disagio esistenziale.

4.3.1 . L' inc idenza de ll' indiv idualismo s ulla c onflitt ualità fam ilia re

. L'individualismo dimostra un valore predittivo sulla conflittualità fami-
liare tanto per il campione globale (Beta .20) quanto per lavoratori (Beta
.21) e studenti (Beta .26).

La famiglia può essere considerata come il luogo privilegiato della forma-
zione e della soddisfazione dei bisogni.30 Anche se esistono altre agenzie di so-
cializzazione (scuola, chiesa, lavoro) e particolari 'luoghi' di incontro (gruppo
dei pari) che incidono sulla domanda dei bisogni, essi "traggono il loro senso
esistenziale primariamente in rapporto al gruppo di convivenzafamiliare in cui
l'individuo vive di fatto»:31 l'affermazione si riferisce qui alla famiglia come
luogo di crescita della domanda per i bisogni collegati ai servizi sociali, sanita-
ri, formativi e alle risorse materiali. Nel nostro caso si tratta del movimento in-
verso: I'incidenza di una comprensione parziale dei bisogni post-materiali, qui
intesa come individualismo, sui rapporti familiari (Beta .20). Si potrebbe ipotiz-
zare un circolo vizioso in cui, da una parte, le agenzie di socializzazione (la fa-
miglia, i mass media, il lavoro, la scuola) abbiano una incidenza sulla formazio-
ne della concezione individualistica del privato in modo da compromettere i
rapporti e il clima familiare; e, dall'altra, che I'individualismo riesca ad alimen-
tare di nuovo la conflittualità familiare. Nel primo caso, ipotizzato da P. Donati,
la famiglia è riconosciuta come la matrice principale dei bisogni materiali e

fbndamentali; nel secondo caso, il nostro, la famiglia subisce l'inf'lusso della
concezione individualistico-evasiva dei bisogni, rinforzata per lo più da altre
agenzie di socializzazione, e particolarmente dai mass media e dall'impatto con
il mondo del lavoro, Si pensi, ad esempio, ai giovani lavoratori che si rifiutano

3' Cf. P. DoNlrr, Bisogni storici, famiglia e servizi sociali partecipati sul territolio: oltre il "wel-
fare state", in: M. u Rosl - E. MrNenor - A. MoNreltenr (a cura dl), I serviz.i sociali tra programm.a
zione e partecipaTione, Franco Angeli, Milano 1989, p. 142.

3t lbidem.
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di collaborare al budget domestico perché vogliono acquistarsi vestiti alla mo-
da, autoaffermarsi e far valere I'indipendenza appena acquisita.

4.3.2. L' inc idenza de I L' indiv tdualis mo s ul l' ins uc c e s s o s c o last ic o

. È emersa una correlazione positiva tra l'individualismo e insuccesso sco-
lastico tanto per il campione globale (Beta .27) quanto per lavoratori (Be-
ta .24) e studenti (Beta .30).

Ci domandiamo in quale senso può avvenire questo rapporto, cioè perchè
una concezione individualistico-evasiva dei bisogni possa compromettere la
carriera scolastica. Dalle analisi statistiche elaborate, non emergono dati che ri-
escano a spiegare sufficientemente tale rapporto. Si può ipotizzare che a un gio-
vane che cerchi piuttosto il godimento della vita (bisogni evasivi), che assume
atteggiamenti individualistici, che si sente esistenzialmente a disagio, venga
meno la motivazione allo studio e ai progetti a lungo termine. Anzi il giovane
individualista trova le sue motivazioni per lo più nel vissuto del presente (il
consumismo) che non nella costruzione del proprio futuro (formazione scolasti-
ca e professionale).

4.4. L' inc idenza de I l' ins u c c e s s o sc olast ic o s ui fal liment i lav o rat iv i

. Il rischio nell'ambito scolastico fa riferimento ai fallimenti (bocciature e

abbandono della scuola), all'insoddisfazione per la scuola, all'attribuzio-
ne di significato negativo all'esperienza scolastica e viene identificato co-
me 'insuccesso scolastico'. Esso si mostra predittivo del fallimento lavo-
rativo all'interno del campione globale (Beta .29) e del campione Coope-
rative (Beta .22).

L'insuccesso lavorativo viene percepito dagli operatori sociali delle Coope-
rative come causato in grande parte dalla bassa scolarità, la quale, a sua volta,
viene provocata dalla condizione di povertà.32 Le aziende che offrono il posto
di lavoro si interessano particolarmente alla produttività del giovane lavoratore,
che però viene meno quando manca la preparazione di base acquisita nella car-
riera scolastica.

I lavoratori che hanno sub(to più bocciature sono anche quelli più rimpro-
verati sul lavoro: il 4l,l Vo dei giovani con tre e più bocciature sono stati seria-
mente rimproverati (T:28,7Vo; P <.001); i lavoratori meno scolarizzati (5 e 6
anni di scuola) si distinguono, rispetto agli altri, per I'attribuzione di significato
meno positiva al lavoro: per loro il lavoro significa meno responsabilità (78,l%o
contro l'88,97o di quelli tra i 9- 1 I anni; P <.01), e più preoccupazione (13,6Vo e

3,7 7o rtspettivamente).

32 Cf. G. CerrueN, Um m.odeb de educaqdo..., p. 243.
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Le imprese tendono a dare lavoro preferenzialmente ai giovani più scolariz-
zati, perchè imparano più facilmente i diversi compiti che vengono loro asse-

gnati e manifestano più produttività rispetto agli altri.

4.5 . L' inc ide nza de ll' e v as i o ne/ i nd iffe r e nza s ul la dev ianza

. L'evasione ha un valore predittivo sul rischio di devianza sia all'interno
del campione globale (Beta .27) che dei lavoratori (Beta .20) e degli sra-

denti (Beta.28).
Per evasione si intende la frequenza a determinate attività del tempo libero

potenzialmente compensatorie (frequenza della discoteca, del bar e sala giochi,
il flirt e l'andare in giro con i compagni), la scarsa partecipazione alle attività
associative e agli eventi comunitari, ecclesiali, culturali e politici, e I'indifferen-
za nei confronti dei problemi sociali. Queste attività, soprattutto le prime, ven-
gono svolte piuttosto in compagnia, nel gruppo dei pari.

Il tempo libero trascorso con gli altri ha una valenza particolare per lo svi-
luppo della devianza, soprattutto quando è caratterizzato dalla stabilità dei
membri e dall'attaccamento al gruppo dei pari. L'amicizia'convenzionale',
l'attaccamento ai genitori, la partecipazione alla comunità, alla scuola, alla
chiesa dimostrano a loro volta una correlazione negativa con la devianza.33

In particolare, circa il consumo di'marijuana', il gruppo dei pari stabile è

fondamentale per spiegare il processo che porta tanto al consumo continuato
quanto all'abbandono del consumo di droga: «Senza un gruppo dei pari stabile,
esiste un ristretto accesso alla sostanza, un mancato supporto quotidtano per il
consumo, mentre l'instabilità del gruppo toglie le occasioni e le giustificazioni
per l'uso continuato».34 L'amicizia 'convenzionale' a sua volta offre meno pos-
sibilità di sostegno alle attività devianti che non il rapporto contrassegnato dal-
I'attaccamento al gruppo.

L'associazione tra tempo libero e devianza riporta infine a particolari grup-
pi come le bande. L'età tra i 16 e i 17 anni si è manifestata come quella in cui si
assiste ad un maggiore affiliazione35 alle bande e il rapporto con esse oltrepassa
la soglia della semplice affinità con i disagi del gruppo: di solito si sviluppa
un'interazione più consistente caratlerizzata dalla centralità dell'azione, dalla
coesione e dalla presenza di strutture e di fini specifici; in questo senso la banda
si differenzia dal gruppo 'convenzionale' e da quello informale e amicale.36 È
certo che il gruppo dei pari non può essere identificato automaticamente con il

33 Cf. L. Gen»Npn - D.J. Sxoeuexer, Social bonding antl tlelinquency..., pp. 481-500.
3a R.J. Jo[tNsot{ - H.B. KeelaN, Devekrymental processes leading to marijuana r.re, in: "Youth &

Society",23 (199l)22.
3t Cf. J.R. LAsLEy, Age, social context, and streelgang membership. Are "youth" gangs becoming

"adult" gangs?, in: "Youth & Society", 23 (1992) 445.
3o Cf. P.B. Cevello, L'adolescente e il gruppo..., p. 57.
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gruppo deviante e ancora di meno con la banda giovanile, ma quando al suo in-
terno interagiscono persone significative per il soggetto, il gruppo dei pari può
funzionare come un 'filtro' sul quale sono percepiti e rielaborati i valori e le
norme della società37 che motivano l'assunzione di atteggiamenti e legittimano
la devianza.

Si assiste oggi in Brasile ad una crescita delle bande giovanili e questo vie-
ne avvertito anche all'interno del nostro campione, nel quale il 15,7Vo dei gio-
vani si dichiara appartenente a una banda. I comportamenti devianti più diffusi
all'interno delle bande sono, in ordine, il consumo di alcool (62,5Vo), i litigi con
le altre bande (5lVo) e nello sport (38,57o) e il consumo di droga (11,5Vo).

Il consumo di alcool e di droga si verifica quasi solo all'interno delle bande:
il71,3Vo dei giovani ad alto rischio che appartengono alle bande si ubriaca con
fiequenza, (contro il 18,2Vo per il campione globale; P <,001 ) e il 14,6Vo consu-
ma droga con frequenza (contro l'1,97o del campione globale). Sono anche i
giovani appartenenti alle bande i responsabili dei graffiti: il 19,1 Vo dei lavorato-
ri delle bande dichiara di farlo, contro 11 3,5Vo del totale, e questo comporta-
mento viene sostenuto dal gruppo dei pari.

La Fig. XI.23 visualizzale attività di tempo libero dei giovani che parteci-
pano alle bande: un confronto tra i giovani appartenenti, e non, ad esse dimostra
come i primi respingano le attività impegnative (studio, corsi, chiesa, gruppo
giovanile) e partecipino maggiormente a quelle evasive.

Un'altra causa della devianza nell'ambito del tempo libero è la scarsa parte-
cipazione alle attività associative (religiosa, politica, comunitaria e culturale):
avviene chiaramente tra i giovani a rischio, rispetto a quelli a basso rischio e
questi risultati sono confermati da altre ricerche.38

3' Cf. Vy'. Dorsp - J. Dsscxnups - G. Mucry, Psicobgia sociale,Zanichelli, Bologna 1980, p. 74.
L'autore fa allusione agli esperimenti di Kaplan N. (1968) sui gruppi di riferimento.

r* Cf. L. Genonen - D.J. Suoerraexex, Social bonding ancl delinquency..., pp. 481 -500.
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Figura X1.23 - Anività del tempo libero (dom. 32) per partecipazione a bande.
Cooperative (P: livello di signfficatività; M: media ponderata: massima
partecipazione = 1.00 e minimo = 3.00)

4.6. L'incidenza dei fallimenti lavorativi sulla clevianza

. Il rischio nell'ambito lavorativo comprende certi fattori come I'insoddi-
sfazione per il lavoro e per il salario, il licenziamento dal lavoro, i richia-
mi e I'attribuzione di significato negativo al lavoro. Questa serie di carat-
teristiche è denominata 'fallimenti lavorativi' e ha un valore predittivo
sulla devianza tanto all'interno del campione globale (Beta .15), quanto
separtamente per i lavoratori (Beta .20).
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I fattori che sostengono maggiormente la correlazione sono: a) l'esperienza
del licenziamento: il 45,27o dei lavoratorl ad alto rischio (contro il29,6Vo di
quelli a basso rischio; P <.001) sono stati licenziati dal lavoro almeno una vol-
ta; b) i richiami sul lavoro: 11 40,6Vo der lavoratori ad alto rischio dichiarano di
essere stati seriamente richiamati (contro il 17,8o/o di quelli a basso rischio; P

<.001); c) l'attribuzione di significato negativo al lavoro: 1115,9Va dei lavorato-
ri ad alto rischio lo valutano come sfruttamento (contro l'8,7 7o di quelli a basso

rischio; P <.02); d) e l'insoddisfazione per il lavoro avvertita nei confionti del
salario e dell'azienda (Lavoratori ad alto rischio: Mpond: 2.15 e Lavoratori a

basso rischio:MPond: 1.94; P <.01).
Ci domandiamo perché i fallimenti lavorativi risultino fattori diretti della

devianza insieme all'evasione e alla conflittualità familiare. Il lavoro è imposta-
to in modo da costituire un intervento preventivo da parte delle Cooperative,
ma per un determinato gruppo esso non riesce ad assolvere a questa funzione:
avanziamo in proposito delle ipotesi interpretative:

. Il lavoro deve essere considerato nel contesto in cui viene motivato e in
riferimento alla condizione di povertà: solo poco più di un quarto (27,27o)

dichiara di essere motivato dalla ricerca di indipendenza, quindi non da
un desiderio d\ realizzazione, ma da un bisogno indotto dalle privazioni
vissute in famiglia (27,8Vo) e dal bisogno di professionalizzazione come
costruzione del proprio futuro attraverso l'unica via alternativa alla scuola
(35,4Vo).In determinate circostanze e nel 7,9Vo dei lavoratori rappresenta
una costrizione della famiglia.

- L'ambiente lavorativo «può esprimere tensioni e problemi tali da indurre
alla delinquenTarr,3e come l'impatto con il mondo del lavoro e con i rapporti di
lavoro. Questi rapporti riproducono spesso valori diversi da quelli sperimentati
all'interno della famiglia e vengono carattertzzati dalla competitività, dall'enfa-
tizzazione dell'apparenzafisica, dell'aspetto personale e della subordinazione a

regole prima sconosciute. A questi fattori si aggiunga la pressione ad interioriz-
zare i valori dell'organizzazione produttiva come la docilità, la subordinazione,
e anche gli atteggiamenti negativi come l'individualismo, il servilismo, la furbi-
zia nei rapporti.ao

- L'inizio dell'attività lavorativa coincide spesso con I'interruzione dell'at-
tività scolastica, da una parte, e comporta la difficile contemporaneità tra scuola
e lavoro dall'altra. A Sào Paulo (Brasile) nel 1988 gli adolescenti (10-14 anni)
lavoratori che avevano abbandonato la scuola erano il 37,5Vo mentre tra i non
lavoratori il solo 5,97o non frequentava la scuola.ar La contemporaneità tra la-
voro e scuola comporta spesso un aumento dello stress che accompagna il calo

1' Cf. T. BeNorNr - U. Gnm, Delinquenz.a giovanile..., p. 127 .

40 Cf. S. Bowus - H. GrNrEs, "QI e struttura di classe negli Stati Uniti", in: M. Benn,rcr-r (a cura
di), Istruz.bne, legittimazione e conflitut,Il Mulino, Bologna 1978,pp.91-98.

4' Cf. R. CEnvrNt - F. BuRGER, "O menino trabalhador no Brasil urbano dos anos 80", in: A. Feu-
sro - R. CenvtNI, O trabaLho e a rua..., p. 39.
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dei risultati scolastici e della motivazione soprattutto trai lavoratori più giova-
ni (14-15 anni).

- L'insoddisfazione per il lavoro e per il salario, la sensazione di essere

sfruttato, il difficile rapporto con i superiori e lo stato di tensione sono tutte
cause di disagio lavorativo che possono spingere il lavoratore, ancora adole-
scente, a una ricerca di compensazioni al di fuori dell'attività lavorativa,a2 spe-
cialmente nel vissuto evasivo del tempo libero,

Conclusione

La metodologia di analisi e di verifica dell'ipotesi generale e delle ipotesi
complementari hanno comportato l'rtilizzazione di tre strumenti statistici:
l'analisi fattoriale, la cluster analysis e la path analysis. Oltre alla correlazione
tra rischio sociale e devianza sono emerse: una tipologia del rischio sociale, una
tipologia dei giovani e una matrice dei sistemi di significati, e le ipotesi sem-
brano essere state sufficientemente dimostrate.

La verifica delle ipotesi, generale e complementari, ci ha indicato che alcu-
ne particolari situazioni di rischio costituiscono la principale motivazione dei
comportamenti devianti. Le cause della devianza sono emerse praticamente al-
l'interno di tre aree di rischio sociale:

a) In primo piano si evidenziano le cause collegate al rischio vissuto nel-
l'ambito del tempo libero: l'evasione.In questo senso il giovane a rischio di de-
vianza si caratterizza per la ricerca di evasione e per il rifiuto delle attività im-
pegnative. In modo particolare dimostra scarsa partecipazione alle attività di ca-
rattere religioso, distacco e indiff'erenza verso i problemi sociali, soprattutto
verso quelli che riguardano la criminalità, la droga, la prostituzione, e verso i
problemi ambientali vissuti sul territorio (degrado ambientale urbano).

b) In secondo piano appare la conflittualità familiare; nei confronti della
problematica familiare il giovane a rischio di devianza è quello che vive proble-
mi relazionali in famiglia, quando vengono meno i rapporti con i genitori,
quando è insoddisfatto del clima affettivo e quando ha uno scarso livello di par-
tecipazione alla vita familiare. Al contrario di quanto abbiamo ipotizzato ini-
zialmente, le variabili strutturali che riguardano la destrutturazione familiare
non si sono dimostrate correlate alla devianza.

c) Al terzo posto nella causa della devianza emergono i fallimenti lavorati-
vi. I giovani che subiscono di più i fallimenti lavorativi, rimproveri, insoddisfa-
zioni, licenziamenti e problemi relazionali con il datore di lavoro sono piùr pre-
disposti alla devianza.

La povertà economica, come già accennato in precedenza, non ha dimostra-
to una correlazione con la devianza (ipot. complementare n. I ); essa riesce piut-

42 Cf .T. BeNorNI - U. Carrt, Delinquenza giovanile...,p. l,29
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tosto ad accrescere altri rischi sociali nell'ambito della scuola, del lavoro e dei
bisogni ma non mostra di condizionare direttamente la devianza. Si ipotizza
perciò che essa potrebbe costituire una causa indiretta in quanto condiziona i

fallimenti lavorativi (Beta .25), i quali a loro volta condizionano la devianza
(Beta.15).

Avevamo ipotizzato, inoltre, che i giovani a rischio nell'ambito dei bisogni
post-materiali (concezione evasiva dei bisogni, atteggiamenti individualistici,
disagio esistenziale) fossero più dei non individualisti a rischio di devianza
(ipot. complementare n.4).La path qnalysls dimostra che I'individualismo rie-
sce a predire la conflittualità familiare (Beta .20) e gli insuccessi scolastici (Be-
ta.27), ma non la devianza.



Conclusione

RISULTATI
E LINEE OPERATIVE E PEDAGOGICHE

Introduzione

Il presente capitolo intende sintetizzare organicamente i risultati principali
individuati nel corso di questa analisi e approfonditi con le diverse tecniche sta-
tistiche, e aprire lo spazio alla riflessione pedagogica.

Il primo paragrafo fa un bilancio del percorso metodologico fin qui esegui-
to.

Il secondo paragrafo presenta i principali risultati, che vengono esposti se-

condo la logica che è sottostante alla ricerca: in un primo momento si propon-
gono i risultati secondo un modello descrittivo di lettura della condizione gio-
vanile in 'chiave di normalità'e in 'chiave di rischio'. Gli strumenti statistici
utilizzati dalla ricerca descrittiva sono stati le frequenze percentuali dei risultati
delle domande, gli incroci tra le frequenze e rispettive variabili, gli incroci tra i
livelli di rischio (basso, medio e alto) e le diverse domande, e la correlazione tra
singoli fattori di rischio e la devianza. In un secondo tempo sono considerati i
risultati della verifica delle ipotesi (ricerca esplicativa), organizzati in tre distin-
ti livelli che corrispondono: 1) alle correlazioni tra i singoli fattori di rischio e
la devianza;2) all'analisi dei rapporti avvenuti tra le tipologie del rischio; 3) al-
le correlazioni tra il rischio insito nelle diverse aree di analisi (povertà, bisogni,
famiglia, scuola, lavoro, tempo libero) e in quella della devianza. Gli strumenti
statistici uttlizzati per la fase esplicativa sono stati, per il primo livello, la corre-
lazione di Bravais - Pearsons, la correlazione biseriale e I'analisi della varianza,
per il secondo livello la"cluster analysis" e per il terzo la "path analysis".

ll terzo paragrafo del capitolo è dedicato alla riflessione pedagogica, con la
quale si propone una metodologia che prenda in considerazione la prevenzione
del rischio e del disagio. Vengono ripresi i concetti di rischio e di disagio per
situarli nella proposta pedagogica ed è introdotto il concetto di prevenzione in-
novativa, la quale considera l'importanza del rapporto intersoggettivo, della
partecipazione, della dinamicità e della corresponsabilità come caratteristiche di
un processo pedagogico mirato alla prevenzione del rischio e del disagio.
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Il nostro scopo è quello di collegare i risultati della ricerca a una opzione
metodologica di intervento preventivo che serva non soltanto alle Cooperative
ma anche ad altre istituzioni operanti nel settore. Riteniamo che un programma
preventivo debba prendere in considerazione il contesto del territorio, le risorse
disponibili e la partecipazione dei giovani coinvolti, mentre è controproducente
la costruzione di un programma a priori, senza il coinvolgimento dei soggetti,
degli operatori e dei giovani nel contesto specifico.

1. Il cammino percorso

Per dare una visione unitaria dei risultati giudichiamo importante rifare il
percorso metodologico intrapreso. Partendo dalle domande emerse dal territorio
è stato sviluppato un primo studio sulla condizione giovanile a Belo Horizonte
(cap. I) in una prospettiva strutturale e culturale.

La prospettiva strutturale è stata contestualizzata all'interno delle teorie
dello sviluppo in cui la condizione giovanile è situata in una realtà colpita da
profonde disuguaglianze sociali che ne condizionano il vissr.rto e ne compro-
mettono il percorso formativo. La maggioranza dei giovani si trova in una si-
tuazione in cui i bisogni fondamentali sono motivo di intensa preoccupazione:
essi devono ancora provvedere ai loro bisogni materiali, in particolare all'ali-
mentazione, all'educazione, al tempo libero, al lavoro e alla formazione profes-
sionale.

La prospettiva culturale ha fatto intravedere che i giovani danno risposte di-
verse al disagio di origine strutturale. Alla domanda di partecipazione politica,
ad esempio, rispondono con scelte di schieramenti politici di tendenza demo-
cratica, ma ci sono anche quelli che simpatizzano con soluzioni di tendenze au-
toritarie, come quelle fasciste o militariste. Nell'ambito sociale, oltre alla do-
manda di una maggiore partecipazione alle risorse del sistema sociale, emerge
una forte domanda di una società più giusta dove vengano rispettati i diritti ci-
vili e umani fondamentali. La profonda disuguaglianza sociale crea uno stile di
rapporto tra due tipi di cinadinanza una di prima categoria e un'altra di secon-
da categoria. Si avvertono inoltre sintomi di discriminazione sociale e razziale
che provoca una sorta di apartheid sociale delle popolazioni povere.

Ci teniamo a sottolineare due esempi che riguardano sia I'area politica che
quella sociale, come dimostrazione della sensibilità e della capacità reattiva dei
giovani di fronte ai condizionamenti strutturali. Alcune delle forme reattive as-
sumono aspetti problematici; ad esempio I'aumento delle affiliazioni alle bande
giovanili emerge come risultato dell'intreccio tra povertà, discriminazione so-
ciale e razziale, e scarsità di prospettive per il futuro. In altri casi la condizione
di povertà nella sua manifestazione più intensa si rivela in fenomeni di indigen-
zae di abbandono che colpiscono la parte piùr debole della popolazione, i mino-
ri, e danno origine al fenomeno dei 'meninos de ma'. L'incremento delle bande



e I'abbandono sono condizionamenti che, in modo più o meno cosciente, emer-
gono da situazioni di disagio che oltrepassano la soglia del malessere 'sommer-
so', rendendolo visibile in manifestazioni di emarginazione e di devianza.

Il secondo momento (cap. II) ha voluto ricuperare nella letteratura scientifi-
ca i parametri concettuali utili ad analizzare la condizione giovanile in un con-
testo di povertà, di emarginazione strutturale, di rischio e di devianza. Il riferi-
mento teorico, all'interno del quale si sviluppano i concetti, offre la possibilità
di individuare, nei passi seguenti, alcune teorie atte a verificare le ipotesi.

Si è partiti dall'ipotesi di base (cap. III) secondo la quale la negazione dei
bisogni fondamentali della persona può comportare l'incremento del rischio di
devianza. Infatti, la frustrazione dei bisogni materiali (alimentazione, abitazio-
ne, educazione ecc.) genera situazioni di disagio che si rendono più visibili nei
sintomi della povertà, la quale in contesti di sottosviluppo viene riconosciuta
come una modalità strutturale di marginalità. Essa toglie infatti le opportunità
di partecipazione alle risorse offerte dal sistema sociale teoricamente a tutti i
soggetti, e diventa premessa per diverse forme di marginalità e di disagio.

Siamo partiti da un concetto che considera il bisogno come «tensione di un
individuo o di un gruppo orientato a inclividuare una concreta soluzione (og-
getto, moclello culturale ecc.) che ricostituisca un equilibrio compromesso da
una carenza».r Il riferimento alla tensione verso una soluzione ci è sembrato
più in sintonia con l'altro concetto, quello di rischio inteso come <<Ltna mancan-
za di adeguatezzct relazionale (mancato dialogo), tra sfide e risorser.2 Tale
inadeguatezza tra sfide e risorse tende a provocare una «situazione in cui ven-
gono frustrate o negqte le opportunità ragionevoli di soddisfazione dei bisogni
fondamentali»,3 e a divenire premessa per il rischio di emarginazione e di de-
vianza.

La riflessione teorica sul rischio è stata affrontata all'interno di un approc-
cio relazionale secondo il quale il rischio consiste nel disagio sofferto da un
soggetto che avverte uno scarto tra le sfide provenienti dalla società e da se
stesso, e le risorse disponibili per rispondere adeguatamente a queste sfide. Il
concetto richiama le teorie di R. Merton.4 Di matrice funzionalista, la sua teoria
del disagio prefigura delle mete da raggiungere che sono frutto del consenso
della società. Nell'approccio relazionale proposto da P. Donati il disagio fa rife-
rimento a sfide e risorse: le sfide possono provenire da qualunque centro moti-
vazionale che il soggetto vede come meta da raggiungere, e rende possibile an-
che l'interpretazione del disagio nella società complessa, concepita come un in-
sieme di diversi sottosistemi in grado di spingere il soggetto verso mete tanto
diverse quanto diversi sono i centri motivazionali.

I A. GnsrlnrNr, "Bisogno"..,, p. 268,
2 P. DoNrl, La.famiglia come relaz.ione sociale..., p. 170,
I R. MroN (a cura di), Emarginaz.ione e associazitnismo gkwanile..., p. 183.
4 Cf. R.K. MrnroN, "struttura sociale e anomia", in: M. Creccr - V. Gu,cL,{Nor (a cura di), La co-

strttzione sociale della devianza..., pp. 206-218.
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Un secondo vantaggio del concetto di rischio è il fatto di prendere in consi-
derazione i bisogni non solo come mancanza di qualcosa ma come una motiva-
zione che proviene dalla sfida sentita dal soggetto. Il concetto considera come
sfida non soltanto la mancanza delle risorse materiali, ma la presenza delle ten-
sioni provenienti dai valori e da esigenze esistenziali in grado di soddisfare i bi-
sogni post-materiali. Secondo questa concezione, si ricupera la capacità reattiva
del soggetto, il quale può essere spinto oltre che dalle necessità biologiche e

materiali, anche dai valori (sistema di significati) ai quali egli crede. I bisogni,
in quanto motivati dai valori in cui il soggetto crede, lo spingono verso il supe-
ramento delle difficoltà e degli ostacoli purché riesca a raggiungere l'obiettivo
proposto. E questa tensione, ad esempio, vale tanto per I'alpinista, il quale ri-
schia la vita sulle montagne per soddisfare il suo bisogno di avventura, quanto
per il "menino de rua" che rischia la vita facendo il "surf"5 sui treni urbani con
lo scopo di auto-affermarsi all'interno della sua banda. Mentre il concetto di bi-
sogno basato sull'idea di 'deficit' o di 'mancanza' richiama piuttosto l'appaga-
mento (omeostasi), piùr adatto a caratterizzare Ia soddisfazione dei bisogni ma-
teriali, il concetto di bisogno inteso come 'tensione verso', o come sfida, rende
conto anche dei valori (o pseudo-valori) che fungono da motivazione all'inter-
no di un sistema di significati. La distinzione tra bisogni materiali e post-mate-
riali è di ordine analitico ma rispecchia una complementarità tra l'uno e I'altro:
mentre il primo mira a restituire al soggetto l'equilibrio (omeostasi), il secondo
tende a rompere l'equilibrio purché la tensione riesca a realizzarlo come essere

umano.
Il concetto di rischio comporta, insieme alla componente 'sfide' qLrella di

'risorsa': le risorse possono essere esterne o interne al soggetto. Se esterne, ri-
guardano gli oggetti necessari a soddisfarlo (cibo, informazione, amicizia ecc.)
e, se interne, riguardano la gestione delle decisioni di fronte alle relazioni, ai di-
sagi e ai bisogni, e quindi esso deve fare i conti con la libertà. Soggetti diversi,
in situazioni di rischio simili, possono reagire in modi diversi: uno può reagire
cercando di superare il disagio, l'altro può adagiarsi e assumere passivamente la
frustrazione o ancora reagire irrazionalmente attraverso comportamenti devian-
ti. Il rischio in questo senso ha un esito probabilistico dipendente dalle risorse e
dalla libertà umana; la prospettiva pertanto assume una interpretazione non de-
terministica rendendo possibile la prevenzione, nel senso che considera il sog-
getto come naturalmente provvisto di capacità reattiva e di risorse adeguate ad

affrontare in modo positivo le situazioni di disagio e di rischio.
Il rischio pervade in modo generale, ma differenziato, tutta la condizione

giovanile. Alcune manifestazioni del rischio sono di ordine oggettivo e struttr.l-
rale, e altre di ordine soggettivo e culturale; alcune sono alimentate dalla condi-
zione di povertà, altre si manifestano nella condizione di giovani agiati. Ci sia-

s Per "fare il surf' si intende il comportamento di certi ragazzi di strada chc si espongono in pie-
di sulla parte superiore del treno o degli autobus in movimento.
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mo proposti di individuare le modalità di rischio che, a seconda della letteratura
scientifica, hanno già dimostrato in altri contesti la possibilità di potenziamento
del disagio, dell'emarginazione e della devianza. Per rischio sociale si è inteso

I'insieme delle condizioni in cui vengono negati i bisognifondamentaliche ali-
mentano il disagio e che sono eventualmente identificati come predittori della
devianza. I concetti di rischio sociale e di rischio di devianza in fondo apparten-
gono allo stesso ambito e la loro differenziazione si deve piuttosto a ragioni
analitiche. Il rischio sociale è riconosciuto come rischio di devianza in quanto

viene identificato come causa diretta della devianza.La nostra ricerca si è pro-
posta, quindi, di verificare tra i diversi fattori di rischio sociale quelli che dimo-
strano una potenzialità predittiva della devianza nella condizione dei giovani
lavoratori e studenti.

Non sono, però, i fattori isolati a incidere maggiormente sulla devianza.
«Disagio ed emarginazione giovanili vanno considerati come il risultato di un
processo caratterizzato da una serie combinata, nott necessariamente cumula-
tiva, di dfficoltà, che delineano percorsi di vita (scolastici, lavorativi, di auto-
nomia della famiglia, di socializzazione con i coetanei) clai tratti peculiari»6 .

Esistono condizioni in cui i soggetti si trovano contemporaneamente colpiti da
un insieme di fattori che caratterizzano una "situazione di rischio".

Il concetto di devianza viene affrontato in una prospettiva funzionalista,T in
quanto comportamento che infrange una norma socialmente condivisa. Tale
concezione fa riferimento ad un sistema sociale in grado di fornire un quadro
consensuale attorno a norme e valori condivisi da una maggioranza. Visto che
ci si ipotizza nella società complessa con molteplici centri di riferimento nor-
mativo e valoriale, la concezione funzionalista sembra perdere in parte il suo
potenziale interpretativo. La stessa definizione di devianza diventa più proble-
matica, poiché non esistono riferimenti sicuri di consenso in grado di definirla,
ma tanti riferimenti e definizioni quanti sono i sottosistemi in grado di definirla.
Tale problema metodologico è stato considerato al momento di identificare gli
indicatori della devianza sul territorio. La devianza può mantenersi latente e
sommersa alf interno di una situazione di rischio sociale e di disagio, ma può
anche diventare socialmente visibile a causa dell'intervento delle agenzie di
controllo sociale e della propria reazione sociale. Non vengono considerate le
informazioni ufficiali che riguardano l'infrazione della legge e che coincidono
con la delinquenza: è stata rilevata invece la deyianza primaria come viene defi-
nita da Lemert, anche se essa, in certi casi, può avere caratteristiche di devianza
secondaria.

La ricerca ha un carattere descrittivo e un altro interpretativo.Il carattere
descrittivo riguarda, in primo luogo, la lettura della condizione giovanile dei la-

t' F. NrnpsrNr - C. R,cNcr, Disagio gk»anile e politiclrcsociali,Lt Nuova Italia Scientifica, Ro-
ma 1992, p. 38; Cf. A.C. MoRo, Il bambino è un cittatlino,,., p.262.

' Cf. T. Prcat, La devianza, La Nuova Italia Editrice, Firenze 19822, pp. l0-18.
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voratori e degli studenti (in 'chiave di normalità') attraverso l'analisi delle fre-
quenze; e in secondo luogo, la lettura in 'chiave di rischio' attraverso I'analisi
delle frequenzetra basso e alto livello di rischio. Il carattere interpretativo a sua

volta, viene sviluppato a tre livelli, diversi ma complementari: la correlazione
tra i singoli fattori di rischio e i punteggi dell'area della devianza; la verifica del
rapporto tra sistemi di significato e la tipologia del rischio (cluster anaLysis); e

per ultimo la correlazione tra le diverse aree di rischio (path analysis).
Il primo livello dell'analisi esplicativa parte dalla verifica delle 24 ipotesi

particolari e identifica le correlazioni tra le variabili di rischio e la devianza.
Il secondo livello costituisce un approfbndimento. Gli strumenti statistici

uttlizzati sono stati: l'analisi fattoriale delle variabili di rischio e l'analisi fatto-
riale dei bisogni.

11 terzo livello verifica le cause della devianza all'interno delle sette aree di
analisi disegnate dal ricercatore: povertà, bisogni, famiglia, Iavoro, scuola, tem-
po libero e devianzal I'area della devianza è stata concepita come variabile di-
pendente.

2. Risultati più significativi

Considerate queste note metodologiche e concettuali, passiamo al commen-
to dei principali risultati attinenti la descrizione della condizione giovanile in
chiave di normalità e della ricerca esplicativa.I risultati vengono gradualmente
confermati lungo l' analisi.

2.1. La condizione giovanile

L'analisi descrittiva della condizione dei giovani lavoratori e stLtdentt ha
preso in considerazione le rispettive ipotesi di rischio all'interno delle aree di
analisi;essa ha ùllizzato le frequenze percentuali e gli incroci tra ilivelli di ri-
schio per descrivere la condizione giovanile rispettivamente in chiave di nor-
malità e in chiave di rischio.

Conserviamo nella descrizione della condizione giovanile la strutturazione
delle aree di analisi.

af La povertà economica

I1 concetto di povertà si riferisce qui alla sua natura economica. La sua mi-
surazione ha preso in considerazione le variabili di reddito, il titolo di studio e

la professione del capo famiglia. Sono emerse tre classi sociali, classe bassa
(53,17o), classe media (13,4Vo) e classe alta (33,1Vo): il92,9Vo dei lavoratori si

trova all'interno della classe bassa e il96Vo degli "studenti" va distribuito tra le
classi media e alta.
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Il livello culturale dei genitori dei lavoratori è in genere basso: ll 59,7Vo dei
loro padri e il 67,57o delle loro madri hanno studiato al massimo fino alla scuo-
la elementare (4 anni). Molti si trovano nella fascia dell'analfabetismo poten-
ziale: circa il 207o non ha alcun titolo di studio. Questa situazione contrasta con
quella dei genitori degli studenti: tl 65Vo possiede il titolo universitario, è pro-
fessionalmente qualificato, occupa i migliori posti come impiegati, dirigenti, li-
beri professionisti, imprenditori, commercianti, e percepisce un alto reddito.

I disagi connessi alla condizione di povertà vengono, di conseguenza, ad

aggravare la condizione dei lavoratori.Il disagio si rivela piuttosto nei falli-
menti della carriera scolastica, nel lavoro precoce, nel modo di vivere il tempo
libero, nella percezione dei problemi sociali e anche nel modo di concepire la
scala dei bisogni.

bl I bisogni post-materiali

I giovani, considerati nel campione globale, valorizzano al primo posto i bi-
sogni post-materiali (la fede, I'amicizia e la stima) e quelli formativi (lo studio
e il lavoro), tendono ad assumere atteggiamenti di fiducia verso la vita, la fede e

la famiglia, e a respingere I'individualismo. La loro capacità di progettarsi nel
futuro avviene in modo inversamente proporzionale al grado di povertà.

La valorizzazione dei bisogni avviene diversamente per lavoratori e per
studenti. Nella graduatoria dei bisogni i giovani lavoratori si orientano verso la
fede, il lavoro e lo studio, mentre gli studenti scelgono piuttosto I'amicizia, la
stima e quindi Ia fede ritenute da loro una via formativa e strumento di integra-
zione e di ascesa sociale. L'impegno nel presente per i lavoratori diventa, però,
un modo per prepararsi al futuro, nella scuola e nella professionalizzazione, en-
trambe ritenute una via formativa. Il posto privilegiato riservato alla fede sem-
bra provenire dalla cultura tradizionale trasmessa dai loro genitori, spesso im-
migrati provenienti dai villaggi e dalle piccole città, che hanno raggiunto la me-
tropoli negli anni ' 60 e '70 per trovarsi un lavoro nel periodo del 'miracolo eco-
nomico'.

Gli studenti a loro volta valorizzano di più i bisogni relazionali e post-mate-
riali: i bisogni di amicizia e di stima sono ai primi posti, diversamente dai lavo-
ratori per i quali la fede viene indicata al terzo posto insieme allo studio.

E riscontrato a livello degli atteggiamenti un quasi totale consenso riguardo
a valori come la fede, la famiglia, il rispetto della proprietà altrLri e della vita:
questo significa che sono contenti della vita e vi trovano un senso. La grande
maggioranza segnala atteggiamenti contrari all'individualismo, al servilismo,
alla furbizia, all'autoaffermazione in base allaforza, all'apparenza, al godimen-
to della vita.

Gli atteggiamenti individualistici sono condivisi da una minoranza che può
variare dal lOVo al25Vo, e sono più presenti trai lavoratori,che tendono, rispet-
to agli studenti, a giustificarli di più. Gli studenti tendono a dare rilievo all'edo-
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nismo e alla ricchezza. Non tutte le preferenze si orientano verso i bisogni for-
mativi e post-materiali, ma si constata, soprattutto tra gli studenti, una valuta-
zione positiva dei bisogni evasivi, in particolare il godimento della vita
(29,3Vo).

cl Lafamiglia

Nell'analisi della famiglia sono state contemplate le variabili riguardanti la
struttura familiare, la partecipazione ai compiti domestici, le relazioni intrafa-
miliari e la soddisfazione per il clima familiare.

Circa due terzi dei giovani indagati ha dimostrato di appartenere a famiglie
composte da una struttura normale. L'assenza di uno dei genitori, sia per morte
che per separazione, riguarda 1127,8Vo delle famiglie, ed è più marcata trai la-
voratori, nei 39Vo dei casi (contro il 14,l%o degli studenri; P <.001). Infatti, il
37Vo dei lavoratori dichiara di abitare o con la sola madre o con il solo padre.
L'assenza dei genitori, associata alla ampiezza dei componenti della famiglia,
costituisce una seria aggravante per la già difficile condizione di disagio econo-
mico vissuta. Considerando il Campione globale, 1138,5Vo delle famiglie ha più
di 5 componenti, e il 447o più di quattro figli; le famiglie dei lqvoratori sono
quelle più estese: iI49,8Vo ha più di 5 componenti (contro il24,5Vo tra gli sru-
denti) e il64,3Vo più di quattro figli (contro il 18,87o tra gli studenri; P <.001)

Problemidi salute come il tabagismo (l2,2Vo),1'alcoolismo (12,4Vo) e i pro-
blemi neuropsichiatrici (13,5Vo) colpiscono maggiormente le famiglie piùr pove-
re aggravandone ancora di più la condizione.

I giovani in genere si mostrano corresponsabili riguardo i compiti della vita
domestica. I lavoratori, già sovraccaricati dal lavoro e dalla scuola, sono più
partecipi degli studenti, una buona percentuale dei quali (tra il20Vo e rl30Vo)
non partecipa mai a queste attività. La differenza si spiega per il fatto che le fa-
miglie benestanti spesso delegano i servizi domestici ai collaboratori familiari:
l'll,l%o delle madri dei lqvoratori lavora come collaboratrice familiare per le
famiglie di classe media e alta.

I giovani valutano positivamente il loro rapporto con i genitori (84Vo) e il
clima familiare (75,27o). Rimane sempre un gruppo minoritario, ma significati-
vo per i disagi che presenta, che avverte problemi di comunicazione con i geni-
tori (l5,3Vo) e insoddisfazione per il clima familiare (5,47a). Nell'ambito rela-
zionale il problema più diffuso è rappresentato dal disaccordo tra i fratelli e dai
litigi tra i genitori; in scala minore emergono anche le minacce e i castighi im-
posti dai genitori.

Tutto sommato, nonostante i problemi strutturali della famiglia, la maggio-
ranza dei giovani si manifesta soddisfatta di essa.



Risultati e linee operative e petlagogiche 399

dl Il lavoro

È rilevante trai lavoratori la domanda di formazione professionale (35,97o)

che è indicata come principale motivazione del lavoro, più intensa ancora del

bisogno di aiuto alla famiglia (29Vo) e di indipendenza (27,27o). Anche doven-
do provvedere alla sopravvivenza attraverso il lavoro, più di un lerzo dei lavo-
ratori riesce a percepirsi in periodo di formazione professionale nel lavoro: at-

teggiamento che dimostra la tendenza al superamento realistico delle preoccu-
pazioni per il presente verso una progettazione nell'ambito professionale.

Al lavoro viene attribuito un significato positivo: esso significa anzitutto re-

sponsabilità (81,77o) e quindi formazione professionale (50,\Vo) e solidarietà
con la famiglia (5O,5Vo).I lavoratori dimostrano soddisfazione per il lavoro che
eseguono (76,67o) e per la Cooperativa alla quale appartengono (77,SVo) e man-
tengono un buon rapporto con i datori di lavoro (87,3o/o).

Da parte di alcuni giovani, però, e non sono pochi, sono avvertiti profondi
disagi nei confronti dell'attività Iavorativa: il lavoro può significare sfruttamen-
to (1l,3Vo), costrizione (8,1o/o), insoddisfazione nei rapporti di lavoro (1l,4Vo),
seri rimproveri (28,7Vo) e licenziamenti (37,7Vo). Non mancano i disagi avverti-
ti dalla maggioranza, come l'insoddisfazione per il salario (66,77o), anche se es-

so si aggira attorno a L. 120.000 al mese, lo stesso salario percepito da molti dei
loro genitori.

Il lavoro in queste condizioni riesce generalmente a costituire un beneficio
formativo ed economico, ma in condizioni avverse esso diventa una fonte di ri-
schio e alimenta il circolo vizioso della povertà. I due risultati dipendono dalla
qualità del lavoro, a seconda se esso avvenga in un equilibrato rapporto tra la
dimensione produttiva e quella educativa. Il lavoro legale può fornire le basi
per la formazione alla responsabilità promossa dalla dimensione produttiva e

dall'impegno professionalizzante, e per la formazione propriamente educativa
attivata dalle Cooperative. Il lavoro minorile illegale, quello legale puntato solo
alla produzione, e quello svolto in condizioni di sfiuttamento costituiscono un

serio rischio formativo che ostacola, da una parte, la carriera scolastica e le pos-
sibilità dell' apprendimento professionale dall' altra.

ef La scuola

È all'interno del percorso scolastico che appaiono più visibili le conseguen-
ze dell'appartenenza di classe sulla formazione del rischio. I sintomi oggettivi
degli svantaggi connessi alla condizione di povertà si fanno sentire sotto forma
di fallimenti (bocciatura e abbandono scolastico) e di ritardi nel percorso scola-
stico. La percentuale dei giovani (15-17 anni) che frequentano la scuola a Belo
Horizonte è del 62,7Vo,8 proporzione minore rispetto all'89,37o dei lavoratori.

8 Cf. L.M.l. os Mrcuelrs MexooNqe, Diagrutstiut prclinùnar tkt situagdo da crianqa e do adoLe-

scente em Minas Gerais, Fundagdo Joào Pinheiro, Belo Horizonte (1992), p.64 (ciclostilato).
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Se questi superano la media, si deve all'obbligo, da parte delle Cooperative,
della frequenza alla scuola per i loro dipendenti. Essa, però, è frequentata con
visibile fatica: nel periodo serale (tra le l9 e le23), dopo un'intera giornata di
lavoro. I fallimenti diventano realtà per molti lavoratori: l'82,6Vo è stato boc-
ciato almeno una volta, un intenso ritardo del percorso scolastico colpisce la
quasi totalità dei soggetti. Situazione diversa è quella degli studenti che si dedi-
cano esclusivamente alla formazione, usufruiscono di una buona qualità dell'in-
segnamento privato e quindi hanno una normale carriera scolastica.

Considerando il campione globale i giovani attribuiscono alla scuola i se-

guenti significati: di responsabllitit(89,5Vo), di apprendimento (62Vo) e di titolo
di studio (58,67o).I lavoratori mettono in risalto il titolo di studio (67,9o/o con-
tro il 47,1Vo per gli studenti; P <.001), mentre gli studenti individuano nella
scuola il luogo per coltivare le amicizie (58,9Vo contro ll 18,9Vo dei lavoratori;
P <.001).

Nella scala dei bisogni i lavoratori mettono al secondo posto lo studio, al
quale associano il significato della responsabilità, dell'apprendimento e del tito-
lo. Insieme alla professionalizzazione nel lavoro, la scuola diventa una sfida
formativa nella prospettiva di preparazione al futuro.

Considerando il campione globale la maggior parte dei giovani è soddisfar
to sia per i curricoli (71,6Vo), che per gli insegnanti (61,9Vo) e per igenitori
(87Vo), mentre avvertono - e questo piuttosto tra i lavoratori -, ttna certa insod-
disfazione per I'organizzazione e la disciplina nelle scuole (56,1Vo).

Il profitto scolastico dei lavoratori viene certamente compromesso dalla
contemporaneità dell'attività formativa di lavoro e della scuola. D'altra parte,
senza il lavoro e il sostegno educativo delle Cooperative, questi giovani non
avrebbero facilmente altre opzioni efficaci per intraprendere una carriera forma-
tiva.

f) Il tempo libero

Lo scopo del rilevamento del vissuto del tempo libero è stato soprattutto
quello di cogliere la loro tendenza verso le attività impegnative o evasive. Alcu-
ne delle attività considerate nell'indagine come evasive non sono intrinseca-
mente rischiose, come ad esempio lo sport, ma possono manifestare una poten-
zialità di rischio che dipende dalla frequenza e dalla tendenza a trascurare quel-
le impegnative a favore di quelle evasive.

Le attività impegnative più frequentate dalla maggioranza sono l'andare in
chiesa e I'incontro con il(la) fidanzato(a), mentre le evasive sono il restare a ca-
sa./televisione, il flirt e il girovagare con i compagni.

I lavoratori si sono mostrati più partecipi nelle attività impegnative e anche
più interessati alla problematica sociale e ambientale come il degrado urbano e

ambientale, la marginalità e la mancanza dei servizi sociali: sono problemi che
li riguardano più da vicino. Il livello di interesse per le questioni sociali tra gli
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studenti si accosta a quello dei lavoratori soltanto quando I'argomento tocca le
problematiche della marginalità e della droga, che preoccupano i giovani e di-
sturbano la sicurezza delle classi media e alta.

I giovani, considerati globalmente, partecipano alle attività associative di
carattere religioso (catechismo, gruppo giovane), sportivo, culturale e comuni-
tario. Tale partecipazione è visibilmente più diffusa trai lavoratori rispetto agli
studenti: questi ultimi appartengono ad un universo culturale che comporta uno
stile di vita diverso: abitano in appartamenti e in ville nei quartieri nobili della
città ed in tali condizioni è più probabile che la partecipazione vi sia ad un altro
livello, cioè in quelle attività e a quei gruppi che vengono offerti dalla scuola, e

nelle attività complementari al percorso formativo (corsi di lingua, di musica, di
ginnastica, di danza ecc.). I quartieri più ricchi sviluppano in genere uno stile
relazionale individualistico, contrassegnato da un maggiore privatismo e dalla
lontananza del senso comunitario che di solito caratterizza i rapporti sociali nei
quartieri popolari.

gl La devianza

Nell'ambito della devianza sono stati rilevati: l'ammissibilità dei comporta-
menti devianti, i comportamenti devianti e la partecipazione a bande.

L'ammissibilità dei comportamenti devianti è considerata un indicatore di
debolezza dei riferimenti valoriali che ha una particolare influenza sulla predi-
sposizione personale alla devianza. Una più intensa differenziazione tra lavora-
tori e studenti va riscontrata nell'ammissibilità dei comportamenti devianti:
mentre i lavoratori si mostrano più tradizionalisti, gli studenti tendono a una
maggiore ammissibilità delle trasgressioni. Si può ipotizzare che essa sia dovu-
ta all'integrazione dei giovani più ricchi nella cultura moderna e consumistica,
mentre i primi sono influenzati dalla cultura tradizionale dei loro genitori oriun-
di dalle piccole città dello Stato di Minas Gerais.

Il 15,7Vo dichiara di fare parte di una banda. Il concetto di banda al quale ci
riferiamo non corrisponde a quello di un gruppo chiuso, quasi privato, quasi se-
greto, con una leadership dai ruoli definiti, legittimata, con piani per il manteni-
mento dei membri e dell'organizzazione, con obiettivi da raggiungere piùr o me-
no legali;e si intendono invece gruppi caratterizzati da una minore organizza-
zione di obiettivi e di mezzi, ma che riescono ad autodefinirsi "bande" e allo
stesso tempo a produrre comportamenti devianti collegati all'appartenenza di
gruppo."'

'y Cf. M.S. JnN«owsrt, lslands in the street..., p.28.
r') Nella città di Belém (Brasile), nel 1993, Ia presenza delle bande giovanili era stimata attorno a

un centinaio. Esse vengono definite nella maggioranza come bande finalizzate al titigio con altre ban-
de; una minor parte viene coinvolta anche in scontri e omicidi. In particolare difficoltà si trovavano
gli studenti delle scuole pubbliche i quali venivano spesso presi di mira dalle bande rivali. Tra le tra-
sgressioni più note vi sono atti di vandalismo, litigi con altre bande e la pratica del graffitismo. Cf. A.
Couotu, CemganguesseenfrentamemBelém, in: "FolhadeS. Paulo",Cotidiano,27.l0. 1993,p. l.
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La devianza sembra quantitativamente diffusa sia tra lavoratori che tra gli
studenti. Le attività devianti più diffuse vengono circoscritte piuttosto attorno
ad alcuni comportamenti: il fare a botte per difendere un amico (65,\Vo),1'as-
sentarsi dalla scuola (56,3Vo) e il viaggiare sui mezzi pubblici senza pagare
(52,27o). Sono state individuate alcune differenze qualitative che possono esse-
re spiegate dall'appartenenza di classe: quelli della classe bassa spesso tendono
a viaggiare senza pagare il biglietto, a viaggiare attaccati agli autobus e a fre-
quentare le prostitute; quelli della classe alta a loro volta si differenziano per il
consumo di alcoolici, per il furto al supermercato e per I'assenteismo a scuola.

La lettura della condizione giovanile in chiave di normalità ha dimostrato
una maggioranza di giovani piuttosto soddisiatti dell'ambito relazionale, del
vissuto del tempo libero e del lavoro, che riesce ad assumere bisogni e atteggia-
menti a relativo profilo valoriale. Si è osservata, d'altra parte, l'esistenza di un
raggruppamento molto variabile a seconda dei fattori rilevati, che si sente a ri-
schio sociale e di devianza; sono igiovani sui quali si sposta Ia nostra attenzio-
ne d'ora in poi: si tratta di rilevarne la condizione e a questo scopo sono state
elaborate le ipotesi particolari di rischio, incentrate a verificare particolarmente
la correlazione tra fattori multipli e Ia devianza.

2.2. Le ipotesi e i rispettivi risultati

Si ò ipotizzato inizialmente (ipot. generale) Lln incremento del rischio di de-
vianza tra i giovani (lavoratori e studenti) che, in una situazione di rischio so-
ciale, manifestino in modo marcato e differenziato problemi strutturali e rela-
zionali nell'ambito dei bisogni (poslmateriali), della scuola, del lavoro, della
famiglia e del tempo libero.

Ci proponiamo di seguire una metodologia che consideri i tre livelli del-
l'analisi precedentemente nominati: nel primo livello saranno considerate le 24
ipotesi particolari di rischio, che funzionano da base per la verifica delle ipotesi
complementari e generale (secondo e terzo livello di analisi).

2.2.1. Le ipotesi particolari di rischio

Per operazionalizzarle abbiamo individuato gli indicatori (fattori di rischio),
inserendoli all'interno delle 24 ipotesi particolari e delle sei aree di analisi.
L'obiettivo è stato quello di individuare i singoli fattori che contribuiscono
maggiormente a causare la devianza.

Riportiamo, relativamente ad ognuna delle ipotesi, le correlazioni tra i sin-
goli fattori e la devianza per il campione globale e per i campioni Cooperative e

Scuole separatamente.
L'area dei bisogni è stata suddivisa in due settori: bisogni materiali (la po-

vertà) e bisogni post-materiali.
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2.2.1 .1 . Povertà e devianza

Si è ipotizzato un incremento del fallimento lavorativo e delf insuccesso
scolastico, e non specificamente di devianza, tra i giovani che vivono in condi-
zione di povertà (basso reddito familiare, bassa qualificazione professionale dei
genitori e basso titolo di studio dei genitori). L'ipotesi particolare n. 1 prospetta
quindi un'affermazione e una negazione: si aff'erma che la situazione di povertà
economica può funzionare da aggravante del disagio nell'ambito scolastico e

lavorativo, mentre si nega una correlazione con la devianza. Quindi, l'ipotesi è
verificata in due tempi: il primo riguarda la correlazione tra povertà e insucces-
so scolastico e lavorativo che verrà analizzato nel prossimo paragrafo, nel se-

condo livello di analisi; il secondo riguarda la verifìca della correlazione tra po-
vertà e devianza e verrà verificata in seguito.

La povertà economica da sola non ha dimostrato una correlazione con la de-
vianza; al contrario, esistono significative segnalazioni di Lrn risultato opposto,
cioè, che siano i giovani benestanti quelli a maggior rischio di devianza. Lo di-
mostra la correlazione tra maggiore scolarità dei genitori e devianza (R .07 e

.06 rispettivamente per il padre e la madre) e tra maggiore reddito del capo fa-
miglia e devianza (R .08) (Tab. 12.1 e 12.2).Infatti, l'analisi della varianza con-
ferma una leggera tendenza alla devianza da parte dei giovani stLrdenti (Cap.
XI, Tab, I 1.5).

Tabella 12.1 - Ipotesi n. l: Povertà (dom. 2; 2.2; 2.8; 2.9) e rischio cli deviqnza.
Campione globale, Cooperative e Scuole (Correlazione di Bravais - Pear-
sons)

Indicatori Totale Cooperativc Scuolc

R P P R P

Alta scolaritìr padre

Altr scolrritìr rnadre - - -

Alto reddito cupo lrmiglir - -- - - - - - -

<. 02

<. 03

<.0t

<.00I

<. 02

<. (x)t

.00

.00

-.0t

o7

06

08

t4

09

14

n. s.

n. s.

n. s.

Tabella 12.2 - Ipotesi n. l: Disagi connessi alla condizione di povertà (dom. 2;
2.2; 2.8; 2.9) e rischio di devianza. Campione globale (Analisi della Va-
rianza)

Media A Media B F P

Classe brssa / rnedia

Clrrre bassa / altu (tl.125

(t1.125

7+.1)2')

66.311

7.t.92')

66.311

n. s.

<.00t

<.04

2,6

11,4

4,3Clusse mediu / alta

Il collegamento tra povertà e devianza è stato prospettato da alcuni ricerca-
tori, soprattutto quelli appartenenti alla scr"rola di Chicago che hanno analizzato
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lo sviluppo della devianza nei gruppi sociali marginalmente situati negli slums.
La concentraztone della povertà nei quartieri urbanisticamente e socialmente
disorganizzati (si direbbe nelle favelas e nei centri urbani in decadenza) tende-
rebbe a favorire I'apprendimento di atteggiamenti, di stili di vita e di una cultu-
ra devianti.rl

Il fenomeno della diffusione della devianza tanto tra i poveri quanto tra i

ricchi richiama anche il concetto di devianza primaria e secondaria:r2 si può
ipotizzarc che la devianza primaria sia diffusa in tutte le classi sociali, come è
stato dimostrato dai nostri risultati.

2.2.1 .2. B iso gni p ost-mat e ria li

Si è ipotizzato I'incremento del rischio di devianza tra i giovani che tendo-
no a valorizzare i bisogni evasivi e consumistici (ipot. n.2); a condividere at-
teggiamenti individualistici (ipot. n. 3); a concentrarsi piuttosto sul presente a
scapito della progettazione sul futuro (ipot. n.4); e ad avvertire disagio esisten-
ziale (ipot. n. 5).

al I bisogni evasivi

Se non sono le variabili strutturali, come la povertà, a definire la maggiore
devianza tra i giovani, si è ipotizzato che essa sia spiegata in parte dall'assun-
zione di una concezione dei bisogni che privilegia quelli evasivi e consumistici
a scapito di quelli formativi (lo studio, il lavoro, Ia professione) e posrmateriali
(di fede, di stima, di amicizia e di solidarietà). Tale tendenza è stata verificata
(Tab. 12.3): infatti, i giovani a rischio didevianza tendono avalorizzare i biso-
gni evasivi e consumistici (il godimento della vita, la ricchezza,la moda) e a ri-
fiutare i bisogni più alti.

Da una lettura in chiave di rischio emergono particolari differenze tra i cam-
pioni da non sottovalutare: mentre i lavoratori a rischio apprezzano più la moda
(R.29), il godimento della vita (R .43) e I'amicizia (R.15), gli studenri ari-
schio valorizzano di più l'apparenza fisica (R .1 3) e lo sport (R . I 3).

La moda sembra rappresentare per i lavoratori a rischio I'assunzione sim-
bolica di una cultura di riferimento, quella della modernità: attraverso la moda
essi possono essere riconosciuti come 'giovani' e non come 'favelados'.

Se per gli studenti la domanda per il bisogno di amicizia si mostra diffusa e

intensa (essi la mettono al primo posto nella classifica dei bisogni), lo stesso

lr Cf. T. Pncn, La devianza, La Nuova ltalia Editrioe, Firenze 19822,pp.34-35. Alcuni dei prin-
cipali rappresentanti della scuola di Chicago sono C.R. Snaw, H.D. McKrrv, R.E. Prnx, E.W. Bun-
cess, R.D. McKexzre, H.E. SurHenuNo.

12 Per devianza primaria si intende l'allontanamento occasionale dalla norma, mentre con de-
vianza secondaria si definisce la strutturazione del comportamento deviante avvenuto all'interno del
processo interattivo tra il soggetto deviante e la reazione sociale.
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non succede trai lavoratori che la mettono al quinto posto della classifica. Tra i
lavoratori a rischio, però, si trova una forte domanda di amicizia sulla cui qua-

lità e sulle modalità occorre indagare; questa valorizzazione trova un riscontro
nel bisogno di sostegno all'interno del gruppo dei pari, che spesso può funzio-
nare più da complicità che da amicizia convenzionale.

Tabella 12.3 - lpotest n. 2: Concezione di autorealizzazione diretta ai bisogni
evasivi (dom. l5) e rischio di devianza. Campione Globale, Cooperative e

Scuole (Correlazione biseriale)

Indicatori Carrp. Globale Cooperutive Scuol e

Ilgodersilavita -----
L'esserc ricco

ll vestirsi alla moda - - -
Lo sport

L'amicizir
Laprofessione ------
L'apparenzafisica ----
L'onore

Lasopravvivenza ----
Lastima ----------
Il lavoro

.35

.18

.2t

.09

.09

.06

.04

.03

.01

-.04
_.07

-. 08

-, l5
-. t8

.41

.17

.29

.06

. 15

,09
Iì'

.03

.09
-. I I

-, 05

-. 06

-.12
-. l9

.31

.t7
-. 03

.13

.01

.01

.13

.04

.09

.02
-.04
-. 12

-. t7
-. l6

La solidarietà

I-a fede

Lo studio

Esiste tanto da parte degli studenti quanto dei lavoratori a rischio la tenden-
za a trascurare alcuni bisogni che rappresentano i grandi valori diffusi dal siste-
ma sociale, come lo studio (R -.18), il lavoro (R -.07) e la fede (R -.15). Essi
tendono a tralasciare i bisogni che rappresentano le vie normali di integrazione
sociale (studio, lavoro e religiosità) e a proporsi altri bisogni più diretti al vissu-
to del presente e rivolti all'immediato (la moda,l'apparenza, il godimento, la
ricchezza). Tale orientamento delle scelte prospetta un potenziamento dei pro-
getti rivolti al presente evasivo a scapito della via integrativa rappresentata dal
lavoro e dalla scuola: questa rinuncia implicita all'impegno fbrmativo può ca-
ratterizzare una modalità emarginante di rispondere alle sfide del sistema so-
ciale.

bl L'individualismo

Si è ipotizzato I'incremento della devianza tra i giovani che condividono at-
teggiamenti individualistici (ipot. n. 3). Come indicatori sono stati verificati al-
cuni atteggiamenti riguardanti Ia furbizia nei rapporti, I'affèrmazione dell'onore
in base allaforza e alla violenza, il servilismo, I'edonismo e la ricerca di ric-
chezze.
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L'ipotesi si conferma per quattro dei sei atteggiamenti indagati. I giovani a

rischio si dichiarano particolarmente d'accordo con atteggiamenti che giustifi-
cano l'edonismo (vivere allo sballo: R .30), la ricerca della ricchezza (R .12), la
furbizia come norma dei rapporti (R .09) (cf. Tab. 12.4) e la difesa dell'onore
con la forza (R .05). Gli studenti a rischio tendono ad assumere con più intensi-
tà atteggiamenti individualistici.

Tabella 12.4 - Ipotesi n.3: Concezione indiviclualistica del privato (dom. l6) e

rischio di devianza. Campione GLobale, Cooperative e Scuole (Correlazio-
ne di Bravais)

Cooperalive ScuoleTotale

lndicatori

'Ognuno per sé e Dio per tutti'
Senzl servilismo non si riesce nella vita

Intelligente: godersi la vita e vivere allo sballo

Furbizia: budure solo ui propri inleressi - - - -
Felicità: forza, apparenzu fisica, onore

Feliciti è avere molto denaro

R

00

04

30

09

05

l2

P

n.s.

n.s.

<. (x)l

<. (x)l

<. o7

<,001

R

-.01

.03

.29

.04
.01

.10

P

n.s.

n.§.

<. (x)l

n. s.

n, s.

<.01

P

n.s.

<.05

<. (x)l

<.001

<. 0l

<.00t

R

0t

08

30

l7
t2

t6

I giovani a rischio, sia lavoratori che studenli, non sono soltanto piùr indivi-
dualisti ma sono quelli che partecipano di più alle bande giovanili: il78,57o dei
giovani appartenenti alle bande si trovano in una condizione ad alto rischio.
L'associazione tra partecipazione a bande e individualismo è stato identificata
da M. Jankoski,r3 che vede il tratto individualista come caratteristica dei sog-
getti appartenenti alle bande, che si diffonde soprattutto tra la popolazione a
basso reddito. L'individualismo studiato dall'autore viene naturalmente consi-
derato come un tratto caratteriale dei membri delle bande e serve in primo luo-
go ad interpretare il fenomeno all'interno della classe bassa: il carattere indivi-
dualista è una particolarità dei soggetti che, soffrendo la privazione, sviluppano
atteggiamenti che giustificano una competizione non necessariamente in sinto-
nia con la norma sociale e la legge.

cf S c ars a p ro g ett ua lità

L'ipotesi particolare n.4 prevede l'incremento della devianzatrai giovani
che dimostrano una scarsa progettualità. Essi, in quanto presi dalle preoccupa-
zioni per il presente, avrebbero difficoltà a progettarsi nel futuro.

I giovani a rischio di devianza sono interessati ad investire nel futuro in
quanto tale investimento garantisce loro lasicurezza economica (in beni immo-
biliari: R .11) ma non in quanto garantisce la sicurezza nell'ambito formativo

'3 Cf. M.S. Jeruxosrr, lslands in the street..., pp.23-26.



Risultati e linee operative e pedagogiche 407

(R -.04). RigLrardo al presente, sono piuttosto interessati ad investire sul consu-
mo (R.15) e a vivere edonisticamente (R.33) (Tab. 12.5).

Tabella 12.5 - lpotesi n, 4: Scarsa progettualità (clom. l8) e rischio cli devianza.

Campione Globale, Cooperative e Scuole (Correlazione biseriale)

Indicatori

Vivere il presente, godermi la vita

Viaggi e consunri

Investimento in beni immobili (casa, teneni, negozio)

Risparmio per la propria formazione futura

Aiuto ai poveri

Aiuto alla lìrrniglia

Considerando anche alcuni risultati precedenti, emerge Llna persistente cor-
relazione tra I'attribuzione di significato all'edonismo e devianza, a tre livelli: a

livello dei bisognievasivi ('godersila vita':R.35), degliatteggiamenti ('vivere
allo sballo':R.33) e dellaprogettualità ('vivere il presente, godermi la vita': R
.33). Se è vero che tale costante si riferisce ad uno stesso gruppo a rischio, esso

dimostrerebbe 1'assunzione di un modo di pensare ed agire strutturato secondo
una determinata matrice valoriale, che comporta l'identificazione con un siste-
ma di significati che può fungere da matrice motivazionale dei comportamenti
devianti, ipotesi che verrà ripresa e dimostrata piùr avanti.

Tra i giovani a rischio di devianza emerge una forte ricerca del presente:
quello che importa è vivere il momento, è godersi la vita (come bisogno, come
atteggiamento e come pratica). Si può ipotizzare che essa sia una risposta alla
complessità del sistema sociale che di solito non riserva ai Lavoratorl prospetti-
ve per uscire dalla povertà, e dà agli studenti una certa sicurezza economica che
li spinge a trascurare il futuro, già comodamente garantito.

dl I ns o ddi sfazione e s ist enziale

Abbiamo ipotizzato I'incremento della devianzatra i giovani colpiti dall'in-
soddisfazione esistenziale avvertita nella mancanza cli senso della vita, nella sfi-
ducia nelle persone, nella solitudine, nel sentimento di discriminazione e nella
voglia di sfuggire alla realtà (ipot. 5).

L'ipotesi si conferma per 4 delle 6 variabili indagate: i giovani a rischio
tendono ad avvertire, più degli altri a basso rischio, un senso di discriminazione
dalla vita (R.1 3), di mancanza di senso della vita (R .10), di solitudine (R .04) e
di sfiducia negli altri (R .09). Non si verificano correlazioni tra la variabile
'mancanza di amici' e devianza (R -.12): ciò significa che i giovani a rischio di
devianza, oltre ad attribuire maggiore valore all'amicizia nella scala dei bisogni
(R .09), non avvertono la mancanza di amici (Tab. 12.6).Il senso di discrimina-
zione è più forte trai lavoratori a rischio (Lav: R .18 contro Stu: R.l2).

.33

. t5

.il
-.04
-. 05

- .09

R
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Tabella 12.6 - Ipotesi n. 5: Insoddisfazione esistenziale (dom. l7) e rischio di
devianza.Campione Globale, Cooperative e Scuole [(Correlazione di Bra-
vais (*); correlazione biseriale (x*)l

Totale Cooperative Scuole

Indicatori

Tristezza e solitudine

Mancrnza di senso delln vitu

Mancanza di amici

Sfiducia nelle persone

Senso di essere discriminato dalla vita

Soddisfazione per Ia vita

R

.04**
. l0r

_. l2+*

.0gr

. I3*

.01*

P

<. (x) I

lì

I0*

07*

l8*
02*

P

<.0l

<. (15

<. (x)l

l2+

07*

l2*
04*

P

<.01

<.08

<.0l
n.s.

R

<. ()l

<. (x)t

n.s. n.s.

L'insoddisfazione esistenziale richiama la frustrazione del bisogno di signi-
ficato e I'importanza del dare un senso all'esistenza ed ha una funzione motiva-
zionale. Al bisogno di significato e alla sua frustrazione si riferiscono tanto A.
Maslow quanto V. Frankl.ra Le situazioni più gravi di frustrazione del bisogno
di senso della vita portano al "vuoto esistenziale", a «quel sentimento di assolu-
ta mancanza di significato che, in un crescendo di gravità, accompagna mani-

festazioni quali le crisi adolescenziali, gli stati depressivi, le condotte suicida-
rie»>.15 Ma senza guardare ai casi estremi, la mancanza di significato della vita
può essere identificata anche nella condizione del soggetto "autocentrato" sui
suoi bisogni, per il quale «il benessere personale diviene l'oggetto primario
dell'intenzione e I'altro-da-sé rappresenta soprattutto un mezzo per il raggiun-
gimento dellafelicità>>.r6 Questo modo di concepire la felicità, cioè privilegian-
do i mezzi a scapito dei fini (significato), si riproduce a livello di atteggiamenti
e di criteri di scelta, e quindi, lo studio, il lavoro, le relazioni, il desiderio di in-
dipendenza, la libertà acquistano valore strumentale per il raggiungimento del
piacere, attraverso il consumo, la carriera e il benessere.

L'attribuzione di significato al denaro, alla ricchezza, alla moda, al1'appa-
renza, all'edonismo li potenzia come fini per il raggiungimento della felicità
che, se non raggiunta, comporta il senso di fiustrazione e di disagio esistenzia-
le. Esso può avere un esito problematico se la reazione si orienta verso l'irrazio-
nalità e la devianza: nell'autodistruzione (il suicidio), ma anche nel desiderio di
evasione attraverso la creazione di stati d'animo artificiali forniti dalla droga,
dall'alcool, dalla vita di sballo, dalla velocità.r7

14 Cf. A. MAsLow, Motivaz.bne e personalitò,..; V. FRANKL, AIla ricerca tli un significato della
vita..., pp.6l-84.

t5 E.Frzzort - A. Crsuoxor, Senso clellavitae dinamiche,familiari....,p. 134.
t6 E. Ftzzorrr, L'oncla lunga del suicitlio tra vuok, esistenziale e ricerca di senso, in: "Orienta-

menti Pedagogici'', n. 3, 39 (1992) 525.
.r? V. FneNxL, Alla ricerca di un significan dellavita..., pp. 65-66..
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2.2.1 .3. Area della famiglia

Il rilevamento del rischio nell'ambito familiare si dà a livello della struttu-
razione familiare, della partecipazione ai compiti qLlotidiani e delle relazioni.

a) La destrutturazione familiare

L'ipotesi n. 6 prevede una maggiore incidenza di devianza tra i giovani che
appartengono a famiglie con problemi strutturali, cioè a famiglie con genitori
separati o morti e con numerosi componenti da mantenere. La destrutturazione
della famiglia è identificata da alcuni autorir8 come uno dei principali fattori di
aumento della delinqtenza, ma non esattamente un fattore di aumento della de-
vianza primaria. La tabella 12.7 dimostra l'inesistenza di correlazione tra de-
strutturazione familiare (intesa nel senso dell'assenza paterna o materna) e il ri-
schio di devianza.

Tra i lavoratori si verifica una leggera correlazione positiva tra l'assenza
materna e devianza (R .09). Sono i giovani lavoratori quelli che soffrono di piùr

I'assenza dei genitori, tre volte in più degli studenti. Il risultato non concorda
con il senso comune e con alcune ricerche che attribuiscono alla destrutturazio-
ne familiare una delle principali cause della delinquenza, soprattutto se l'assen-
za dei genitori riguarda i periodi della prima infanzia. oAnche se la maggior
parte delle ricerche sembra indicare che tra i delinquenti si trovq un'alta per-
centuale di individui che hanno subito nella loro infanzia una separazione dal
padre o dalla madre, non si può tuttavia affermare con certezza che tale fattore
sia un agente causalerr,te dato che la separazione dei genitori, a sua volta, è
condizionata da altri fattori come 1'alto livello di conflittualità e I'estrema po-
vertà.

Tabella 72.7 - Ipotesi n. 6: Destrutturazione familiare (dom. 2 e 3) e rischio di
devianza. Campione Globale, Cooperative e Scuole ICorrelazione di Bra-
vais-Pearsons (*); Correlazione biseriale (**); Analisi clella varianza (*tr*11

l'otule Cooperative Scuole

Indicatori P R P P

Padre separato

Assenza del padre (morto/separato)

Madre morta

Mudre sepurnta

Assenza della madre (moni/sepuata) - - -

Numero componenti della famiglia 04+ n.s.

.06**

.05**

. 07**

.08**

. 07**

. 09**

- .04*

<.07

<. o7

<.117

<.07

<.07

<.07

.07**

.03**

.05+*

. 07*+

-. 03+*

-.01 +*

. (r)

n.s.

n.s,

n.s

n.§

n.s

n.s

n.s.n. s_

lE Cf. T. BeNotNl - U. Ge'ru, Delinquenz.a giovanile.,., p. 109
te lbidem, p.57.

Padrc morto
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bl La conJlittualità familiare

L'ipotesi n.7 prospetta un incremento della devianza tra i giovani che vivo-
no nella famiglia un ambiente relazionale conflittuale tra genitori e tra genitori
e figli, avvertendo nei loro confronti uno stile di rapporto caratterizzato spesso

da interventi aggressivi (violenza fisica e verbale, castighi e costanti minacce).

Tabella 12.8 - Ipotesi n.7 a l0: Conflittualitàfamiliare (dom.2l), scarsa par-
tecipazione ai compiti domestici (dom. 20), insoddisfazione per la vita affit-
tivafamiliare (dom.23), rapporti scarsi con i genitori (dom.22) e rischio
di devianza. Campione Globale, Cooperative e Scuole (CorreLazione di
Bravais-Pearsons)

Ipotesi Indicatori Totale Cooperative Scuole

R RRP P P

Scnrsa partecipazione ai compiti
dornestici

lnsoddisfazione per il clima fami- . 19

li are

Rapporto con i genitori: scusa co-
municazionee indifferenza - --

Tabella 12,9 - Ipotesi n.7: Conflittualitàfamiliare (dom.2l) e rischio di de-
vianza. Campione Globale, Cooperative e Scuole (Correlazione di Bravais-
Pearsons)

Indicatori Totale Cooperntive S cuole

R

Ipot. n. 7

Ipot. n. 8

lpot. n. 9

Ipot. n. I0

Conflittualità familiare - - - - - - <. (x)l

<. (x)l

<.001

<.00I

<.001

<.08

<.001

<.001

24

r)7

l8

25

28

20

2t

23

27

t6

<.001

<. (x)l

<.001

<.001

P R, P R P

Li(igi trx i genitori - - - - - -
Essere picchiato dai genitori - - - - - - - - -
Malintesi con il vicinato

Essere castigatodai genitori - - - - - -- - -
Malintesi con i fratelli

Essere minacciuto dai genitori

Voglia di fuggire di casn - - - - - - - - - - -

07

09

t4
l0
t4

t6

29

<.0l
<.0t
<.001

<. (x)l

<.001

<.001

<.001

<.04
<. ()l

<.001

<. 03

<.001

<. (x)l

<.001

n.s.

<.06
<.0t
<.00t
<.08
<.0l
<.001

08

ll
t6

06

t8

l9
30

07

08

t3

t5

o7

ll
28

Guardando separatamente alle variabili che compongono I'ipotesi n. 7 (Tab.

12.8) sono state riscontrate correlazioni positive e significative tra la devianza e
la voglia di fuga da casa (R.29), le minacce (R.16), i malintesi con i fratelli (R
.14) e i malintesi con il vicinato (R.14).

La conflittualità familiare è più intensa tra i lavoratori, particolarmente per
la voglia di fuga (Lav: R .30; Stu: R .28), per i malintesi con i fratelli (Lav: R
.18; Stu: R.07), per le minacce (Lav: R.19; Stu: R.11) e per imalintesicon il
vicinato (Lav: R .16; Stu: R ,13). Tra gli studenti a rischio la conflittualità porta
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al primo posto la voglia di fuggire di casa (Stu: R . 28), ma al riguardo i lavora'
toridichiarano di subire maggiori castighi dai loro genitori (Stu: R.l5; Lav: R
.06) (Tab. 12.9).

Considerando nell'insieme le variabili della conflittualità familiare (Tab.

12.8; ipot. n.7), essa è stata identificata come significativamente correlata alla
devianza (R .27), confermando così I'ipotesi.

cf Bassa partecipazione nei compiti familiari

L'ipotesi n. 8 prevede l'incremento della devianza tra i giovani che dimo-
strano scarso livello di partecipazione ai compiti domestici.

Emerge tra i giovani a rischio, rispetto a quelli a basso rischio, una minore
disposizione a partecipare all'interno della famiglia (R.16), che si evidenzia
più fortemente tra i lavoratori (Lav: R .20 contro Stu: R .07), confermando
l'ipotesi (Tab. 12.8).

dl Insoddisfozione per il clima familiare

L'ipotesi n. 9 prevede I'incremento della devianzatrai giovani che manife-
stano tendenza all'insoddisfazione nei confionti della vita affettiva familiare,
emersa dalla percezione di una atmosfera caratterizzata dalla tensione, dalle mi-
nacce, e dall'aggressività anziché dalla serenità e dalla fiducia tra i membri.

L'insoddisfazione si fa sentire come clima pesante, di minaccia e di violen-
za (R.19) ed è più intensa trai lavoratori (R.21) che tra gli studenri (R .18);
l'ipotesi viene confermata (Tab. 12.8).

e) Mancata comunicazione con i genitori

L'ipotesi n. l0 prevede l'aumento della devianzatrai giovani che presenta-
no uno stile di rapporto con i genitori contrassegnato dall'incomunicabilità, dal-
l'indifferenza o dalla rottura del dialogo, anziché da un rapporto maturo, di mu-
tuo accordo e rispetto.

Ancora una volta nell'ambito familiare si conf'erma la conflittLralità relazio-
nale come predittiva della devianza, questa volta specificamente nei confionti
del rapporto con i genitori (R.24) (Tab. 12.8).

Un bilancio dei fattori indagati nell'ambito familiare identifica le variabili
strutturali come non significativamente correlate con la devianza, mentre quelle
relazionali sono emerse significative, soprattutto la conflittualità familiare (R
.21),la scarsa comunicazione con i genitori (R.24) e l'insoddisfazione per il
clima familiare (R . 19).

Come già accennato precedentemente, le variabili strutturali riescono a

spiegare la delinquenza più che la devianza primaria. Il fenomeno viene studia-
to in Brasile nell'ambito della condizione dei 'meninos de rua' per i quali la de-
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strutturazione della famiglia è ritenuta responsabile, insieme alle variabili so-

cio-economiche, dell'abbandono della famiglia da parte del 'menino de rua'. I
ragazzi che frequentano la scuola sono assistiti da una istituzione, dimostrano
maggior attaccamento alla famiglia e alle istituzioni, si trovano in una minore
situazione di rischio.2o Altri ricercatori, però, non si pongono tanto il problema
strutturale dell'assenza dei genitori nel nucleo familiare quanto quello relazio-
nale tra genitori e figli. Quest'ultimo è identificato come il vero motivo percui
i "meninos de rua" fuggono dalla famiglia e si orientano verso la strada e poi
verso Ie bande: vero <<responsabile dell'effetto espulsionerr, «vero stimolo che
favorisce I'abbandono della famiglia>> da parte del 'menino de rua' sono «il cli-
ma di violenza, il mancato sostegno, il mancato rinforzo, la figura 'debole' dei
genitori e il rispettivo quadro di impotenza per affrontare le avversità del mon-
dorr.2r Non sembra opportuno, però, negare semplicemente le cause strutturali
dell'abbandono e della devianza nella strada: si tratta piuttosto di dare la dovuta
importanza alle cause relazionali, le quali vengono aggravate e condizionate da
situazioni estreme di privazione.

2.2.1.4. Area della scuola

Si è ipotizzato I'incremento della devianza tra igiovani che attribuiscono
un significato negativo alla scuola (ipot. I l), che subiscono fallimenti scolastici
(ipot. l2) e che si sentono insoddisfatti della scuola, particolarmente per il cur-
ricolo e per gli insegnanti (ipot. l3).

a) Attribuzione di significato negativo alla scuoLa

L'ipotesi n. l1 prospetta la tendenza a una valutazione negativa dell'espe-
rienza scolastica da parte dei giovani a rischio, i quali tendono a trascurare i si-
gnificati positivi di responsabilità, di apprendimento, di soddisfazione e accen-
tuano quelli negativi di perdita di tempo, di costrizione familiare, di noia e di
stanchezza.

Prevale Ia tendenza tra i giovani a rischio di devianza ad avvertire, rispetto
a quelli a basso rischio, i significati negativi della scuola, cosa che avviene con
grande intensità tanto tra i lavoratori (R .36) che tra gli studenti (R .3a) [ab.
12.10). Nella domanda sull'attribuzione di significato alla scuola lavoratori e

studenti a rischio danno speciale rilievo al titolo e all'incontro con gli amici
(457o rispetto al36,80/o del totale).

n' Cf. A.J. Alves, "Meninos de rua e meninos da rua: estrutura e dinamica familiar", in: A. Feu-
sro - R. CenvrNr (a cura di), O trabalfut e a rua..,, p. 126.

2r Vy'. Mouna, "A familia contra a rua. Uma analise psicossociol6gica da dinàmica familiar em
condigÒes de pobreza", in: A. Fausro - R. CenvrNr (a cura di), O traballn..., p. 171.
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Tabella 12.70 - Ipotesi n. 11, l2 e l3: Attribuzione di significato negativo alla
scuola (dom. 3l ), esperienze di fallimento scolastico (dom. 24, 28 e 29), in-
soddisfozione per la scuola (dom. 30) e rischio di devianza. Campione Glo-
bale, Cooperative e Scuole [Correlazione di Bravais-Pearsons (*); Corre-
lazione biseriale (**), Analisi della varianza (***)l

Ipot. Indicatori Totale

R P

Cooperative 
_.

RP RP
Ipot. Attribuzione di significato negativo alla scuola
n. I I

36 34

Ipot. Bocciatre

n. 12 Bocciato due o tre volte

Abbandono della scuola

07* <.02

<.01 ***
l5** | 6*+

Ipot.

n. 13

Insoddisfuione per l' indisciplina

Insoddisfuione per gli insegnanti

Insoddisfazione per il curicolo

Insoddisfrz. per I'indifferenza dei genitori - - -

06

lt
l8

02

<. 04

<.001

<. (x)l

n.s.

n.s.

<.001

<. (x)l

02

t4

2t

05

l4

l?
l6

03

<. (x)l

<. 0l
<.001

n.s. n. s.

bl Fallimenti scolastici

L'ipotesi n. 12 prevede f incremento della devianza tra i giovani più colpiti
dall'insuccesso scolastico avvertito nelle bocciature e nell'abbandono della
scuola.

Infatti, i giovani che dimostrano più insuccesso scolastico si trovano mag-
giormente tra i più devianti (ipot. n, 12). La correlazione positiva tra insuccesso
scolastico e devianza si manifesta più marcata nei casi di doppia e tripla boccia-
tura (Lav:R.15; Stu: R.16) e di abbandono della scuola (P <.01), confermando
così I'ipotesi in questione (Tab. 12.10).

L'ipotesi n. l3 prevede I'incremento della devianza tra i giovani insoddi-
sfatti della scuola, come risulta dalla verifica all'interno di quattro variabili che
riguardano l' insoddisfazione per I' indisciplina dell'ambiente scolastico, per gli
insegnanti, per i curricoli e per i genitori.

L'ipotesi viene confermata per le prime tre variabili indagate (cf. Tab 12.

10) e l'aspetto più significativo riguarda I'insoddisfazione per il curricolo, più
intensa tra i giovani a rischio, che accusano la scuola di essere poco organizzata
e incoraggiante22 1R .18). Segue l'insoddisfazione per gli insegnanti (R .1 1).

Le scuole pubbliche frequentate dai giovani lavoratori sono caratterizzate
spesso dalla scarsa qualità delf insegnamento, compromessa dai problemi orga-
nizzativi e disciplinari e dai continui scioperi. Il fatto di essere insoddisfatti per

22 L'affermazione da valutare è: 'L'indisciplina e i continui scioperi ci scoraggiano ad investire
nello studio'.

cl Insoddisfazione per la scuola
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la scuola perché essa è disorganizzata e manca di disciplina sembra essere piut-
tosto una giustificazione da parte dei giovani a rischio per non investire vera-
mente nella scuola. L'indisciplina viene avvertita soltanto dai lavoratori (Lav
R.l4 contro Stu: R -.02), mentre gli studenri a rischio si lamentano di più del
curricolo (Stu: R.21 contro Lav: R.16).

Nella scala dei bisogni (domanda 15) i giovani a rischio hanno dimostrato
un notevole rifiuto dello studio (R -.18), che si può interpretare come motivato
soltanto dai fallimenti nella carriera scolastica, dato che i giovani a rischio sono
anche quelli che hanno maggiori problemi in questo ambito. Vi sono tuttavia
motivi per pensare che tale rifiuto non sia motivato solo dai fallimenti speri-
mentati, dato che anche gli studenti a rischio, che hanno una carriera scolastica
piuttosto normale, lo trascurano. La sottovalutazione dello studio da parte dei
giovani a rischio sembra avere una origine non soltanto strutturale, ma perché i
giovani a rischio assumono riferimenti valoriali (sistemi di significato) che ten-
dono a trascurare i bisogni formativi e relazionali come lo studio, la fede, il la-
voro, la stima e la solidarietà.

2.2.1 .5. Area del lavoro

Si è ipotizzato I'incremento della devianza tra i giovani lavoratori che di-
mostrassero: (a) una maggiore incidenza di fallimenti lavorativi (rimproveri, li-
cenziamenti - ipot. l4); (b) una maggiore conflittualità nei rapporti con il datore
di lavoro (ipot. l5); (c) una tendenza all'attribuzione di significato negativo al
lavoro; (d) una maggiore insoddisfazione per il salario, per il lavoro e per la co-
operativa di appartenenza (ipot. 17).

Tabella 12.11 - Ipotesi n. l4 a l7: Fallimenti lavorativi (c\om.4,6,8), conflit-
tualità con il datore di lavoro (dom. l0), attribuzione di significato negati-
vo al lavoro (dom. 12), insoddisfazione per il lavoro (dom. l4) e rischio di
devianzq. Cooperative ICorrelazione biseriale (*); Correlazione di Bra-
vais-Pearsons (**)l

Ipotesi lndicatori R

Ipot. n. l4

Fallimenti lavorativi

Rimproveri 27*

20*

l'l*
Licenziamento dal lavoro

Licenziato due tre volte

Conflittualitàcon il datore di lavoro - -- ---- -21\*

Ipot. n. l6
Signif. negativo
al lavoro

Attribuzione di significati negativi al lavoro (stanchezza, costri- . l0*
zione, sfruttamento)

Ipot. n. l7

Insoddistazioni

Insoddisfazione per il salario

Insoddisfazione per il lavoro che svolge

<.00t

<.112

<.001Insoddisfazione per la Cooperativa di appaftenenzil

25*4

0g++

17**

P

lpot. n. 15

Conflitti con dirigenti
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I giovani a rischio infatti tendono a considerare il lavoro come un mezzo
per acquisire I'indipendenza; ad evidenziarne gli aspetti negativi, come lo sfrut-
tamento e la stanchezza, e a valutarne di meno i significati positivi come quello
di responsabilità, di solidarietà familiare e di formazione professionale (ipot. n.

16).

af Fallimenti lavorativi

L'ipotesi l4 prevede I'incremento della devianzatrai lavoratori che presen-
tano problemi sul lavoro, cioè che sono più rimproverati dal datore di lavoro e
dalle Cooperative e che subiscono di più i licenziamenti da parte dell'impresa.

L'ipotesi si conferma (Tab. l2.l l) soprattutto per la variabile 'rimproveri'
che viene correlata positivamente e significativamente con la devianza (R .27),
e per i licenziamenti dal lavoro (R .20) indipendentemente dalla frequenza con
la quale essi accadono.

bl Conflittualità con il datore di Lavoro

L'ipotesi n. l5 prospetta una più forte incidenza della devianzatrai giovani
lavoratori che presentano un maggior livello di conflittualità con i datori di la-
voro caratterizzata dal senso di discriminazione, da privilegi e intolleranza da
parte di questi ultimi.

Si verifica infatti una correlazione positiva tra devianza e conflittualità con
il datore di lavoro (R .20) per cui l'ipotesi è confermata (Tab. 12.11).

c) Attribuzione di significato negativo all'esperienza lavorativa

L'ipotesi n. l6 prospetta I'incremento della devianzaper i lavoratori che at-
tribuiscono un significato negativo al lavoro: essi tendono ad accentuare gli
aspetti negativi come lo sfruttamento, la costrizione familiare, la stanchezza e la
preoccupazione, a scapito dei significati positivi come la solidarietà con la fa-
miglia, la responsabilità, la soddisfazione e l'apprendimento professionale.

Si confermano evidenti correlazioni positive tra devianza e attribuzione di
significato negativo all'esperienza lavorativa (R .l 0).

dl Insoddisfazione per il lavoro

L'ipotesi n. 17 prevede l'incremento della devianza per i giovani lavoratori
insoddisfatti dell'attività lavorativa: I'insoddisfazione riguarda il basso salario
ricevuto, il tipo di rapporto con i compagni di lavoro, I'intervento delle Coope-
rative di lavoro e delle aziende dove prestano i servizi e il tipo di lavoro ese-
guito.

Si è verificata correlazione positiva per 3 delle 5 variabili indagate: sono i
giovani più devianti a dimostrare una maggior insoddisfazione per il salario (R
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.25; P <.001), per la Cooperativa (R.17; P <.001) e, meno intensamente, per il
lavoro (R .09; P <.02) (Tab. 12.11).

In conclusione si è constatato cheT tra le l0 variabili rilevate sono correlate
con la devianza. L'immagine del lavoratore a rischio viene associata soprattutto
all'insoddisfazione per il salario (R .25), ai rimproveri sul lavoro (R .27), ai
conflitti con il datore di lavoro (R .20) e ai licenziamenti (R .20).

I giovania rischio di devianza sono soprattutto i maschitra i 16 e i l7 anni,
che hanno già superato la prima fase di inserimento nel mondo del lavoro e nel-
le Cooperative. Essi cominciano col tempo a percepire le differenze sociali e a
fare paragoni con il salario degli altri funzionari delle ditte; diventano meno
'docili' e obbedienti e più autonomi, mentre 1'azienda aumenta le esigenze di
produttività e responsabilità nei loro confronti, creando così nuovi motivi di
conflitto per coloro che non riescono a rispondere in modo ottimale a queste ri-
chieste. Alla domanda di indipendenza nei confronti della famiglia e del lavoro
si aggiunge quella nei confronti delle Cooperative: esse diventano ad un certo
momento un elemento di controllo dal quale liberarsi.

2.2.1.6. Area del tempo ltbero

Alcune ipotesi riguardanti il vissuto del tempo libero prevedono che i gio-
vani devianti siano maggiormente predisposti ad investire sulle attività evasive
anziché in quelle impegnative (ipot. 18); a interessarsi di meno della problema-
tica sociale (ipot. l9); e a partecipare di meno alle attività associative (ipot. 29).

al Attività evasive deL tempo libero

Le ipotesi l8 e l9 prospettano l'incremento della devianzatrai giovani che
tendono a: (a) vivere il loro tempo libero nelle attività evasive e di intratteni-
mento, prive di stimoli culturali e di impegno associativo, come frequentare le
sale-giochi, i bar, le discoteche, la strada e vedere la TV (ipot. l8); (b) dimo-
strare scarso coinvolgimento e partecipare alle attività associative di carattere
religioso, politico, sociale, sportivo, culturale (ipot. 19).

Le ipotesi sono state considerate nel loro insieme, attraverso un'analisi fat-
toriale (Cap. IX) dalla quale sono emersi sei fattori (cf Tab. 12.12). Si osserva
una tendenza molto intensa tra i giovani a rischio a cercare le attività di caratte-
re evasivo e compensatorio (R.41) e quelle sportive (R.13), e a respingere le
attività religiose (R -.22) e quelle impegnative di lavoro e studio (R -.13). Alcu-
ne differenze si possono notare tra lavoratori e studenti: gli studenti a rischio
sono più intensamente interessati alle attività sportive (Stu: R .20 contro Lav: R
.10) e meno impegnati allo studio e al lavoro (Stu: R -.17 contro Lav: R -. 10).

Si confermano le ipotesi n. l8 e l9: igiovani a rischio di devianza dimo-
strano una intensa ricerca di attività evasive mentre respingono quelle impegna-
tive. La ricerca di evasione e il rifiuto delle attività religiose sono, in ordine di
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intensità, Ie variabili che predicono di più la devianza. Non tutte le attività asso-

ciative vengono però respinte: i giovani devianti tendono a impegnarsi nelle at-
tività sportive (R.13) e a respingere la passività (R -.09). Considerando che i
giovani devianti preferiscono partecipare all'attività sportiva, questa costituisce
un elemento formativo da tenere presente nella elaborazione degli interventi
educativi, partendo dalle attività che i giovani apprezzano maggiormente.

Tabella 12.12 - Ipotesi n. l8 e n. 20: Partecipazione ad attività del tempo libero
(dom. 32 e 35) e rischio di devianza. Campione Globale, Cooperative e

Scuole fin base all'analisifattoriale delle domande n. 32 e n. 35 (Correla-
zione di B ravais - P ears ons ) l

Indicatori Totrle Cooperative Scuole

R P

<. (x)t

P

<. (xll
R P

<.001Fatt. I : Partecipuione ad altività religiose (cate-

chismo, chiesa, gruppi giovanili ecclesiali) - -
Fatt.?: Partecipazione ad attività evasive (stare

in giro con gruppo dei pui, flirt, bu, sala gimhi,
discoteca)

Futt. 3: Panecipazione ad anività sportive

Fatt. 4: Partecipazione ad attività sociali, politi-
che, di animazione socio-comunilaria

Fatt.5: Prnecipazione ad anività impegnative
(studio, lavoro)

Fatt. 6: Passività: casa e TV

R

-.20

4l <. (x)l 4t <.001 .41 <.001

.13

.00

-. t3

-.09

<.001

n.s.

<. (x)t

<. (x)l

.10
-.01

-. l0

.03

<. 0l
n.s-

<. 02

n.s.

<.001

n.s.

20

0r

t7

09

<.001

<.03

bl L'indffirenza sociale

L'ipotesi n. 20 prospetta I'incremento della devianza tra igiovani che dimo-
strino una più accentuata indifferenza riguardo ai problemi che colpiscono la
loro condizione, come i problemi ambientali (degrado ambientale, cattive con-
dizioni igieniche), i problemi sociali (marginalità, consumo di droga, omoses-
sualità e prostituzione) e i servizi sociali (di sicurezza, di trasporto, di assisten-
za medica).

L'importanza della sensibilità ai problemi sociali e della partecipazione so-
ciale viene messa in risalto da alcuni autori che collegano la devianza all'isola-
mento sociale23 e alla scarsa partecipazione.'o È stata verificata una maggiore
indifferenza da parte dei giovani a rischio di devianza nelle tre variabili indaga-
te (Tab. 12.13): verso i problemi sociali (R .20) come la criminalità, la mancan-
za di valori, il consumo della droga e la prostituzione; inoltre verso i problemi
ambientali (R.17) e verso i servizi sociali in maniera meno discriminante ma

23 Cf. M.S. hNrosrr, Islaruls in the street..., pp. 23-26.
24 Cf .L. Cenor,ren - D.J. Suorulxen, Social bonding and delinquency..., pp. 481-500.
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ancora significativa (R .08; P <.08). Da una comparazione tra i campioni emer-
ge tra gli studenti a rischio di devianza una maggiore tendenza all'indifferenza,
particolarmente verso i problemi ambientali (Stu: R .22 contro Lav: R .12) e so-
ciali (Stu: R .21 contro Lav: R .l 8).

Tabella 12.13 - Ipotesi n. 19: Indffirenza verso i problemi sociali (dom. 33) e

rischio di devianza. Campione Globale, Cooperative e Scuole (Correlazio-
ne di B ravais- Pearsons )

Indicatori Totale Cooperrtive Scuole

P

<. (x)t

P

<.001

P

<. (x)lIndifferenza verso i problemi ambientali e urba-
nistici sul teritorio (mancànza di igiene, di puli-
zia)

lnditlèrenza verso i problemi sociali (criminali-
tà, mancanza di valori, droga, prostituzione)

Indifferenza verso lr rnrncrnzu dei servizi socia-
li (di sicurezza, di servizio medico - sanitario, di
posti nelle scuole, di servizi di trasporto)

R

1a

R

l7

20

08

R

<. (x)t

<.01

<.00t

<_ 03

t2

l8

08

?l <. (x)l

05 n.s.

Insieme alla conflittualità familiare, il vissuto evasivo del tempo libero si è
mostrato come uno degli indicatori di rischio con maggiore potenziale preditti-
vo sulla devianza. Ritorneremo in particolare sull'analisi del tempo libero, in
seguito, nella descrizione delle ipotesi complementari.

Le ipotesi particolari numero 21,22 e 23 hanno avlrto lafunzione di rileva-
re la devianza (comportamenti, ammissibilità dei comportamenti) in base alla
quale sono stati concepiti dei punteggi e costruiti i livelli di rischio di devianza
(basso, medio e alto) in modo da permettere la verifica delle correlazioni con le
variabili di rischio. L'ambito della devianza funge da variabile dipendente, e
come tale viene considerata, in quanto in rapporto con le variabili indipendenti
(i fattori isolati e le aree di rischio).

Se si guarda all'insieme delle 20 ipotesi di rischio che sono state verificate,
si può affermare che due di esse non manifestano correlazione con la devianza:
la povertà (ipot. l) e la destrutturazione familiare (ipot.6), entrambe di ordine
strutturale.

Considerate le specifiche variabili di rischio situate all'interno delle diverse
ipotesi, possiamo trovare delle tendenze positive condivise tra i giovani a ri-
schio che riguardano particolari bisogni e caratteristiche e possono servire alla
elaborazione di ulteriori interventi educativi. Emergono come caratteristiche
positive dei giovani a rischio: (a) la domanda per il bisogno di amicizia, messo
al primo posto dai giovani a rischio e al quarto tra quelli a basso rischio; anche
la scuola diventa luogo di incontro e di coltivazione dell'amicizia; (b) il biso-
gno di attività: si manifesta nella tendenza a partecipare alle attività culturali
che si associano al ritmo musicale e alla danza, e al rifiuto della passività (resta-
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re a casa, guardare la televisione); (c) il bisogno di indipendenza: sentito come

motivazione e come significato del lavoro: essa viene resa possibile dall'attività
lavorativa; (d) la tendenza alla praticità, testimoniata dalla loro maggiore parte-

cipazione ai lavoretti domestici (piccole riparazioni, attività edilizie ecc.).

2.2.2. I potes i comp lem entari

Ci riferiamo qui a due procedure che ci hanno permesso I'approfbndimento
nella verifica delle ipotesi complementari: la tipologia del rischio sociale e

l'analisi dei gruppi, per discutere ulteriormente sui risultati delle ipotesi com-
plementari.

2.2.2.1. Tipologia del rischio

Le ipotesi complementari sono state verificate utllizzando anche approfon-
dimenti forniti da una tipologia di rischio e costruita in base all'analisi fattoriale
delle ipotesi particolari.

Il rischio sociale riguarda lo scarto; il bisogno richiama il malessere e Ia fru-
strazione che di conseguenza vengono avvertiti dal soggetto. «Certe condizioni
antecedenti predispongono persone o gruppi a certi risultati prevedibili»,2s e il
risultato prevedibile è il maggior grado di devianza.Il disagio è parallelo alla
devianza ma non coincide con essa. Mentre il disagio risiede nell'ambito del
'sommerso', i comportamenti devianti si sviluppano nella frontiera tra il som-
merso e il manifesto e <eanno interpretati come l'espressione socialmente visi-
bile di uno "star m.ale" che fino a qualche tempo prima era rimasto latente»26
ma che trae sostanza dalle difficoltà strutturali e relazionali vissute nella quoti-
dianità.

Sono emersi sei fattori di rischio sociale, così formulati:
a) Povertà e insuccesso scolastico e lavorativo: un fattore di rischio che

colpisce più della metà del campione, i giovani poveri. Il rischio non riguarda
soltanto la povertà economica, ma anche i disagi ad essa connessi, come i falli-
menti scolastici e lavorativi.

b) Conflittualità familiare: emerge come Lln tipo di rischio che si collega ai
problemi relazionali del soggetto all'interno della famiglia. I problemi struttura-
li non hanno avuto particolari correlazioni con ladevianza.

c) Devianza: come manifestazione visibile del disagio, emerge anch'essa
nella tipologia: riguarda le manifestazioni del disagio nelle tante fonne della
devianza primaria.

d) Individualismo o concezione individualistica del privato: riguarda la va-

2' D. Mnrzr, Come si tliventa cleviante,ll Mulino, Bologna 1969,p. 146.
2o F. Nsnestxt - C. RaNct, Disagio giovanile e politiche sociali..., p.32.
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lorizzazione dei bisogni evasivi e consumistici, degli atteggiamenti individuali-
stici e strumentali e la percezione di insoddisfazione esistenziale.

e) Indffirenza sociale: emerge nel disinteresse e nella scarsa sensibilità alle
problematiche sociali fino alla difficoltà a partecipare, sia individualmente che
in gruppi, alle attività culturali, sociali, religiose e impegnative.

f Scarsa progettualità: proviene dalla difficoltà ad immaginare il futuro.
Da una parte viene caratterizzata da una intensa preoccupazione di vivere il pre-
sente evasivo e consumistico e, dall'altra, dalla preoccupazione per il presente
come impegno per la sopravvivenza.

2.2.2.2. L'analisi dei gruppi

Questa tipologia del rischio sociale è servita per costruire dei gruppi che as-

sumono in modo differenziato i diversi tipi di rischio (cap. XI). L'identikit dei
gruppi fornisce dati più precisi per la progettazione degli interventi preventivi.

Dalla tipologia dei giovani scaturiscono l0 gruppi, due dei quali si caratte-
rizzano come devianti. I giovani devianti condividono fattori di rischio che rin-
forzano le ipotesi particolari fin qui verificate: sono piuttosto i maschi, quelli
della seconda fascia di età (16-17 anni) e del campione studenti; assumono si-
stemi di significato in cui viene privilegiata la domanda per il tempo libero eva-
sivo; dimostrano, rispetto agli altri, forte tendenza all'individualismo; trascura-
no certi valori come la fede, lo studio, il lavoro e la partecipazione sociale.

Dall'analisi dei gruppi si conclude anche che i giovani che vengono colpiti
da una maggiore quantità di fattori di rischio, non coincidono con quelli che si
trovano nei gruppi devianti. Vale a dire, non si può affermare che sia la concen-
trazione di una maggiore quantità di fanori di rischio a condizionare la caduta
nella devianza. Piuttosto che all'aspetto quantitativo, il concetto di "situazione
di rischio" sembra riferirsi infatti a quello qualitativo. A seconda dei risultati
dell'analisi dei gruppi i giovani individuati come devianti sono indifferenti
(gruppo 2) e individualisti (gruppo l0), e all'interno di queste variabili passano

il loro tempo libero in modo evasivo e assumono una concezione privatistica
dei bisogni.

2.2.2.3. I risultati delle ipotesi complementari

Le ipotesi particolari di rischio, i cui risultati sono stati verificati, ci riman-
dano a ipotesi complementari. Esse hanno l'obiettivo di approfondire la ricerca
e sono indirizzate a verificare le aree di analisi o I'insieme di fattori che, come
abbiamo ipotizzato, comporterebbero una particolare incidenza sulla devianza.
Cercheremo di documentare la verifica delle ipotesi complementari prendendo-
ne in considerazione i tre livelli disponibili: quello delle correlazioni tra i singo-
li fattori di rischio e devianza (1" livello); quello del confronto tra l'assunzione
dei diversi tipi di rischio da parte dei gruppi (cluster analysis - 2' livello); e, per
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ultimo, quello della correlazione tra le 6 aree di rischio e I'area della devianza
(path analysis - 3'livello).

. Ipotesi complementare n. 1: abbiamo \potizzato che il rischio di devianza
non proviene primariamente dalla mancata soddisfazione dei bisogni di
base o dalla povertà economica. Esistono altri fattori oltre alla povertà, di
cui parleremo in seguito, che dimostrano una particolare incidenza sulla
predizione della devianza,

. Ipotesi complementare n. 2: tra i fattori che dimostrano una particolare in-
cidenza sulla devianza abbiamo ipotizzato la concezione individualistica
deL privato. Esiste tra i giovani a rischio una tendenza a trascurare i biso-
gni più alti (come quelli relazionali e post-materialisti), caratterizzatapre-
valentemente da fattori convergenti e complementari come I'accentuazio-
ne di atteggiamenti individualistici, l'insoddisfazione esistenziale, la scar-
sa progettualità e la ricerca dei bisogni evasivi e consumistici a scapito di
quelli espressi nei bisogni più alti (di stima, di amicizia e di solidarietà).
La tendenza avalorizzare determinati bisogni e atteggiamenti valoriali in-
dividualistici ed evasivi si accompagna all'assunzione di determinati si-
stemi di significato che fungono da terreno di coltura dei comportamenti
devianti.

. Ipotesi complementare n. 3: la conflittualitàfamiliare. Si ipotizza l'incre-
mento dei comportamenti devianti tra i giovani che sono colpiti dalla de-
strutturazione del nucleo familiare, da conflittualità relazionali tra i diver-
si membri della famiglia e dall'insoddisfazione per il clima vissuto al suo
interno.

. Ipotesi complementare n.4: l'indffirenza sociale si manifesta nel disinte-
resse verso le problematiche sociali che colpiscono la popolazione e nello
scarso coinvolgimento nelle attività impegnative nell'ambito del tempo li-
bero e dell'associazionismo.

Per una migliore esposizione abbiamo richiamato alcuni dei grafici che
riproducono la path analysis e il confronto tra la tipologia del rischio.21 Le fi-
gure intendono riportare una visualizzazione delle correlazioni tra i punteggi
fattoriali.

al Povertà e devianza

Abbiamo dimostrato con il primo livello di verifica, quello delle singole va-
riabili di rischio, che il rischio di devianza non viene spiegato direttamente dal-
la povertà economica. Il risultato fa intravedere una tendenza alla devianza al-
l'interno delle classi più agiate (cf. cap. XI Fig. XI.11), particolarmente tra i
giovani della classe media.

2? I valori riportati nei grafici che riguardano lt cluster analysis si riferiscono ai punteggi fatto-
riali ed equivalgono alla distanza dalla rnedia di ognuno dei gruppi dalla media generale del oampio-
namento. I valori possono variare da -3.14 a +3.14.
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Un secondo livello della verific a (cluster analysis) conferma ancora l'inesi-
stenza di correlazione tra svantaggi connessi alla condizione di povertà e la de-
vianza all'interno dei gruppi analizzati (cf. cap. XI Fig. XI.l1): i gruppi di gio-
vani colpiti dagli svantaggi relativi alla condizione di povertà non sono risultati
come i più devianti. I gruppi devianti vengono distribuiti tra i giovani benestan-
ti (gruppi 8 e l5) e quelli che si situano sulla media (grLrppo 1l e 12). Si nota
che nella tipologia del rischio, sulla quale si basa il terzo livello di verifica delle
ipotesi, il concetto di povertà viene allargato, aggiungendo alla povertà econo-
mica i disagi ad essa connessi, come i fallimenti lavorativi e scolastici.

La path analysis (3" livello di verifica) dimostra che non esiste una correla-
zione diretta tra povertà economica e devianza, e che essa viene spiegata piutto-
sto dalla conflittualità familiare (Beta .20), dall'evasione (Beta .27) e dai falli-
menti lavorativi (Beta .l 5).

bl Individualismo e devianz.a

Si è osservato dal primo livello di verifica che l'analisi delle correlazioni tra
le singole variabili di rischio e la devianza ha dimostrato che i giovani a rischio
tendono a scegliere più deglialtri i bisognievasivi anziché i bisogniformativi e

post-materiali, gli atteggiamenti individualistici anziché gli altruistici e a mani-
festare una maggiore insoddisfazione per la vita. Se si considera nell'insieme il
rischio nell'ambito dei bisogni, si può aft'ermare che vi è una debole correlazio-
ne con la devianza, ma se si considerano determinate variabili isolate, vengono
riscontrate forti correlazioni con la devianza: ci riferiamo all'edonismo (R .35)
e alla moda (R.21) nella scala dei bisogni (domanda l5), agli atteggiamentiche
giustificano una vita da sballo (R .30) e alla predisposizione ad investire nel
presente evasivo (R .33).

Una ulteriore verifica (al 2o livello) è stata possibile partendo dalla"cluster
analysis" attraverso I'osservazione dell'assunzione dei diversi tipi di rischio tra
i gruppi e, in questo caso, particolarmente tra i due tipi di rischio denominati
'individualismo' e 'devianza'.L'analisi dell'assunzione del rischio tra i gruppi
ci ha permesso di constatare l'esistenza di una correlazione positiva tra indivi-
dualismo e devianza all'interno di I 1 gruppi (cf. cap. XI Fig. XI.12).

La verifica delf ipotesi in base alla path analysis non conferma una partico-
lare incidenza della mancata percezione dei bisogni pirì alti sulla causa della de-
vianza. L'individualismo riesce a spiegare l'insuccesso scolastico (Beta .27) e

la conflittualità familiare (Beta .20) ma non la devianza (Fig. XII.I). Riprendia-
mo brevemente i primi due.

Nel primo caso si è verificato che i giovani che manifestano una concezione
individualistica del privato * cioè i giovani che yalorizzano i bisogni evasivi, si
sentono a disagio esistenziale e assumono atteggiamenti individualistici - han-
no più problemi di insuccesso scolastico: essi hanno una minore motivazione
verso la scuola, tendono a rifiutare i bisogni formativi, come lo studio e il lavo-
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ro, e a valorizzarne altri di carattere evasivo come Ia moda, l'edonismo, l'appa-
renza e la ricchezza. Il secondo caso riguarda la correlazione tra concezione in-
dividualistica del privato e conflittualità familiare (Beta .20): essa può essere a
sua volta spiegata dalla scarsa disponibilità da parte dell'individuo ad essere

pertecipe all'andamento del nucleo familiare, e dai disagi relazionali con i geni-
tori. I giovani individualisti tendono a ricercare al di fuori della famiglia le

compensazioni di tali disagi.
Un confronto tra l'assunzione dei sistemi di significato e la tipologia del ri-

schio ci può ancora chiarire in parte I'ipotesi in questione, in particolare il rap-
porto tra adesione ai valori e la devianza. Dall'analisi dei gruppi emerge che
l'assunzione di determinati sistemi di significato può funzionare come cultura
della non-devianza: i gruppi che danno piir rilevanza alla fede, ai valori e alla
partecipazione sociale sono meno deviantr; i gruppi impegnati e non devianti
danno significato particolare alla fede e alla partecipazione sociale. I gruppi de-
vianti a loro volta danno significato speciale all'evasione e all'individualismo.

cf Conflitt ualità .fami liare e dev ianza

Emerge dalla verifica delle ipotesi di rischio (ipot. 7, 8,9 e 10) una correla-
zione positiva e significativa tra conflittualità familiare e devianza che prova
l'ipotesi complementare n.3. Lacorrelazione viene confermata soprattutto dal-
la path analysis: il rischio nell'ambito familiare ha dimostrato valore predittivo
sulla devianza (Beta .20).

Il confionto della tipologia del rischio 'conflittualità familiare' e 'devianza'
(cf. cap. XI Fig. XI.14) viene a riconfermare Iacorrelazione: igiovani che ap-
partengono a gruppi caratterizzati dalla conflittualità familiare tendono a essere
più devianti (per i gruppi di n. 15, 16 e 14) e, viceversa, i gruppi che dimostrano
una minore conflittualità familiare tendono ad essere meno devianti (gruppo l,
2,3,5,6, l0 e l3). Siconferma I'ipotesi secondo laquale il disagio vissuto nel-
l'ambiente familiare avrebbe una particolare incidenza sulla predizione della
devianza.

dl Indffirenza sociale e devianza

La verifica dell'ipotesi (complementare n.4) può avvenire tanto al l" Iivello
(quello tra le singole variabili di rischio e la devianza) quanto al 2' livello (con-
fronto tra tipologia di rischio).

Le correlazioni tra'indifferenza sociale'e devianza (1" livello di verifica)
confermano che i giovani a rischio tendono a trascurare 1a partecipazione alle
attività religiose (R-.22) e icompiti domestici (R.16), sono piùr disinteressati
ai problemiambientali (R.17), e sociali (R.20) e ai servizi socialisulterritorio
(R .08) (Tab. I2.9;Tab. 12.11 eTab. 12.12).

Il rapporto può essere anche verificato (al 2" livello) a partire dal confronto
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tra la tipologia di rischio indffirenza sociale e clevianza (cf. cap. XI Fig.
XI.13): nei gruppi in cui prevalgono la bassa partecipazione alle attività comu-
nitarie, religiose, culturali e politiche e f indifferenza verso i problemi sociali
(gruppi 8,11,12 e 15), si osserva una maggiore incidenza di devianza, mentre
in quelli in cui predominano I'interessamento e I'impegno sociale (gruppo 2,3,
6,7,9,10 e l3) I'incidenza della devianzaresta al di sotto della media. L'ecce-
zione viene osservata in 5 dei 16 gruppi i quali si presentano con punteggi far
toriali piuttosto attorno alla media, fatto che sembra non cambiare il risultato.

2.2.3. I pote s i g ene ra le

Al fine di fornire risultati utili alla elaborazione di programmi e di interven-
ti educativi, partiamo da un quadro generale che possa riassumere i principali
risultati che chiariscono I'incidenza del rischio di devianza.

Nell'ipotesi generale abbiamo ipotizzato l'incremento del rischio di devian-
zaper i giovani colpiti da situazionidi rischio sociale nelle diverse aree di vita
(dei bisogni, della famiglia, del lavoro, della scuola, del tempo libero), con ec-
cezione per l'area dei bisogni materiali. Le 24 ipotesi particolari di rischio han-
no consentito Ia verifica di ciascuna di queste aree nella correlazione con la de-
vianza. Abbiamo inoltre utilizzato la path analysis per verificare quali siano le
aree correlate con la devianza (Fig. XII.I ).

FiguraXII.l - Indici Betatra le diverse situazioni di rischio. Campione Globa-
le (Path AnaLysis; P = 100).
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Figura XII.2 - Quadro generale delle correlazioni tra fattori di rischio e de-
vianza: risultati più signfficativi. Campione Globale (Correlazione di Bra-
vais-Pearsons e correlazione biseriale )
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Considerata I'ipotesi generale, sembra essere la path analysis (3' livello di
verifica) lo strumento statistico che ci permette con più completezza di consta-
tare le correlazioni tra il rischio contenuto nelle diverse aree e in quella della
devianza:

. la devianza è spiegata fondamentalmente dalla conflittualità familiare
(Beta.27), dall'evasione (Beta.20) e dai fallimenti lavorativi (Beta.l5);
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. la devianza non viene spiegata dal rischio nell'area della scuola (insucces-

si scolastici) e dei bisogni (individualismo);
. la devianza non viene spiegata dalla povertà economica.
Considerate le ipotesi particolari, e quindi partendo dai risultati derivati dal

primo (Fig. XII.2) e dal secondo livello di verifica, risulta che singole variabili
appartenenti all'area della scuola e dei bisogni sono correlate con la devianza e

permettono di fare un identikit dei giovani devianti.
L'area dei bisogni considerata nell'insieme non riesce a predire la devianza,

ma ad individuare delle singole variabili che vi sono correlate, come: il godersi
la vita (R .35), il progettarsi nel presente (R . 33), il vivere allo sballo (R .30), la
maggior valutazione della moda (R.21), della ricchezza (R. l8), e del consu-
mismo (R .15). Lo stesso si può affermare dell'area della scuola che, considera-
ta nel suo insieme (path analysis), non riesce a spiegare la devianza, ma alcune
singole variabili ad essa correlate: I'attribuzione di significato negativo alla
scuola (R,34 per i lavoratori eR.36 per gli studenti) e l'insoddisfazione per il
curricolo scolastico (R . I 8).

Il quadro generale rappresenta le correlazioni positive e negative più signi-
ficative tra le singole variabili di rischio e la devianza per il campione globale.

Possiamo affermare che i giovani a rischio, rispetto alla media dei giovani
hanno le seguenti caratteristiche:

r sono maschi della fascia di età tra i l6 e i l7 anni;
r non sono i più poveri (oiragazzi delle Cooperative): al contrario è chiara

la tendenza alla manifestazione della devianza tra i giovani appartenenti
alla classe media;

. ricercano I'evasione a livello dei bisogni, degli atteggiamenti, della pro-
gettualità e delle attività del tempo libero;

. vivono Ia conflittualità relazionale nell'ambiente familiare;

. si mostrano più indifferenti ai problemi del territorio (sociali, ambientali e

della mancanza dei servizi sociali);
. rifiutano il lavoro e lo studio a livello dei bisogni e a livello delle attività

del tempo libero;
. trascurano la fede e la solidarietà, a livello dei bisogni e delle attività del

tempo libero;
. dimostrano una particolare domanda di amicizia emersa soprattutto tra i

lavoratori a rischio di devianza;
. se lavoratori, vengono costantemente ripresi nel lavoro, sono stati licen-

ziati più volte e si mostrano insoddisfatti per il salario;
. si mostrano più insoddisfatti per la scuola, per la famiglia e per il lavoro.
Da una lettura comparati.va tra i campioni, emergono alcune differenze tra

lavoratori e studenti (Fig. XII.3): i lavoratori a rischio tendono a valorizzare il
godimento della vita e Ia moda, mentre subiscono di piùr la conflittualità fami-
liare e il senso di discriminazione. Gli studenti a rischio di devianza si distin-
guono rispetto ai lavoratori per una maggiore indifferenza verso i problemi so-
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ciali e del territorio e per I'insoddisfazione per la scuola mentre trascurano la
partecipazione alle attività religiose e la fede, e le attività impegnative del tem-
po libero (studio e lavoro).

Figura XII.3 - Quadro comparativo delle correlazioni tra fattori di rischio e de-
vianza: risultati più significativi. Campione Cooperative e Scuole (Correla-
zione di Bravais-Pearsons e correlazione biseriale)
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3. Rischio e prevenzione

Si è constatato che alcune situazioni di rischio sociale, come la condizione
sociale e la destrutturazione familiare, non hanno valore predittivo della devian-
za, mentre altre costituiscono contemporaneamente situazioni di rischio di de-
vianza perché sono predittive della devianza, particolarmente la conflittualità
familiare, il tempo libero evasivo e i fallimenti lavorativi. Sono quindi campi di
intervento che meritano un'attenzione particolare: quello del tempo libero, della
famiglia e del lavoro in quanto in essi si avverte con maggiore intensità la po-
tenzialità predittiva della devianza.

Il rischio sociale non ha una incidenza diretta sulla devianza, ma riesce ad

alimentare il disagio (Fig. XILa). La prevenzione quindi non riguarda soltanto
le situazioni a rischio di devianza, ma anche le situazioni a rischio sociale.

Il rischio sociale funge da causa e potenziatore del disagio, costitLrisce Ia
causa del malessere, della fatica e della frustrazione e riguarda l'inadeguatezza
delle relazioni tra sfide-risorse, I'impossibilità reale (oggettiva e soggettiva) di
attingere alle risorse per fronteggiare le sfide. Il disagio richiama una condizio-
ne di sofferenza del soggetto e uno stato d'animo che deriva dalle situazioni di
rischio: il suo malessere, la faticae la frustrazione nel gestire le risorse.

Figura XII.4 - Modello interpretativo: Rischio sociale - Disagio - Rischio di de-
vianza - Devianza
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Da una parte, è il sintomo (la frustrazione, la fatica) che differenzia il disa-
gio dal rischio sociale: frustrazione e fatica fungono da potenziatori del rischio,
che può diventare rischio di fallimento deviante o emarginante. Alcuni giovani,
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però, vivono in condizione di rischio senza risentirne il disagio (frustrazione,
insoddisfazione) mentre altri sono a disagio senza avvertire reazione deviante.
Si pensi alla maggioranza dei giovani lavoratori che vivono in situazione di ri-
schio nell'ambito della povertà e della carriera scolastica e, tuttavia, non si di-
chiarano insoddisfatti e soggettivamente a disagio. La sovrapposizione delle si-
tuazioni di rischio e di disagio sembra essere la vera causa scatenante della de-
vianza.

La preoccupazione in questo ultimo iter del capitolo è quello di scoprire i
modi in cui si può prevenire un probabile esito problematico e negativo delle si-
tuazioni a rischio e di provvedere il soggetto delle risorse necessarie in modo
che egli possa gestire positivamente, in senso innovativo, la situazione di ri-
schio sociale e di disagio. Per realizzarlo partiamo dal concetto di prevenzione
per poi elaborare suggerimenti di intervento.

3.1 . La prevenzione

Laprevenzione ha come scopo, da una parte, la riduzione delle situazioni di
rischio laddove è strutturalmente possibile cambiarle e, dall'altra, l'incremento
dell'azione culturale mirata a ridare il senso alla realtà, a fornire ai giovani nuo-
vi sistemi di significato e di strumenti ad alto profilo valoriale, perché essi pos-
sano amministrare le situazioni di rischio e i conflitti che ne derivano.

Il centro dell'intervento preventivo è il soggetto che si trova a rischio socia-
le e a rischio di devianza: è un intervento rivolto al ragazzo "a rischio" e quindi
in "difficoltà" e in condizione di disagio, Per l'attuazione di un progetto di pre-
venzione prendiamo in esame tre modi di concepire l'intervento preventivo: in
senso repressivo, in senso promozionale e in senso innovativo.

Un primo concetto di prevenzione rimanda a metodi repressivi. Proviene da
una visione positivista della devianza, secondo la quale la società deve difen-
dersi dal contagio dei diversi (devianti, malati di mente, criminali). Il sistema
sociale è considerato accettato e i cambiamenti devono essere controllati: la
prevenzione si indirizza verso il controllo delle fasce pericolose della società
che spesso si confondono con le fasce della povertà, degli handicappati, dei ma-
lati mentali e dei criminali. Il metodo raccomandala segregazione delÌe persone
problematiche nei ghetti, nelle prigioni e nelle istituzioni totali; l'intervento in
questa prospettiva è centrato sulla difesa della società; il ricupero non esiste
perché i soggetti sono giudicati non in grado di essere ricuperati e sono quindi
destinati alla marginalità definitiva.

Un secondo approccio considera la prevenzione in senso promozionale. An-
che se funzionale alla difesa sociale, questo tipo di prevenzione prevede la rein-
tegrazione e il ricupero del diverso e del deviante alla società. Essi vengono ri-
portati all'interno della società che si crede costruita in base a valori e norme
consensuali. La prevenzione in senso promozionale agevola gli interventi che
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puntano alla eliminazione delle cause della marginalità e della devianza. Il me-
todo privilegia la beneficenza e I'assistenza sociale; l'educazione, sia quella
formale (nelle scuole) che quella sociale (promossa dalla pedagogia sociale al-
I'interno delle istituzioni sociali), viene intesa come la strategia più efficace. La
prevenzione promozionale spesso però diventa un'azione assistenziale e pater-

nalistica diretta dalle istituzioni al soggetto.
Un terzo concetto richiama il potenziale innovativo degli attori sociali. Pos-

siamo chiamarla prevenzione innovativa perché rende conto della partecipazio-
ne degli attori sociali all'interno dei progetti. «La plasticità e la reversibilità
del comportamento giovanile, la natura sfuggente e irrisolta del disagio, la ne-
cessità di realizzare progetti realizzabili nel breve perioclo, [...] costitLtiscono
tutte condizioni che richiedono notevole flessibilità programmatoria e costante
attenzione a cogliere le opportunità che via via si presentanor.2s Laprevenzio-
ne si confonde con il processo partecipativo che coinvolge il soggetto a disagio,
i mondi vitali e il sistema sociale, in un progetto nel quale egli, insieme agli al-
tri soggetti partecipanti (operatori, insegnanti, genitori, colleghi), ridefiniscono
il senso delle proprie azioni, ricostruiscono un sistema di significato, fanno pa-
ragoni con altre concezioni di vita. La prevenzione come processo partecipativo
ha un potenziale innovativo perché nel rapporto intersoggettivo il soggetto rie-
sce a risignificare il proprio comportamento, la propria comprensione della vita
e i propri valori.

La prevenzione innovativa esige uno stile di progettazione aperto, in base a
una programmazione di fondo che garantisca il senso del processo. I soggetti
coinvolti ricostruiscono passo per passo la programmazione, rivedendo gli
obiettivi, le strategie e i fini. Questa concezione parte dal principio che la realtà
sociale viene costruita nella relazione tra i soggetti (intersoggettività) e che un
programma rivolto alla prevenzione del disagio deve ricostruire e ridare senso
alla realtà sociale a partire dai propri soggetti. L'innovazione consiste proprio
nell'«assorbire le informazioni che derivano dall'esperienza e che costante-
mente vengono prodotte nell'ambiente ed elaborarle per modfficare il proprio
corso d'azioner.2')

Comporta perciò I'incremento della comunicazione tra i soggetti interessati
e I'interazione sociale è messa al primo posto nel processo di progettazione.
L'intervento incrementa le relazioni che servono daantidoto al disagio, il quale
proviene spesso da una mancata comunicazione tra soggetto e sistema sociale,
tanto per mancanza di risorse oggettive quanto di quelle soggettive: (a) tra il
soggetto e i mondi vitali: la famiglia, la scuola, il gruppo dei pari; (b) tra il sog-
getto e il sistema sociale dal momento che una mancanza di comunicazione con
il sistema comporta indifferenza sociale e scarsa partecipazione; (c) tra il siste-
ma sociale, che non è in grado di offrire i servizi di base, e il soggetto nell'am-

2* F. NenrsrNr - C. Rer.rcr, Disagb giovanile e politiche srrciati..., p. 174.
2e lbklem, p. 175.
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bito dell'educazione, dell'igiene, della salute, dell'abitazione, ecc.

La nostra ricerca ha dimostrato che alcune variabili strutturali (ad es. la de-
strutturazione familiare, la povertà) non sono state in grado di dimostrare una
correlazione diretta con la devianza. Sono emerse come spiegazione della de-
vianza le variabili relazionali all'interno della famiglia (conflittualità familiare),
del lavoro (insoddisfazioni), della società (l'indifferenza sociale) e del tempo li-
bero (ricerca di evasione).

D'altra parte, per i giovani indagati la devianza ha riguardato poco i rischi
di ordine strutturale, ma piuttosto quelli di ordine culturale e relazionale.

Se 1'origine del rischio di devianza non è di ordine strutturale allora si deve
privilegiare il livello culturale. Il sentirsi bene non dipende soltanto da cause
strutturali, cioè dalla disponibilità delle risorse materiali, ma soprattutto di quel-
le relazionali rappresentate dalla comunicazione tra genitori e figli, tra fratelli,
tra colleghi, con gli insegnanti, ma anche tra il soggetto e il sistema sociale nel-
I'articolazione con alcune agenzie come Ia scuola, il lavoro, la politica ecc. <<La

povertà hq un'incidenza sui problemi famiLiari (...) nel senso che li catalizz.a.
Anche se fosse possibile eliminare il catalizzatore altraverso i sussidi (econo-
mici) resterebbero le strutture ormai catalizzaterr.3t)

Le culture che veicolano e rinforzano la devianza si sviluppano sovente in
modo che, dando significato a certi valori o pseudo-valori (ad es. cultura del-
l'evasione, cultura del conformismo, cultura dell'omertà), tendono a funzionare
come matrice decisionale che giustifica \a reazione deviante. Bisogna pertanto
potenziare un modello di prevenzione che dia spazio alla partecipazione e al-
l'interazione, perché nella discussione comune dei problemi si creino nuovi
modi di valutare la realtà, si ripropongano valori, si diano nuovi significati alle
azioni; in altre parole, si imparino nuove forme di relazioni, cioè si verifichi
una riformulazione dei sistemi di significato e di innovazione della cultura.

Il raggio di presenza del rischio sociale e del disagio si mostra più ampio di
quello del rischio di devianza: se al rischio sociale viene sovrapposto il disagio
(il malessere), aumentano le probabilità di reazioni irrazionali e devianti. Gran
parte del disagio e della devianza (primaria) rimane spesso nel sommerso e so-
no pochi i comportamenti devianti che si rendono socialmente visibili. Quando
questo accade, scatta I'allarme del controllo sociale (la reazione sociale, le for-
ze dell'ordine) che possono comportare un ulteriore/eeclback negativo (stigma-
tizzazione) funzionale all'assunzione, da parte del soggetto, di una carriera de-
viante.

Partiamo da alcune considerazioni per giustificare una metodologia diretta
alla prevenzione di situazioni di disagio diffuso e generalizzato e non propria-
mente alla prevenzione di specifici fattori di rischio. Prima di tutto, abbiamo vi-
sto che il disagio e la devianza rimangono spesso nel sommerso e socialmente

30 C. BeneLor, Suoni nel silenzio. Adolescenze difficili e intervento sociale, Franco Angeli, Mila-
no 1994, p. 174.
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invisibili. In secondo luogo, abbiamo visto che non esiste un rapporto determi-
nistico tra rischio sociale e devianza o tra disagio e devianza, ma piuttosto un

rapporto probabilistico: il soggetto è provvisto di risorse personali che gli per-
mettono di reagire anche positivamente davanti a situazioni di rischio sociale e
di disagio. Non tutti i soggetti, di fronte alle stesse frustrazioni dei loro bisogni,
o allo stesso tipo di disagio, si trovano nelle identiche situazioni di rischio di
devianza e nemmeno scattano necessariamente meccanismi irrazionali e de-
vianti. Di fronte al carattere probabilistico della causa della devianza, un pro-
getto, mirato alla prevenzione, deve agire non soltanto sulle cause riconosciute
della devianza, ma su tutte le manifestazioni del rischio sociale e del disagio.

3.2. Per un progetto preventivo innovativo

Un progetto preventivo del rischio sociale e del disagio, che di conseguenza
riduca anche le situazioni di rischio di devianza, parte dal presupposto che le
condizioni di disagio siano piuttosto diffuse tra i giovani. E questo anche se le
modalità del rischio sociale e del disagio sono diversificate a seconda della
classe sociale di appartenenza, della struttura familiare (le famiglie destruttura-
te) o dell'assunzione dei sistemi di significato.

Il secondo presupposto riguarda la contestualizzazione nella quale un pro-
getto deve svilupparsi. Nel nostro caso ci proponiamo di contestualizzarlo nella
condizione dei giovani lavoratori poveri. Il rischio sociale non proviene soltan-
to dalle frustrazioni dei bisogni materiali (dell'ambito strutturale) ma anche dei
bisogni relazionali (dell'ambito culturale), ed è proprio in quest'ultimo che in-
cide di più il rischio di devianza. Il contesto ci suggerisce la prevenzione nel-
1'ambito culturale e relazionale, senza perdere di vista l'intervento nell'ambito
strutturale. Esso viene impostato accentuando le soluzioni che aiutino i giovani
poveri ad affrontare con meno fatica le situazioni oggettive di rischio: ad es.

I'incremento dei posti nelle scuole serali, della formazione professionale, della
qualità dell'insegnamento, della condizione finanziaria della famiglia, della
qualità e della legalità del lavoro. Nell'ambito culturale la prevenzione dovreb-
be accentuare l'incremento della comunicazione all'interno della famiglia, spa-
zi per ridiscutere il senso della vita, i riferimenti valoriali, lo stile del rapporto
di amicizia, ecc.

A livello strutturale, spetta alle istituzioni pubbliche in prima linea I'unifi-
cazione degli interventi. Sintonizzati attorno a politiche sociali (e non solo a

quelle assistenziali e riparative) gli interventi devono indirizzarsi verso la ridu-
zione dei meccanismi sociali di produzione del disagio. La prevenzione del di-
sagio nel contesto di povertà si rivolge prioritariamente ai giovani "normali", e,

quindi, ai poveri, per offrire loro la possibilità di intraprendere un percorso for-
mativo diverso da quello che appare invece difficoltoso per cause strutturali.

Il punto centrale da prendere in considerazione quando si programmano gli
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interventi preventivi, è che essi non mirino ad eliminare il rischio soltanto attra-
verso la eliminazione delle sue cause strutturali. Questa ipotesi si scontra con
molte difficoltà operative, specialmente quelle che coinvolgono le variabili eco-
nomiche (del reddito, della qualità dell'insegnamento, della qualificazione pro-
fessionale ecc.). Consideriamo, ad esempio, I'ipotesi della eliminazione dei fal-
limenti scolastici: essa dipenderebbe da molte variabili, alcune delle quali di ca-
rattere strutturale che coinvolgono tutta la società in uno sforzo di eliminazione
della povertà. Se non è attuabile, almeno a medio termine, I'eliminazione del ri-
schio nell'ambito strutturale, si direbbe che non sarebbe prudente attendere
questa evenienza per avviare gli interventi preventivi. «l,a questione di fondo
(...) non è tanto quella di eliminare le difficoltà, quanto piuttosto quella di im-
porare ad affrontarle e di avere a disposizione le risorse indivicluali e sociali
per farLor.3l

Si deve quindi dare particolare attenzione all'intervento culturale, senza di-
menticare di agire a livello strutturale. L'intervento culturale considera i sog-
getti come dotati di potenzialità reattive positive nei confronti del rischio e una
metodologia per la prevenzione in prospettiva innovativa tende a privilegiare le
risorse del soggetto. Mentre I'analisi dei bisogni serve a constatare la mancanza
delle risorse e il malessere provocato dalla privazione, la considerazione delle
risorse (interne ed esterne) richiama lo stato di tensione del soggetto verso nuo-
ve prospettive di uscita da situazioni di rischio e di disagio. L'analisi dei biso-
gni serve a fare comprendere la condizione di carenza in cui vive il soggetto,
mentre la prevenzione si basa sulla dimensione dinamica fbrnita dalle risorse
interne del soggetto: la sua tensione, la sr.ra voglia di crescere e di affrontare le
situazioni oggettive spesso negate a livello sia strutturale che culturale e rela-
zionale. L'intervento centrato sul soggetto e sr.rlle sue risorse può renderlo capa-
ce di trovare da solo una soluzione non soltanto per la soddisfazione dei singoli
bisogni, ma anche per tutti gli altri, compresi quelli relazionali e culturali. Una
progettazione della prevenzione innovativa deve essere centrata piuttosto sul
soggetto come fonte delle risorse, per metterlo in grado di potenziarle, utilizzar-
le più razionalmente e risolvere da sé molte situazioni di rischio e di disagio.

Alcuni modelli di intervento vengono trascurati perché, o già superati, o più
adatti a rispondere alle realtà in cui il determinismo è più forte: è il caso del mo-
dello tradizionale di progettazione. Esso parte dal progettista che prevede il
percorso nel quale vanno considerate la domanda, le risorse, gli obiettivi, le
strategie, la verifica, al fine di minimizzare i costi e massimizzare i benefici. Il
modello tradizionale di progettazione segue Lln percorso logico e rigido, a senso
unico, dal progettista all'utente (individuo, gruppo o sistema sociale).

Un secondo modello progettuale viene denominato problem solving. Esso
costituisce una metodologia progettuale che comprende una sua logica, ma si

muove verso esiti incerti e ottimizzabili, allorché I'itinerario metodologico sot-

rr F. NenesrNt - C. RrrNct, Di.tagio giovanile..., p. 178.
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tostante al progetto viene rivisto sulla base di nuove informazioni. Rimane sem-
pre una prospettiva polarizzata sul progettista il quale cerca le informazioni, le
identifica e le applica al progetto, qualora le ritenga necessarie.

Un terzo modello di progettazione viene considerato quello costruttivista, o
innovativo, così chiamato perché rende conto della dimensione sociale del pro-
getto. Esso viene costruito attraverso la partecipazione di tutti i soggetti interes-
sati all'intervento e non soltanto del progettista. Ad essere costruito, non è solo
il progetto, ma la propria realtà sociale, a partire della costruzione di nuovi rife-
rimenti valoriali scoperti lungo il processo. Elemento essenziale alla progetta-
zione innovativa è I'interazione sociale.

La progettazione innovativa è già praticata e diffusa da molti anni in Brasi-
le, innanzitutto perché si sintonizza con la cultura brasiliana, che privilegia la
partecipazione, I'interazione e la corresponsabilità nel gestire i progetti; in se-

condo luogo, perché tale metodologia venne largamente applicata negli anni
'80 nell'ambito della pastorale ecclesiale che incrementava I'intervento della
chiesa sulla pastorale minorile, e dalla pedagogia di P. Freire. Si è così svilup-
pato un ampio dibattito nazionale attorno alle questioni dei minori e dell'abban-
dono; sono state identificate le metodologie esistenti, tra quelle che puntano la
loro azione pedagogica su modalità assistenziali, quelle dirette alle modalità
promozionali e quelle impostate sulle modalità trasformatrici. Anche ricono-
scendo il valore delle prime due modalità di intervento, la CNBB32 indica nella
terza metodologia quella che rappresenta e si adatta meglio al potenziale inno-
vativo della condizione dell'infanziae dell'adolescenza in difficoltà. Non sono
mancati sussidi teorici e didattici a livello educativo e pastorale per gli inter-
venti impostati sulla trasformazione33 dei mondi vitali.

Una prospettiva metodologica mirata alla prevenzione del disagio e della
devianza minorile, considerata all'interno di una prospettiva costruttivista della
realtà, al fine di ridare senso ad essa e di costruire riferimenti più sicuri al per-
corso formativo, è proposta da W. Orsi - S. Battaglia. Gli autori partono da un
modello teorico relazionale e tridimensionale che prende in considerazione la
dimensione del contesto (l'ambiente), la dimensione del sociale e quella della
costruzione del senso tra il sociale e il contesto. L'itinerario metodologico com-
prende quattro fasi: 1) il 'saper comprendere';2) il'saper essere'; 3) il 'costrui-
re un nuovo sapere comune'; 4) il 'saper fare insieme'.

La prima fase, quella del saper comprendere, individua la «comprensione
di un possibile itinerario teso alla valorizzazione, ma anche al cambiamento di
determinate relazioni sociali, presenti sul territorio, potenzialmente in grado di
fornire risposte alle carenze e ai bisogni dell'ambiente».34 11 processo di pro-

32 CNBB: Conferència Nacional dos Bispos do Brasil (Conferenza dell'Episcopato Brasiliano).
3r Cf. CNBB, Quem acolhe o menor a mim acolhe. Jesus Cristo. Texto base, Fdrmula Graf. e

Editora, Brasilia 1986, p. 66.
3o W. Onst - S. Berrlclln , Disagio e devianz.a giovanile oggi. Per una pratica sociale innovativa,

Franco Angeli, Milano 1990, p. 47.
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gettazione deve cogliere dal contesto le carenze e le domande dei bisogni e sco-
prire le risorse che possano servire come base per i progetti. Sono privilegiati
nella progettazione del percorso, in primo piano, l'ambito intersoggettivo già
esistente sul territorio (gruppo deipari, ambiente familiare) e, in secondo piano,
quello istituzionale (scuola, lavoro, oratorio, associazioni ecc.). I soggetti ven-
gono coinvolti nella discussione dei propri valori, interessi e aspirazioni, con-
frontandosi con i diversi ruoli che sviluppano nella società, ad es. come lavora-
tori, come figli, come studenti, come appartenenti a un gruppo o a una banda.

La seconda fase del percorso mira al sqper essere e intende attivare la parte-

cipazione dei soggetti all'interno dei luoghi significativi e delle istituzioni iden-
tificate, Attraverso un incremento delle relazioni intersoggettive essi sono invi-
tati alla socializzazione e «al confronto e quindi alla rielaborazione delle con-
vergenze in rapporto ai valori, agli interessi, alle aspirazioni, alle strategie dei
diversi attori clella pratica socialer.3s È la fase in cui essi riescono a mettere in
comune e a discutere i propri riferimenti valoriali, atteggiamenti e pratiche in
modo da facilitare la costruzione e l'assunzione di sistemi di significato più
adatti al percorso formativo e in grado di fbrnire loro risorse necessarie ad af-
fiontare le condizioni oggettive e soggettive di disagio.

La terza fase di un itinerario innovativo mirato alla prevenzione della de-
vianza viene identificata nella verifica in cui si forma ur nuovo sapere comune.
Alla verifica partecipano gli attori sociali coinvolti (i giovani, gli animatori, gli
operatori ecc.), i referenti interni (genitori e insegnanti) e quelli esterni (media,
esperti, giornalisti, amministratori ecc.). La verifica si avvale dei confronti con
altre esperienze simili e con sistemi di significato più diffusi sul territorio; que-
sta f'ase consolida i riferimenti già elaborati durante la seconda fase.

La quarta e ultima fase dell'itinerario comprende la corresponsabilizzazio-
ne. Non soltanto saper essere e saper fare, ma saperfare insieme. L'obiettivo di
un intervento innovativo è quello di fare in modo che il giovane sia correspon-
sabilizzato nel processo: pertanto è necessario che il progetto sia aperto alla
partecipazione e alla rappresentatività. Un esempio può essere riscontrato in al-
cune comunità di ricupero dalla tossicodipendenza, in cui, all'interno di un iti-
nerario formativo indirizzato all'innovazione, si prevede un «rapporto cli fran-
co confronto tra formatori e residenti (...) per sviscerare in profonditò le que-
stioni più rilevanti della vita personale e clelle dinamiche relaz.ionali in comu-
nità».8 uno spazio in cui «le relazioni dei grultlti vengono discusse collettiva-
mente e fatte circolarer.36 Il punto più alto del processo di innovazione sono
l'elaborazione e, contemporaneamente, I'assunzione di una cultura che è stata
costruita insieme, in uno spazio protetto, e in cui i partecipanti sono messi gra-
dualmente in posti di responsabilità per imparare a gestire I'esperienza di lavo-

1s lbidem, p. 49.
3o V. MrsrNr, Comunitò incontro.l volti, i nomi, la storia di venticinque anni, Editrice La Parola,

Roma 1987, p.160.
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ro quotidiano insieme agli altri, secondo il nuovo sistema di significato prece-
dentemente elaborato.

D'accordo con il principio, secondo il quale la progettazione deve partire e
svilupparsi nel contesto in cui si vogliono prevenire condizioni di disagio e di
rischio, quando sono stati identificati i bisogni e i fattori di rischio in tale conte-
sto, prendiamo in considerazione le risorse sulle quali il progetto potrebbe con-
tare.

3.3. Il contesto e le risorse

Dopo aver richiamato i concetti di base, soprattutto quelli di prevenzione e

progettazione, si tratta di identificare sul territorio a livello strutturale e cultura-
le quelle risorse che offrono le possibilità di intervento. Queste prospettive sono
di ordine analitico e tese a identificare le risorse provenienti dal polo del siste-
ma sociale, da una parte, e dal polo dei mondi vitali, dall'altra. Quest'ultimo
comprende il soggetto nelle sue relazioni con se stesso e con il gruppo dei pari
(bande giovanili, amicizia convenzionale) nell'ambito del tempo libero e della
famiglia. Al polo del sistema sociale corrispondono le politiche sociali e assi-
stenziali, mentre istituzioni come la scuola e le Cooperative di lavoro sono lo
spazio nel quale si intrecciano la complessità del sistema sociale, I'individualità
del soggetto e i mondi vitali.

3.3.1 . IL polo strutturale: le politiche sociali e I'assistenza sociale

Si potrebbero a questo punto richiamare dall'analisi della condizione giova-
nile le cause strutturali del disagio nell'ambito educativo, sociale, economico,
politico, familiare ecc. Avendo già descritto qlleste cause (cap. I), si tratta ora di
individuare per le politiche sociali e assistenziali per l'infanzia e per I'adole-
scenza, le risorse disponibili sul territorio, utili a progettare interventi in una
prospettiva socio-educativa.

Lo sviluppo delle politiche sociali per l'infanzia e per l'adolescenza in Bra-
sile ha storicamente portato all'attuale legislazione.3i Negli anni '50 I'interven-
to era impostato in prospettiva positivista: i minori delinquenti e devianti erano
considerati come una minaccia sociale dalla quale la società doveva protegger-
si. L'intervento ha avuto un carattere correzionale repressivo secondo lo stile
delle istituzioni totali, che vengono non senza ragione chiamate 'scuola del cri-
mine' in quanto 'deposito' dei cittadini pericolosi più che luogo di correzione.

Il processo di sviluppo degli anni '60 e'70 era concepito come sviluppo
economico al quale doveva seguire lo sviluppo sociale. Passati gli anni, si è

37 Cf. A.C. Gorvtes oe Cosre, "lnfancia, juventude e polftica social no Brasil", in: D. RrvEne (a
cura di), Brasil. Crianga. Urgente. A lei. Columbus Cultural, Slo Paulo 1990, pp. 69-105.
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constatato che esso ha portato più ricchezza, ma questa si è concentrata nei set-

tori dell'economia che lo hanno gestito, mentre per la maggioranza della popo-
lazione la povertà e la miseria sono aumentate.

Durante il periodo militare (dal 1964 in poi) vi è stata una politica per la po-
polazione minorile concepita ancora nella prospettiva del controllo sociale. Si è
cambiata la metodologia: alla prospettiva correzionale-repressiva si è sostituita
quella assistenzialista. Il minore non è stato più visto come minaccia alla socie-
tà ma come un "deprivato" e si sono create nuove strutture di intervento, la
FUNABEM,3lì affidata all'amministrazione federale. La nuova metodologia, an-
che se con buoni principi, si è basata sul concetto di "deprivazione": cosa man-
ca ai giovani, cosa non sanno, cosa non riescono a fare; si è tentato, cioè, di re-
stituire quello che era stato loro negato. La nuova struttura istituzionale intanto
non è riuscita a staccarsi dagli antichi metodi repressivi e dall'assistenzialismo,
tuttavia ha rappresentato un salto di qualità riguardo alla metodologia preceden-
te. Nel concreto però, essa non è riuscita a superare la caratteristica di istituzio-
ne totale, la quale costituiva un vero e proprio paradigma della carriera devian-
te, tra devianza primaria, punizione, stigmatizzazione, devianza secondaria,
esperienza della "giustizia" e strutturazione della personalità deviante.

Negli anni '80 si passa a una forte critica delle impostazioni precedenti e al-
la ricerca di nuove metodologie. La condizione dei minori, soprattutto degli ab-
bandonati, rappresenta la punta dell'"iceberg" dei disagi dell'intera società. Al-
cuni vedono il problema dell'abbandono minorile come minaccia, mentre altri
lo ritengono un punto di partenza per il cambiamento della società; si muovono
tanto le istituzioni nazionali quanto quelle internazionali di difesa dei diritti del-
l'infanzia (come I'UNICEF). Esse, partendo dal contributo delle istituzioni go-
vernative e non governative (soprattutto quelle religiose) aperte all'innovazio-
ne, cercano di cambiare le politiche assistenziali.

Una delle manifestazioni più recenti e significative dell'intervento preventi-
vo nell'ambito giovanile in Brasile riguarda la nuova legislazione.3e L'afferma-
zione dei diritti dei minori tanto nella Costituzione brasiliana del 1988, quanto
nella legge che la regolamenta ("Estatuto da Crianga e do Adolescente") è con-
siderata una conquista della società civile. I punti centrali comprendono: 1) il
riconoscimento dei minori come soggetti di diritti; 2) la presa in considerazione
della loro situazione particolare di soggetti in periodo evolutivo; 3) la responsa-
bilizzazione degli enti locali (il comune) come riferimento per l'operazionaliz-
zazione della nuova legge.a')

La nuova legislazione, che ha rappresentato un salto di qualità nell'ambito
delle politiche sociali verso l'infanzia e l'adolescenza, prevede Ia gestione e

l'organizzazione degli interventi a partire degli enti locali, diversamente dalle

r* FUNABEM: Fundagào Nacional do Bem Estar do Menor.
:te Legge 8069/90 che regolamenta la politica per l'infanzia e l'adolescenza.

'u Cf. A.C. Gones oe CosrA, "MutagAo social", in: D. Rrvrnr (a cura di), Brasil..., p.39.
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precedenti che li affidava al governo federale. Il comune deve: a) disporre di
leggi comunali riguardanti la politica minorile; b) creare nel comune il Consi-
glio per i diritti dei minori; c) creare il fondo comunale per finanziare i progetti:
d) creare il consiglio comunale di tutela dei diritti dell'infanzia e dell'adole-
scenza.

Certamente la semplice esistenza della legge e dei Consigli Comunali di
Tutela dei Minori non cambia la situazione strutturale di miseria e di disagio
della gran parte dei giovani brasiliani; rappresenta però il punto di partenza, una
protezione legale perché lapopolazione cosciente e organizzata, e Ie Istituzioni
governative e non governative, abbiano un rif'erimento che permetta loro di
avanzare nella difesa dei dirini sociali dei minori, motivando la creazione di
nuovi e più consistenti interventi nell'ambito delle politiche sociali.

Nella nuova legislazione si assiste ad un incremento di nuovi programmi
sociali relativi alla protezione; si moltiplicano non soltanto il numero ma anche
Ie modalità degli interventi: a) i servizi di attenzione diretta ai bisogni dei mi-
nori; b) le istituzioni di servizio integrato alle attenzione ai bisogni e alle difesa
dei diritti; c) iservizi specifici di difesa dei diritti dei minori; (d) le organizza-
zioni di rete come il "Forum de Defesa dos Direitos da CrianEa e do
Adolescente".4r E aumenta sempre più, a livello di organismi locali, I'organiz-
zazione del "Consiglio Municipale dei Diritti dei Bambini e degli Adolescenti"
che è motivata dal bisogno di aiuti economici da parte degli enti locali, che di-
pendono dall'applicazione della nuova legislazione nel Comune e, in parte, dai
cittadini e dalle istituzioni che operano nel campo dell'educazione minorile.

Perché la nuova politica abbia uno sviluppo, è necessario anzitutto che a li-
vello strutturale si organizzino politiche sociali di rete consistenti, con l'obietti-
vo di eliminare le vere cause della miseria, che a sua volta produce l'abbando-
no. Le politiche sociali devono pianificare la distribuzione delle risorse in modo
da soddisfare Ia domanda di bisogni materiali di gran parte della popolazione
povera: politica di lavoro, politica abitativa, politica di riforma agraria e redi-
stributiva, ecc. Fuori di questa prospettiva di sviluppo delle politiche sociali, la
nuova legislazione di protezione dei minori è destinata a rimanere nella sua
prospettiva assistenziale, dal momento che non è stata concepita come politica
sociale, ma come politica assistenziale compensatoria mirante a diminuire le si-
tuazioni di rischio e di disagio giovanile.

Abbiamo visto che esiste all'interno della società brasiliana un movimento
a favore della prevenzione del disagio giovanile, che si sviluppa ancora nel-
['ambito delle politiche assistenziali. Tale movimento rappresenta attualmente
la principale risorsa a livello legale e organizzativo; le soluzioni a livello strut-
turale sono efficaci per prevenire il disagio originato da cause strutturali, ma

4' Cf. N.H. Goupù Centros de defesa clos direitos da infància e acktlescéncia e a proteqdo juricli-
co-social, in: "Revista Brasileira de Crescimento e Desenvolvimento Humano", n. l,2 (1992) 157-
173.
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prevedono risultati a lungo termine. A questo punto riteniamo importante evi-
denziare le risorse a livello micro sociale e culturale: all'interno delle piccole
istituzioni di quartiere, degli oratori, delle parrocchie, del volontariato, delle
Cooperative ecc.

3.3.2. ll polo culturale: il mondo della vita quotidiana

In una realtà colpita da forti disuguaglianze sociali e in cui il disagio si ma-
nifesta nelle condizioni di povertà e miseria per molti giovani, la prevenzione
richiede soluzioni e interventi strutturali attraverso politiche sociali e assisten-
ziali. Queste soluzioni dipendono però, come già accennato, da variabili che ap-
partengono alle grandi decisioni del sistema sociale e politico Ie cui soluzioni
hanno uno sviluppo lento. Determinate manifestazioni del disagio, soprattutto
quelle che per noi sono emerse come predittive del rischio di devianza, non di-
pendono da interventi a livello strutturale. Pensiamo, ad esempio, ai disagi nel-
l'ambito relazionale come la conflittualità familiare e il vissuto evasivo del
tempo libero, che si sono dimostrati predittori della devianza, presenti tanto tra
i giovani benestanti quanto tra i giovani poveri.

L'intervento preventivo nella prospettiva culturale tende, da una parte, ad

attivare il cambiamento delle metodologie della prevenzione, del modo in cui il
sistema sociale si relaziona con i giovani: tale cambiamento è avvenuto con in-
tensità negli anni '80, è stato motivato dalla nuova politica minorile in Brasile e

continua il suo sviluppo. D'altra parte si deve partire dal soggetto giovane, dal-
le sue risorse, per aiutarlo a gestire «lafatica di reggere il gioco dellaflessibili-
tà dei percorsi, delle scelte e clegli atteggiamentir,a2 sostenendolo nel suo per-
corso formativo.

Per sostenere il percorso formativo si devono riconoscere, valorizzare e

considerare le risorse già presenti sul territorio. Gli interventi rivolti all'infanzia
e all'adolescenza si moltiplicano sia a livello pubblico che a livello privato; al-
cune di queste istituzioni vanno identificate nella scuola, nella parrocchia, nel-
l'oratorio, nelle Cooperative di lavoro, nelle associazioni giovanili, nei gruppi
informali, nell'asilo, e in tante altre modalità di intervento che si moltiplicano a
seconda dei bisogni e della creatività degli enti locali, delle chiese, dei cittadini
interessati.

Come sono tanti i modelli di intervento, altrettante sono anche le metodolo-
gie; I'attenzione va rivolta non tanto ai modelli, che devono adattarsi alle diver-
se possibilità locali, quanto alle metodologie, le quali, se non adeguatamente
progettate, possono servire ad aumentare il disagio e il rischio di devianza anzi-
ché limitarli.

Si ribadisce, da una parte, la necessità di considerare nell'impostazione me-

a2 F. NenssrNI - C. ReNcr, Disagio giovanile e politiche sociali..., p. 178
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todologica il polo dei bisogni, e dall'altra, di privilegiare quello delle risorse
partendo proprio da quest'ultimo. Tale procedimento permette di impostare un
itinerario metodologico preventivo in chiave di innovazione che privilegia la
tensione dei giovani verso lo sviluppo delle proprie potenzialità, attraverso la
loro indispensabile partecipazione e corresponsabilità nei progetti.

Un progetto impostato sulle risorse considera come punto di partenza la ric-
chezza interiore del giovane. Si parte da quello che egli è: cittadino, soggetto di
diritti e di doveri, persona in periodo evolutivo e formativo; da quello che può
sviluppare: le potenzialità; da quello che esso può offrire: la disposizione a par-
tecipare, fino a condividere corresponsabilmente il processo. Quello che spesso
in Brasile si denomina "azione (educativa) trasformatrice" e "agente trasforma-
tore"43 richiama il coinvolgimento partecipante dei giovani. Le istituzioni so-
cio-educative funzionano come un luogo in cui essi possono, nel confronto del-
le idee, dei valori e degli atteggiamenti, dare un senso alle proprie azioni tra
mondi vitali e complessità del sistema sociale. Tale confronto offre I'opportuni-
tà di capire criticamente la propria esistenza, di ritrovare il senso delle proprie
azioni e di costruire sempre nuovi e fermi riferimenti per il proprio percorso
formativo.

3.4. Proposte di interventi preventivi per le Cooperative

I tipi di programma sociale indirizzati alla prevenzione del disagio e della
devianza giovanile sono diversi. Abbiamo individuato in Brasile una "tassono-
mia" di questi programmiaa che vanno suddivisi in:

. Programmi strutturali: che comprendono I'insieme di interventi che si
sviluppano nell'ambito delle politiche sociali di base, come politica del
lavoro, dell'educazione, della salute, ecc.

. Programmi redistributivi: comprendono i programmi che si sviluppano at-
torno alle politiche assistenziali. Sono tesi a compensare con I'assistenza
sociale quelle popolazioni minorili che non sono state raggiunte dalle po-
litiche sociali di base: a questa categoria appartengono le cooperative di
lavoro minorile, gli asili nido, le pre-scuole comunitarie.

. Programmi integrativi: sono quelli indirizzati soprattutto ad una categoria
particolare di minori, i "meninos de rua", gli abbandonati, o quelli che
stanno fuori dell'ambiente familiare. Alcuni di questi programmi sono or-
ganizzati in forma di casa aperta, di rifugio, di educazione di strada, di oc-
cupazione del tempo libero.

. Programmi di reinserimento: sono rivolti alf infanzia e all'adolescenza

4r Cf. CNBB, Quem acolhe o menor a mim acolhe. Jesus Cristo. Texto base. F6rmula Grafica e

Editora, Brasilia 1986, pp. 62-66; N.H. Goues, Centros de de.fesa.,., p.16l;
44 Cf. A.C. Goues »e Cosre, "lnfancia, juventude e politica social no Brasil", in: D. Rrvene (a

cura di), Brasil..., pp. 98-105.
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priva della libertà per ragioni socio-economiche e di destrutturazione fa-

miliare; mirano alla reintegrazione nella famiglia di origine o in una fami-
glia sostitutiva.

. Programmi di difesa dei diritti dei bambini e degli adolescenti: indirizzati
all'ascolto e all'attenzione ai diritti, alla mozione di interventi legali di di-
fesa di persone o di gruppi ai quali sono stati violati i diritti dell'infanzia.

. Programmi di orientamento socio-educativo per i bambini e adolescenti

che si trovano in condizioni di libertà assistita.
. Programmi restrittivi della libertà per i giovani che hanno avuto gravi

problemi di devianza e di delinquenza; prevedono l'istituzionalizzazione,
regime di semilibertà e interventi psichiatrici.

Come si può constatare, le modalità di intervento sono molteplici; di esse,

soltanto la prima sembra diretta a prevenire il disagio delf infanzia e dell'adole-
scenza "normale", cioè, di tutti i giovani. Le rimanenti hanno pittttosto un carat-
tere compensatorio e curativo e si rivolgono ad una particolare categoria di gio-
vani in difficoltà. Si comprende la quantità e la predominanza di tali interventi
data la gravità della situazione della maggioranza dei minori in questo partico-
lare contesto.

Vista I'ampiezzadella tipologia degli interventi, I'attenzione si sposta verso
la loro qualità applicata all'interno dei progetti. Come frutto di una riflessione a

livello nazionale, Ia Chiesa cattolica in Brasile ha promosso, nel 1987, una
campagna indirizzata alla riflessione sulla questione minorile,as nella quale so-

no emersi indicazioni sui criteri e i principi che devono guidare una prevenzio-
ne di carattere innovativo. Il massimo organismo ecclesiale in Brasile, la
CNBB,46 mette in discussione non soltanto la condizione minorile, ma anche
L'azione pedagogica.

Le Cooperative di lavoro sono state oggetto particolare di ricerca soprattut-
to nella prospettiva organizzativa e pedagogica.aT Suggeriamo alcune proposte

di intervento educativo in base alle indicazioni della nostra ricerca che identifi-
ca soprattutto il rischio nell'area della famiglia, del tempo libero e del lavoro
come predittivi della devianza. Questi suggerimenti sono limitati all'ambito
dell'azione socio-pedagogica che può essere applicata all'interno delle istitu-
zioni. Si presuppone che l'intervento di carattere strutturale attivi le politiche
sociali e assistenziali, cioè attraverso la partecipazione dei giovani al mercato
del lavoro e quindi al reddito familiare.

a5 Denominata "Campanha da Fraternidade" si destina alla riflessione dei cattolici su un determi-
nato tema sociale. Nel 1987 il tema è stato quello della condizione minorile.

a6 CNBB: Conferéncia Nacional dos Bispos do Brasil, l'organo rappresentativo dell'episcopato
brasiliano.

o7 T. PrNNe Frnug - J.A. TulBoy et alli, A avaliagdo rb impackt de programas alternativos nos
meninos r/e rura, UNICEF, Brasilia 1987, pp. 128 (ciclostilato); M.L.C. TAVAREs - W. Mvrns et alii,
Eu preciso trabalhar, MPAS-UNICEF, Rio de Janeiro 1983, pp. 85; C. C,cLIÀaaN, Um modékt ...
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3.4.1. Lafamiglia

Gli interventi suggeriti nell'ambito familiare intendono promuovere la cre-
scita della comunicazione all'interno della famiglia, e sono particolarmente
due: i contatti tra Cooperativa e genitori; e le riunioni formative per i genitori.

. Il rapporto con i genitori
Le Cooperative hanno un contatto permanente con i genitori: sono essi che

firmano i documenti perché il lavoratore, ancora minore, possa lavorare legal-
mente; essi sono tenuti anche ad accompagnare i figli durante il periodo in cui
seguono il programma. Sono presenti al momento dell'iscrizione al corso pro-
pedeutico al lavoro, al momento dell'assunzione come lavoratori, quando sor-
gono problemi nella carriera lavorativa e quando i figli vengono licenziati o
dalle aziende o dalle Cooperative. Ognuno di questi momenti devono essere
particolarmente sfruttati nel senso di coinvolgere il più possibile i genitori nel
programma, di richiamare la loro responsabilità nel successo lavorativo e nella
formazione professionale dei figli.

. Le riunioni con i genitori
Realizzate periodicamente da una delle Cooperative, le riunioni dei genitori

aiutano a riflettere sulla loro azione pedagogica nella famiglia.Il 59,7Vo dei pa-
dri e il 67,5Vo delle madrihanno meno di 4 annidi scuola eil20Vo sono analf'a-
beti; dimostrano però una esperienza di vita che messa in comune li aiuta e li
sostiene nel compito di educare i figli. Queste riunioni sono un momento parti-
colare per lo scambio di esperienze, di informazioni in campo educativo, e di
corresponsabrlizzazione dei genitori nel processo di formazione professionale.

Si può dare anche una particolare attenzione alla metodologia delle riunio-
ni, privilegiando la discussione a piccoli gruppi, dando Ia parola ai genitori per-
ché sappiano che sono già in possesso di conoscenze, di tecniche, di atteggia-
menti educativi che devono essere confermati e sistematizzati. Spetta all'opera-
tore sociale che gestisce le riunioni, di preferenza una coppia, saper cogliere i
contributi in modo da utilizzare sinteticamente il sapere comune o aggiungere
altre conoscenze giudicate necessarie.

3.4.2. Il tempo libero

Il tempo libero è una risorsa piena di stimolo e di valenza educativa: gli in-
terventi in questo campo possono essere orientati soprattutto all'interessamento
dei giovani per la realtà sociale nella quale sono inseriti e per le attività associa-
tive.

La metodologia deve tener presente che i giovani possono gestire essi stessi
le attività del tempo libero, mentre all'educatore resta il compito dell'orienta-
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mento delle diverse attività. I lavorqtori dimostrano una chiara domanda di par-
tecipazione alle attività associative, dal momento che il 52,\Vo dei giovani in-
tervistati dichiara di appartenere a qualche tipo di attività associativa: tl 7,\Vo
come leader, il 26,8Vo come partecipante attivo nell'organizzazione e ll 18,27o

come 'invitato'.

. Stimolare la sensibilità e l'interesse verso i problemi sociali
Contro l'indifferenza e il disimpegno dei giovani lavoratori a rischio di de-

vianza, si prospettano stimolidi attività deltempo libero che riescano a ricupe-
rare la sensibilità sociale, a ridare senso e comprensione alla propria condizione
di povertà e a motivare la partecipazione sociale. Tali obiettivi possono essere

raggiunti con I'acquisizione del senso critico e con la presa di coscienza della
responsabilità personale e non del destino, nella costruzione della propria real-
tà. Si prestano a questo scopo le riunioni domenicali nelle Cooperative, le ri-
unioni nell'ambiente di lavoro, i colloqui con gli operatori, e la partecipazione
alle anività associative.

. Rivitalizzare I'associazionismo
L'associazionismo diventa certamente più facile da proporre in ambienti in

cui i ragazzi rimangono per buona parte del giorno, come nelle scuole, mentre
si rivela più difficile darealizzare per i giovani lavoratori impegnati dalÌa mat-
tina alla sera nell'attività lavorativa e poi in qLrella scolastica. Ai giovani lavo-
ratori resta soltanto il sabato pomeriggio e la domenica come momento per vi-
vere in famiglia, per partecipare alle attività religiose, culturali, sportive, sociali
e del tempo libero. La mancanza di tempo libero è emersa in modo chiaro dai
nostri risultati: dalla path analysis è scaturita una correlazione negativa, alta-
mente significativa, tra condizione sociale e rischio evasione (Beta -.35; r 100).
Esistono però alcune modalità di associazionismo che possono adattarsi a que-
sta situazione particolare dei giovani Lavoratori'. quelle che riescono a coniuga-
re il tempo libero con l'interesse personale e la formazione. Così, lo sport, I'ar-
te, le manifèstazioni culturali (la 'capoeira'), i film, sono ambiti attorno ai quali
si può motivare I'associazionismo durante la domenica, quando il lavoratore
può recarsi nelle Cooperative per le attività sportive e formative. Le Cooperati-
ve devono anche stimolare la partecipazione alle attività associative e del tempo
libero nei quartieri, indirizzando i giovani ad altre istituzioni che operano sul
territorio in cui abita il giovane lavoratore: gli oratori, le associazioni di quar-
tiere, i gruppi giovanili ecclesialiecc.

3.4.3. Il lavoro

I fallimenti lavorativi hanno un potenziale predittivo signifìcativo sulla de-
vianza (Beta.15; e 100). Perché il lavoro abbia un risultato educativo, soprat-
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tutto trattandosi di minori, deve privilegiare la dimensione formativa senza di-
menticare la domanda di produttività. La metodologia deve puntare soprattutto
a creare una cultura del lavoro attraverso I'accompagnamento dei giovani sul
lavoro, una riflessione critica sull'attività eseguita, e ad orientare la macchina
burocratica del programma alla formazione anziché al semplice controllo.

. L'accompagnamento dei giovani sul lavoro
Il lavoro per i giovani appartenenti alle Cooperative significa soprattutto

'responsabilità' e 'apprendimento'; essi infatti hanno coscienza dell'importanza
della dimensione formativa, per cui la mancanza di una prospettiva critica di
fronte ai rapporti di lavoro può spesso annullare I'efficacia di questa azione. Il
contatto con il mondo del lavoro non sempre è sereno e comporta atteggiamenti
di adattamento dei giovani non soltanto alle norme disciplinari, ma anche a cer-
ti atteggiamenti che vengono riprodotti nei rapporti di lavoro. Alcuni sono posi-
tivi, come la responsabilità, la motivazione, la perseveranza, ma altri negativi o
discutibili come la subordinazione e la docilità ad ogni costo, certe discrimina-
zioni di ordine sociale e sessuale, la pressione per interiorizzare i yalori dell'or-
ganizzazione.as Esistono reali difficoltà di comprensione dei valori e degli at-
teggiamenti trasmessi ai lavoratori dallo stile di rapporto di lavoro, non sempre
in sintonia con gli obiettivi delle Cooperative, di farli diventare persona, sog-
getti e protagonisti. Certi lavoratori manifestano, dopo I'ingresso nel lavoro, la
tendenza a spendere tutto il loro salario nell'acquisto di vestiti alla moda, quasi
un tentativo di imitazione di certi stili di vita individlrati negli impiegati della
azienda, rispecchiando così il desiderio di diminuire la distanza che li separa da
questa realtà.

. Riflessione critica sul lavoro

Quanto detto sopra, sul bisogno di sintonizzare gli obiettivi educativi delle
Cooperative con quelli delle imprese, può essere realizzato attraverso Ie riunio-
ni con i giovani nell'ambiente di lavoro. Esse hanno, certamente, una particola-
re valenza di formazione professionale, ma devono essere anche un momento di
partecipazione critica al processo formativo, stimolando in questo modo una
cultura del lavoro considerata nella sua dimensione produttiva senza dimentica-
re quella formativa.

. L'orientamento della macchina burocratica verso l'azione educativa
L'attività burocratica eseguita dagli impiegati a servizio delle Cooperative

ae non deve sovrapporsi all'intenzionalità educativa. La macchina burocratica
deve mettersi in sintonia con gli obiettivi di formazione; il servizio degli opera-
tori socio-educativi non può basarsi esclusivamente sul ruolo ricoperto come

48 Cf. S. Bowles - H. GrNres, "QI e struttura di classe negli Stati Uniti", in M. Bnnoeclr, Lr/ru.
zione, Iegittimazione e c'onllitto, Il Mulino, Bologna, pp. 97-98.

oe Sono 25 gli impiegati nell'organizzazione e amministrazione dei 1.400 posti lavoro di una del-
le Cooperative.
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amministratori: c'è il rischio infatti che si sostituiscano al calore dei rapporti
umani l'efficienza e l'efficacia proprie delle aziende. I rapporti tra operatore e
lavoratore devono tendere alla trasparenza, al dialogo, all'empatia con i disagi
sofferti dal minore e alla responsabtlizzazione dello stesso nel processo forma-
tivo.

3.4.4. La scuola

Gli interventi delle Cooperative per la prevenzione nell'ambito della scuola

riguardano particolarmente lo stimolo alla frequenza, la pressione politica per

I'incremento dei posti nella scuola serale e l'organizzazione della "banca del li-
bro".

' Lo stimolo alla frequenza
Alcune misure possono stimolare la frequenza alla scuola, come: il vincolo

alla frequenza scolastica al momento dell'ingresso nella Cooperativa; la trattati-
va con i datori di lavoro perché esigano la frequenza alla scuola; la facilitazione
da parte dei datori di lavoro dell'orario di uscita dal lavoro in modo che i lavo-
ratori possano arrivare in tempo a scuola. Il vero stimolo però deve provenire
dalla percezione del valore dello studio per la formazione umana e professiona-
Ie: tale stimolo può essere veicolato fin dal corso propedeutico al lavoro, nelle
riunioni domenicali dei genitori e dei lavoratori.

. L'azione politica mirata all'incremento dei posti nella scuola serale
Uno dei principali problemi per la frequenza alla scuola da parte dei lavora-

tori è la mancanza di posti disponibili nella scuola serale, dato che non tutti i

quartieri ne possiedono e che la domanda è grande: la maggioranza dei giovani
che devono lavorare durante la giornata si iscrivono alla scuola serale. In questo

senso si suggerisce che le Cooperative siano unite, forse insieme ad altre istitu-
zioni che ne sentano il bisogno, per trattare con il comune e lo Stato la creazio-
ne di nuovi posti nella scuola serale in modo da permetterne la frequenza ai gio-
vani lavoratori.

. La "banca del libro"
L'esperienza di una delle Cooperative (CESAM) è stata I'organizzazione

della "banca del libro" che promuove lo scambio e il prestito di libri usati, favo-
rendo così tanti giovani che non possono acquistarli.

3.4.5.1 bisogni

Per rispondere all'educazione della domanda dei bisogni si suggeriscono tre
tipi di intervento: riunioni mensili con igiovani lavoratori; opportunità di for-
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mazione della coscienza critica di fronte alla cultura e formazione religiosa.
Contro la tendenza all'individualismo, gli interventi cercano di educare all'al-
truismo; alla scarsa progettualità contrappongono la ripresa di senso della car-
riera formativa e alla domanda di fede l'offerta di informazione e l'orientamen-
to verso le parrocchie.

. Riunioni con i giovani lavoratori
Le Cooperative possono disporre di spazi in cui nei fine settimana radunano

i lavoratori per le attività del tempo libero e per attività formative complemen-
tari. Le riunioni mensili proposte ai lavoratorf perché possano continuare quel-
la già iniziata nel corso propedeutico,'" possono essere organizzate secondo te-
matiche prestabilite e prendendo in considerazione i suggerimenti clei lavorato-
ri, dei genitori e degli operatori. Esse dovrebbero essere condotte attraverso il
lavoro volontario dagli stessi giovani ex-membri delle Cooperative, che hanno
già acquisito una capacità umana e professionale, in modo da contribuire alla
formazione dei più giovani.

Insieme alla corresponsabllizzazione degli "ex-allievi" delle Cooperative
nella conduzione delle riunioni, si deve curare in modo particolare la metodolo-
gia che riesca a coinvolgerli e a farli partecipare ai dibattiti su argomenti forma-
tivi prescelti, a piccoli gruppi, in cui abbiano possibilità di costruirsi delle opi-
nioni critiche e solide sugli argomenti stessi.

. Creare opportunità di formazione di una coscienza critica di fronte alla
cultura

Dato che sono state riscontrate delle tendenze, soprattutto da parte dei gio-
vani devianti, a valutare positivamente la ricchezza, la moda, l'edonismo, il
consumismo, gli atteggiamenti individualistici, un altro tipo di intervento deve
mirare alla formazione della domanda dei bisogni: (a) utilizzando nelle riunioni
temi per discutere sul ruolo dei mass media, della propaganda, della musica, del
cinema, della stampa; (b) promozione di cine-forum; (c) opportunità di espres-
sione artistico-culturale: la poesia, Ia musica, la danza, il disegno ed altre che ri-
scuotano interesse; (d) la promozione dell'animazione comunitaria con eventi
festivi, religiosi, sportivi e folcloristici.

. Formazione religiosa
Nella scala dei bisogni e nei sistemi di significato, i lavoratorl mettono ai

primi posti la domanda di fede. L'orientamento in questo senso può essere rea-
lizzato attraverso lo stimolo alla partecipazione agli eventi religiosi nelle par-
rocchie e nelle chiese; all'associazionismo giovanile ecclesiale; alla pratica reli-
giosa, alla formazione religiosa nella catechesi. All'interno delle Cooperative si

5" Il corso propedeutico al lavoro ha la durata di cinque settimane ed è offerto ai candidati ai po-
sti lavoro come preparazione umana e professionale.
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possono inoltre offrire opportunità di natura religiosa, inserendo nella tematica
delle riunioni dei genitori e dei lavoratori argomenti di formazione religiosa.
Data l'impoftanza riservata alla fede e alla religione, si suggerisce che Ie Co-
operative abbiano un dipartimento o un operatore dedito particolarmente all'or-
ganizzazione delle attività e della formazione religiosa.

Conclusione

Abbiamo messo a disposizione il contenuto e il metodo sui quali elaborare
gli interventi preventivi; abbiamo identificato una tipologia di programmi indi-
rizzati alla prevenzione, e per ultimo abbiamo suggerito degli interventi specifi-
ci all'interno delle Cooperative rivolti alla prevenzione. Riteniamo però che un

ulteriore passo verso l'operazionalizzazione della prevenzione, che oltrepassi la
soglia del contenuto e del metodo, debba essere organizzato all'interno degli
stessi programmi. La prevenzione, in quanto innovazione, considera i parteci-
panti al processo come coloro che devono impostare, con I'aiuto dell'educatore,
del ricercatore, dell'operatore sociale, i propri interventi. La costruzione di un
itinerario a priori che non tenga in considerazione il contesto specifico e che
non preveda la partecipazione dei soggetti interessati sarebbe soltanto un pro-
getto in più, senza indirizzo.

La chiesa in Brasile ha elaborato degli specifici criteri di azione pedagogi-
co-pastoralesr che rappresentano finora un rif'erimento abbastanza completo per
orientare gli interventi e verificare la metodologiautllizzata nei programmi: in-
fatti essa si è prestata alla valutazione della qualità della metodologia utilizzata
all'interno di una delle Cooperative di lavoro minorile a Belo Horizonte.52

5r Cf. CNBB, Quem acolhe o menor a mim acolhe. Jesus Cristo. Texto base. F6rmula Grafica e

Editora, Brasilia 1986, pp.62-66.
52 Cf. G. Celruar.t, IJm motlèkt de etlucaEdo...
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Appendice - QUESTIONARIO

DADOS PESSOAIS e da FAMILIA

1 - Data de nascimento e sexo (PREENCHER)

t__l (Yr L_.J
Data de Nascimento I I

PAI

Iniciou o PrimÉrio

PrimÉrio completo (oté 4" serie)

Primciro Gmu completo (tr serie)

Segundo Grau completo

UniveEitario

2.2 - Profissào do seu pai: (PREEN,
CHER)

SIM

NÀO

Trabalha fìchado

TraDalha para os outros sem ser lichado !
Trabalha por conta prdpria I

O sal6rio minimo

De um a tres salarim ninimm I
De tres a circo salsrim minimos !
Mais de cinco sslaric minimos fl

sexo trU Dn
MASCUI,|N0 tliMtNlNo

Aposentado(a)

Encostado(a)

Falecido(a)

Fora de casa

2.3 - Profhsào da sua màe:
(PREENCHER)

SIM

NÀO

Trabalha fichada

Trabalha para os otrtrm sem ser fichada I
Trabalha por conta prOpria !

O salfrio minimo

D€ um a ares salaris minimm I
De tres a cincosalarios minimos I
Mais de cinco salarim minimos fl

3.1 - Quantos sào na sua familia?
(PREENCHER)

MÀEPAI

tr
tr
tr
D

tr
tr
tr
tr

MAE

tr
tr
D
tr
tr

D
tr
tr
tr
n

Responda

se for o
caso

Responda

se for o
caso

t_._J

(vl

0il

UMA
respost
o

t_._J

oil

oil
UMA
resposto

UMA
resposlo

UMA

UMA
resposto

2 tr
tr
tr
tr

Com meu pai e minha m6e

Com meu pai

Com mlnha mÀe

Com psrentes (rv6s, tios etc.)

Moro sozlnho

Na mlnho @s morsm L_.1 pessoas

Contandocomigo,somos L_.1 irmaos vlvos

Contatrdo do mais yelho ru su o L_.1 d6 irmÀos

2 - Qual o titulo de estu-
do de seus pais?

seus

2.1 -Qualasi-
tuagào dos

2.4 - Atualmente, seu trabalha?

tr

2.5 - Atualmente sua màe trabalha?

tr

2.6 - Se seu pai trabalha qual a situagào
dele? (UMA RESPOSTA)

2,7 - Sua màe trabalha, qual a situa-
§ào dela? (UMA RESPOSTA)

2.8 Se seu pai trabalha, ele ganha
mais ou menos... (UMA
RESFOSTA)

2.9 - Se sua màe trabalha, ela ganha
mais ou menos... (UMA
RESPOSTA)

3 - Com quem voc6 mora? (uMA
RESPOSTA) resposlo

1

2

3

1

2

3

4



SOBRE O MEU TRABATHO

4 - voce trabalha?

U luSIM NAO g puleparaapergunta 15

(vl

Continue com a
pergunta n" 5

Pule para a

p".grntu I 0

P

5 - Voc6 jà mudou de empresa alguma vez?

U lUNUNCA JA

NUNCA

P P Continue com a 6

Entdo pule para a

pergunta 8
JÉ pusei por uma emprea

J6 pssei por duas empr6ls

Jd passei por tres empress ou mais

UMA
Resposta

Porque chegava strasado ou faltava oo serviso

Por maù comportamento durante o serviso (discussào, briga com
coleg§, d6respeito à chelia...)

Porque n6o ostava a fim de trsbalhar naquela empr6a

Porque a empres fÀliu ou encerrou o contrato

Porque sempre me chamsvam sten§ao e eu trào emendava

8 - Quando voc6 tem algum problema no serviqo, às vezes vocè é chamado a comparecer com os seus

pais no CESAM (ASPROM ou Cruz Vermelha) . Ou às vezes o chefe te chama prÉ conversar
sério.

Jd te aconteceu de ser chamado prÉ conversar seriamente sobre problemas ocorri-
dos no servigo?

tr
tr

n
D
tr
tr

0lt

UMA
HpGta

UMA
Respostg

JA

pP
Passe à

pergunta 9

6 - S" ;a mudou de empresa, por quantas empresas vocè jÉ pas-

sou? (UMA RESPOSTA 36)

7 - Porqu6 vocè acha que foi mudado de empresa?
(uMA RESPOSTA SO)

9 - Se vocè j6 foi chamado a conversar sobre problemas do
trabalho, por qual motivo? (UMA RÉSPOSTA)

Porque eu brincava m hora de servigo

Porque briguei com um colege no serviqo

Porque nio rendir no servico

Porqu€ chegavs alnssdo

Porqu€ n6o estrva r ,ìm de lrrbalhar

Porque discuti com o chefe

U
tr
tr
tr
tr
tr

.iiIì{ ì



l0 - Como vocè vé o seu chcfc de serviqo? (UMA RESPOSTA

É hgal conr a gente

É exigcnte mas conrprecnsivo

Trota bem sri os "peixinhos"

Trnl nrarcaslo coD, getrte

Trata nul a gcnte

... a situagÉo lÉ em caso estavù DésshDa, e eu tinlu qùe ajudar

... nào queria ser comidcrado unr peso a màis [a trrirhn fanrilia

... porque trshalhando é nrais fÉcil pni crrumar col6o(io no fuluro.

... queria ter as minhas pr6prias coisas.

Responsahilidade (... meI trabolho signilico crescer e nre [ortrrnr com rcsPonsubilkladc)

Ajudar mitrha fanrilià (... trri[lu frnrili! é pobre e eu ujudo nreus puis)

Sotisfa§io (... gosto nruito do trreu trubollro)

Aprcnder (... é uil momento de àprendizrgcm de uoro profissio)

Encontrar G amigos (... ilre ajuda a conheer novas pessoas e cooviver coilr s cologa§)

lndependGncia e autonooriù (.,.um nrodo de tcr a nrioha gronc pri cotrprlr mitrlro§ coigs)

Preocupaeio (... tenho mcdo de lrio Jùzer beor ntcù trùbrlho e perdcr o enlprego)

Cansoso (... meu arabalho é trruito cacsaaivo e etriootivo)

lmposisào (... o trabalho pr:i orinr é uma irnpmi§5o dà Ninha fnnilio c dl siluu§io de polrreza que

§tou vivendo)

Explora§6o (... trrbalho muito e ganho pouco)

I3 - As rezes acontecem prol)lemas dc «lcsoncstidadc no trà-
balho. .IÉ te acontcceu de... (RESPONDER A TODAS)

1

no seu serviso ter gente quc era dtsonssto c pegavu coi§às da etrlpre§à?

ter unr anrigo ssu que pcgùva coisas/dinlreiro da eDpresà?

de ser convidado por alguént I fuzcr esse lipo de coisa?

T
n
tr
n

UMA

UMA

Respostà

Rsposta

TRÉS

Responder

TODAS

Resporrder

TODAS

I

2

3

D
tr
tr

(yr

Respostas

tr
l
x
D
tr
n
tr
tr
tr

NAO
tr
D
n

SIM

D
n
D

tr
tr
D
D
D

L
D
n
D
tr

tr
tr
tr
tr
tr

PLENA

MENTE

tr
tr
tr
tr
tr

23
EASTANIE POUCO

SATISFEITO SATISFEIT

NAo ESIOU

SA'TISFEIIO

ao suldrio que rcccbe?

o lipo de serviso que vocé cst6 fazendo?

com a enrprcsN oa quul vocc (rùbalha?

com o CESAI!1 (ou ASPROM, ou Cruz vermelho)?

com os colegas de sersi(o?

ll - Porquè voc6 estd trabalhando? (UMA RESPOSTA

l2 - O què significa pri voc6 ir ao trahallro?
( TEIA ANTES E DE ATE TRES RESPOSTAS)

SATISFEITO?14 - Qual o seu grau de satisfagào com
rela§ào... (RESPONDER A TOI)^S)

1

a



L5 - q"ais das seguintes coisas sào mais importantes para voc6?
(LEIA ANIES E MARSUE TRÉS RESPOSTAS)

SOBRE MINHA VIDA EM GERAL

0/l

tr
tr
tr
I
n
tr

tr
tr
tr
tr
tr
tr

Curtiregozaravidr

Praticar esportes

Estsr de bem com todo mundo

Ser rico

Ter boa aparéncia

Estudar

Trabalhar

Feliz é quem tenr um Dcus prd acreditrr

Prri subir na vida o gente tem que ser esperto e cuidar s6 dos
proprios intereses

Quem neo é puxs-saco trio consegue nada na vidà

Feliz é quem tem muilo dinheiro e pode comprar o que quiser

Feliz é qrcm é forte, tem boa sparancio pode inrpor rBpeito

Mesmo pNando oecessidùde, n5o se deve nrexer no que é dos
outros

Feliz é quem tem unra fomilin unida

Nesse mutrdo devemos ser "cuda um prd si e Deus pr6 todos"

T€r anrigos verdadeiros

Usar uma roupa bem aransada e da moda

Ajudar a quem preciso

Ter o neccsario prd sobreriver

Ter fé em Deus

lmpor respeito

Uma boa profissào

TRÈS

RESPOSTAS

Responder

a

PLÉNA.

PLENA

EASTANTE DE JEITO

NENHUM

BASTANIE
DE ACORDO POUCO

DE JEITO

NENHUM

3

POUCO

!
tr
tr
tr
tr
D

TODAS

TODAS

Resposl a

MENTE

tr
tr

iT
tr
tr
tr
tr
tr
tr
D

n
D
tr
tr
tr

tr
tr
tr
D
tr

tr
tr
tr
n
T

D
D
tr
tr
tr

tr
tr
tr
tr
tr
tr
tr
D

tr
tr
tr
tr
tr
tr
tr
tr

Rrsponder

MENTE

A vida é moravilhosa. Basta saber riv6-la

Tenho a impressSo de quc à vido nào tem *ntido

Hoje enr dia nio sc pode acrcditor màis enr nirrguém

Quem é inteligente cni n, gandaia, rprovcita e goza a vidr

Acho quo u vida foi injusta conrigo

Fazer uma viagem tùristic! n(rs Esttdos Utridos ou conrprnr ùma noto ou urtr carro do ùtro

Dep6itar na pouprnqa prÉ inveslir nos Deus estodN e no ftrturo

Comprar uma casa. unr lote ou umù lojà.

Ajodar mitrhs fumilia

Curtir ! vida na sombru r ùguu frcsco

Ajudar os pobres

SOBRE A MINHA FAMILIA

UMA

tr
D
D
tr
tr

RDODE16 - Quais das opini6es abaixo correspon-
dem mais à sua? (RESPONDA SE VOCÈ ESTÀ

DE ACORDO OU NAO)

l7 - Diante da vida temos diversas opinides.

Quais das opini6es abaixo correspondem
mais à sua?
(RESPONDA SE VOCÉ ESTÀ DE ACÒRDO OU
NÀO)

l8 - Imagine que voc6 tivessc ganhado um premio da loteria, Quat uma dus primeiras
coisas que vocè ia fàzer com o dinheiro? (APENAS UMA RESPOSIA).

1

2

3

5

6



19 - Alguém na sua familia tem os scguintes problemas

de saÉde?
(RESPONDA se FOR O CASO)

oil

D@nqa do coràsao

Sofre dos n€rvos

Brbe rnuito (alcoolisrrro)

f'umà mùito (tabagisnro)

Outro tipo de d@trsa

20 - Com que frequència vocè ajuda nàs seguintes tare-
fas em casa ?

(RESPONDA A TODAS AS PERGUNTAS)

I 2 3

Fuzcr o feira

ArruDar a cnnra

Linrpezà dr crsà

Consertar coisas csaragados

(Se voco tmbrlhn) Dar dinheiro pri cusa

21 - Na sua casa, acontecem os seguintes problemas?
(RESPONDA A TODAS AS PERGUNTAS)

I 2 -3

Briga entre seus pais !

Pnis batcu enr vtrè ou nos seus irtrr5o§?

DcscntendiDrento com 6 vizinhs?

Scr castigàdo por seus pais?

Desentendinlcnto cItre vocè e scus irnrios?

De vocc ser anreagado (xingàdo) pelos scus pnis J

Te dii vontade de sair (fugir) dc cxe?

22 - Em famflia, como voc6 classilica o rclacionamento com seus pais? (UMA RESPO-

sTA s6)
E 6tinro. e estamos de acordo

Conversamos pouco prri ilào crinr prohlenras

É cada um pora o seu lado

Discutimos senrpre e nAo eslÌnros de ncordo

AqradÉvel

Dc confiansa

Regular

Carregado

De anreasas (de xingat6rios)

De violència

PAI

D
D
n
D
tr

T
tr
fl
D
tr

N{,À.E

tr
tr
D
tr
tr

ÀS VEZES

tr
D
tr
tr
tr

IRMAOS Responder

se for o
caso

Responder

TODAS

Responder

TODAS

tr
tr
tr
D
tr

NUNCASEMPAE

tr
u
tr
tr
tr

NUNCAVEZESASPRÉSEM

tr
tr
tr
tr
tr
tr
D

tr
tr
u
I
tr
tr
D

tr
u
tr
tr
u
tr
D

UMA
Resposta

Resposta
UMA

tr
tr
tr
D
tr

23 - Corno é o clima na suà tàrnilia? (LlN'lÀ RESPO§TA sd)

I

2

3

5

j

3

5

6



SOI}RE MEUS ESTUDOS

24 - Yocè est6 estudando?

NAOSIM

Passe à

pergunta 25

25 - Se vocè esti estudando, que série
vocèestri? (PREENCHER)

Estudo a [-.-l série do [-.-l Grau

P
Passe à

pergunta 28

Passe à

pergunta 26

O trabalho me atrapalhou tros estudos

N60 gsto de estudar

Fui reprovado e deuninrei

Nào adianta nsda Bludar

Nào achei vaga na Escola

Por caùss de muitas greves

pP

t_.1 L-._J

UMA

D
tr
tr
tr
D

Resposta

0/I

UMA

Responder

TODAS

2E - Jd ficou reprovado alguma vez?

NUNCA

Passe à

pergunta 30

p
P "** à pergunta 29

Uma vez

Dus vezes

TrGs veres ou mois

tr
tr

P!ENA, BASTANT POUCO

MENTE

4

OE JEITO

NENHUM

A indisciplina e as greves na escola fazem a gente desanimar !
de investir nos estudos

Os profsores ganham mal, € desorregam suas preocupaqòes I
em cima do gluno

As matéris eNitrldss s6o muito desligadu da vida e I
atiio longe do que eu preciso

Os meus pais nào se precupam nem um porao I
de como v6o os meus estudos

tr
tr
tr
tr

tr
tr
!
tr

tr
tr
tr
tr

26 - Em que série voc6 parou?
(PREENCHER)

PAREI na [_._] série do [_._] Grau

27 - Por qte vocè parou de estudar?

29 - Sejà foi reprovado, quantas vezes

ficou reprovado?

30- VocC é de acordo ou nào com as seguintes afirmag6es? (REspoNDER A ToDAS)

2



3l-o signilica (ou sigrrificaval vocè ir à escola? ( ATÉ TRÉs RESPoSTAS) lJ'lt

tr
D
n
tr
tr
n
D
n
D

Responsabilidade (.,. pensar no futuro)

Aprender (... vontade de aprender coisas novm)

Encontrar 6 amigos (,.. um momento de encontro e de bate papo com os amigos)

Satisfagào (... um momento agraddvel)

Diploma (... um meio de conrguir um diploma que me ajude no emprego)

Preocupagào (,.. diflrcil dar conta dos estudos: estou sempr€ preocupado)

Cansago (... nào aguento assistir as aulas com atensào)

Enjoagào (... uma enchesào de tempo e de paci€ncia)

Imposigào (... vou à escola porque nre sinto obrigado)

Perda de tempo (... tenho impresseo que a escola nào serve prÉ nada)

Estudar pam deixar s matérias em dia

Fuer cusG para me preparar pro futuro (compùtaqio, meonio etc)

lr a uma lgreja asistir a missa ou culto

Fr€quentar um grupo de joyens na Igrejo

lr à os da (o) nomorada(o) o soir com a (o) namorada(o)

Fazer trabalhos extras (em feira, em bar, na construsAo da c6a, e outros)

Participar de uma portida de futebol com meu time

Asislir televis5o, ou ficar quieto em cN
Girsr pelo bairro ou pela cidrde com a minha turma

Dar umu paqueradu pelo bairro

Psor o tempo em um lliperams, ou num bar

lr a uma disoteca, danceteria

TRES
Respost6

TODAS
AS RESPOSTAS

RESPONI)A A

TODAS

MEUS INTERESSES E MINHA VIDA NO BAIRRO

NUNCAVEZESÀsSEMPRE
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MUITO.,
2

MAIS OU

MENOS,,.

3

F&ltÀ de liilpeza p€ls ruos

BùracN e er6ào dss ruas

A chuva e as enchurradas

O esgoto pelgs ruas

Os marginals

Os asslts
A drogs

Homosxualismo e prosaituisio

FElta de dnibus (lota(io)

Falta de policiamenao

Falta de serviso médico

Falta de lugar ns esolss

Fslts de religiào e de fé ds pesoss

Falta de lugar para N joveN se enconararem (clube, prasa,etc)

OUANTAS VEZES...32 - O que voc6 COSTUMA fazer nos s6bados, domingos e

feriados? (LEIA e RESPONDA A TODAS)

ME PREOCUPO..33 - Abaixo estào virios problemas que podem ocorrer no seu
bairro. Em que medida vocè se preocupa com esses pro-
blemas? (RESPONDER A TODAS)

1 3



34 - Responda as perguntas seguintes com um "sim" ou um
nao

1 2

Conhcce pssou que fÈzem uso de drogo (nracoIha. xarope etc.)?

Algùm anigoj6 ae disse qùc usa droga?

VmO jÉ foi convidado a u$r droga (baseùdo, tiner e oùtras)?

Conhec pessoas envolvidas em Nàlto, furto, roubo etc.?

VNè tem algum anrigo que costuma frzer esse tipo de coisas?

J6 chegou r ser convidado prà pàrticipar de um furto (ou assalto)?

35 - Vocè participa de algum grupo do tipo...
(RESPONDER A TODAS)

I 2 3

Crupo de jovem?

Atividade em bercficio dos pobres (como a Associaqào de S. Vicente de
Paulo?)

Grupo de tèatro, ou atividades como gincana e quadrilha?

Partido politico?

Ass@iasÀo dos moradores ou As@ia§5o de Bairro?

Atividades cultùrais: capeira, congado, pagode?

CatÈismo ou Primeira Comunh5o ou Crisma ou Escols Dominical?

Grùpo organizado de futebbl?

Sou da lideranga dessas atividades (Chefe ou llder de grupo, catequista, técnico ou capitào de time
etc)

Sou um membro que pfticipa na organizasào dff atividades

Panicipo a ssÀs atividades como convidÀdo

Nào tenho tunsào esp4ial nessùs atividades

TODAS
as respostas

#
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NUNCAVEZESSEMPRE

TODAS
s respostas

UMA
Resposta

0/l

D
tr
tr

37 - Vocè faz parte de alguma gangue ou turma no seu bairro?

NÀO SIM

Pule para a

pergunta 39
P PPasse para a

pergunta 38

38 - Na sua gangue,jd te aconteceu de... I 2

. Entrar numa briga num campo de futebol?

Quebrar ou estragar coisas pelas ruas (como por exmpkr, tcteli,nc publi(o,
pllntasis c rrvrf6 drsjTdiN, qucbrsr lamprds et()?

Entrar numa brige com outra turm!?

Ir a uma f6ta e tomar um "pileque" (porre ou bebedeira)?

Usar drogas (basesdo, tiner ctc)?

sim nÒotrDtrD
trtrtrtrtrtr

36 - Se voc6 participa em alguma das atividades acima, qual sua fungào nessas

atividades?



39 - Responda com um "sim" ou um "nào" se vocé se sente co-

mo nas situaq6es abaixol (RESPON-

DER A TODAS)

2 3

Nos fins de semana fico sem programa e sem saber o que fazer

QuN nào tcnho amigN

Sinto vontade de lutrr prd melhorar o meu bairro

Sinto vergonh& de morar no meu bairro

Preferiria morar em outro hairro

R.equetrtemeDle me sinto lriste e sozioho

40 - Abaixo vai uma lista de coisas que podem acontecer com as

pessoas. VocG admite (ACEITA) que uma pessoa possa...

I 2

...entrar na lotaQào sem pagar?

.,.fumar um baseado de vez em quando?

...beber até 6car tonao?

...pegar coisu da emprea?

..,matar aula sm ter pr{iseo?

.,.matar serviqo sem estar dmnte?

.-pegar algums coisa num supermerodo sem pagar?

...sair na porrada pra mostrar que tenho raz6o?

...passar o "conto do vigàrio" em alguém (enrolar alguém)?

...fazer pichaqào nas paredes?

,..entrar numa briga prd defender um amigo?

...ir a uma esa de prstitui§ao?

...manter rela§6o com um homossexùal?

,..ajuntar sem casar?

...roubar na politica?

.,.praticar o ab6rto?

4l - Digacom muitasinceridade,se poracasojd
aconteceu com vocé de... (RESPONDER A TODAS)

I 2 l
DE VEZ EM

OUAilDO
UMAVEZ, ou

ÀARAilEI{IE
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AoN,

TODAS
as respostas

todas

:..lj.l

:i.:.ìi.

Responder a

TODAS
NUNCA

de vocé entrar na lota§6o sem pagar?

e andar tra traseira dos 6nibus?

de vme fumar um baseado?

d€ beber até ficar tonto?

de p€gar coisas (objeaos) da empresa onde voc6 trobalhavs?

de participar de um ssslto, de um furto?

de matar aula sem ter preciseo?

de matar serviso sem estar dcnte?

de pegar olguma coisa num superrercado ou numa loja sem pagar?

de sair na porrada pra mostrar qùe tem raz§o?

dc pssar o "conto do vigdrio" em alguém (enrolar alguém)?

de fazer pichaseo tras paredes?

de entrar numa briga prd defender um amigo?

de ter rela§6es com mulheres de programa?

de msnter relaqào homosexuol?

Por favor, N.[O coloque seu nome no question6rio...
e

Murro AGRADECTDO pOR SUA COLABORAqÀO.
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